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PREFAZIONE

Margherita, moglic di Francesco di Marco Datini, pratese e
mercante di chiara fama, era della famiglia fiorentina dei Bandini ',
Il padre Domenico, sposato a Dianora di Pelliccia Gherardini, fini
tragicamente i suoi giorni sul patibolo il 30 dicembre 13602 « Ri-
mase di questo Domenico 111 fanc(ijulle e ITI figh(ijuoli »: * Donato,
Francesca, Costanza, Zanobi, Bartolomeo e Margherita,

Francesco Datini o, come pilt comunemente da allora si dice,
Francesco di Marco da Prato conobbe i Bandini in Avignone, dove
si erano trasferiti a seguito della morte di Domenico e la confisca
dei beni.

Margherita € Francesco si sposarono in Avignone nel 1376;

! Modesta la bibliografia su ta Datini. Hanno seritte di lei: C. Guasm
in Le lettere di um wolaro [ser La i1 & un mercante del secols XIV, com alfre
lettere ¢ documenti, a cura di C. Guasri, Firenze 1880, 1, pp. XXXIV-XXXV, LXXXVI-

; E. Bewsa, Francesco di Marco da Praio, notizie ¢ documenti sulls mercatura
italiana del secolo XIV, Milano 1928, pp. 27-28, 3839: In, Margherita Datini, in
a Archivio Storico Pratese», VI (1926), pp. 1-14; L. Onico, The Merchant of Prato,
Francesco di Marco Datini, Londra 1957; edidione italiana di W, Rurrma, Mi
1958, p. 127 sgg. (con le riserve di F. Muwxs, A proposito di um muove volume « 11
Mercanie di Prato s, in « Economia e Storia », VI (1959), p. 762); F. Meuis, Aspesét
della vita economica Medioevale, Studi nell'Archivio Datini i Prato, Sienn 1962,
pp. 48-30; M. Benwocou, Sells presumta dove di Margherice Datini, in « Prato storia
e artew, XII (1971), n. 32, pp. 57-66,

2 Archivio di Stato di Firenze, Atti del Podestd, n, 1525, cc. 57-58.

' Archivio Datini, n. 1114, lettera Avignone-Prato, F. Datini a Piera Boschett,
28.8.1376.
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sembra che il matrimonio, celebrato con grande sfarzo, avvenisse
durante il Carnevale: « il mercante ricco si vide alle nozze » ¥,

Francesco si trovava in Avignone dal 1350, Da quell'epoca
aveva iniziato la favolosa artivith economica che svolse e sviluppd
per sessant’anni, fondando numerose aziende proprie, e dalla quale
solo la morte poté staccarlo. Al matrimonio si era deciso in cta
alquanto avanzata, cedendo ai consigli di amici e parenti: aveva
infatti 41 anni, essendo nato presumibilmente nel 1335,

In tale importante decisione il Datini dette prova di oculata,
quanto disinteressata saggezza: Margherita era ricca solo di qualitd
morali e di giovinezza; ma i trentaquattro anni di amorosa devozione
che essa gli dedich — non sempre e non tutti trascorsi in sereno
godimento dell’afferto e della compagnia del marito —, testimoniano
che egli aveva saputo ben scegliere . In una lettera che egli mando
da Avignone alla sua balia, monna Piera di Pratese Boschetti, che
considerd sempre come madre, Francesco scriveva: « Io credo che Dio
ordind, quand'io nacqui, ch'io dovese avere mogle che fose fiorentina,
¢ pertanto io credo averlla tolta; una fanc(ijulla ch'd nome Margherita,
la quale fue figliola di Domenicho Bandini, al quale fue taglata la
testa a Firenze gid fa pli)uc tenpo, che fue acholpato che volea dare
Firenze a non se singnore. La madre di questa fa(n)c(i)ulla & nome mona
Lianora, serocha del Pelica Gherardini... E la donna giovane di venti
anni, & fatto s! fatta portatura ch'el’da nome, dicho buona donna
chome fose mai in Firenze ... Io chonoscho loro ed eglino chonoschono
me: & grande tenpo ch’abiamo auta amistd insi(e)me, io gli chonoscho
megl(i)o che persona ch'io sapia, e pertanto I'd fatro p(ijie volentieri
ed & pli)ie anni insino ch’io fui chostl, che di tutto io era bene
informato. Questo vi dicho perch’io soe bene quello ch'i’ e
fatto... » °,

Che la scelta di Francesco non fosse motivata da ragioni di
interesse o di prestigio economico, risulta dal fatto che Margherita

* Cfr. C. Guastl, Le lettere, cit, pp. XXXIV-XXXV; E. Bensa, Framcesco di
Mﬂ'cui dr., E.p. 27-28; F. MEwus, Aspetti delle wita, cit., p. 48,
Ctr, F, Mens, Asperti della wita, cit., p. 48,
¢ Archivio Datini, n. 1114, leftera Avignone-Prato, 2881376,
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non gli portd dote, a causa delle precarie condizioni finanziarie
in cui si trovava la sua famiglia. « Sembra — scrive il Guasti
— che nella sua scelta della compagna si scordasse il buon Fran-
cesco d'essere mercante, ciod guardasse alle doti unicamente del-
I'animo e forse ai suoi diciotto anni. Niente gli portd questa fioren-
ting... » 7.

Sui primi anni di matrimonio, passati in Avignone, non abbiamo
notizie dirette, poiché il carreggio fra Margherita e Francesco inizia
dopo il loro ritorno in Prato, avvenuto nel 1382, Appena rimpatriato,
il Datini si dette a costruire per sé¢ e Margherita® una ricca casa:
accogliendo i desideri della moglie, per lei commissiond pill volte
vari oggetti, come tavole dipinte, inginocchiatoi, specchi, e non
cessd mai di abbellire il suo palazzo’. Quando, nel 1599, vennero
chiusi i conti si appurd un costo complessivo — per il palazzo, il
fondaco e il giardino — di oltre 6.000 fiorini! ™

Con il ritorno a Prato le separazioni dal marito, sempre pii
occupato presso le aziende di Pisa e di Firenze, fondate nel 1383 ",
si fecero pitt frequenti ¢ pid lunghe; per Margherita si faceva pin
pressante e gravoso il compito di padrona di casa, dovendo essa
sovrintendere a tutto, alla casa e agli interessi del marito. Fran-
cesco mon si rese sempre conto del non facile compito affidato alla
moglie; tuttavia cercd di venirle incontro scrivendole spessissimo per
dare consigli, per esortarla e incoraggiarla, mostrando per lei fiducia
e stima.

Sui rapporti fra il Datini e la moglie sono state spese molte
parole, per presentarci lei come donna saggia e premurosa, tutta

: C.Bqﬁuun, Le lettere, cit., p. XXXIV, i
« tener presente, i,mm:ilmdﬂﬂlnﬂgﬁcﬁlmmlﬁm su0:

"jo e la 3 " ripete :;:miuimu nelle sue lettere s (F, Muvs, Asperti della
pita, cit., p.

* Cir. R, Prarroct, Un mercamte def Trecemto & pli artisei del tfempo suo, in
« Rivista d'Arte », XT (1929), pp, 221253, 396437, 537-579; XTI (1930), pp. 97-150.

B oI be speso la magione dello tenpo mio in murare & no' m'® hastato
in fare una chasa chon uno glardino dirinpetto e altre chasette & uno bello fondache,
che mi chostano pitie di semila fodnd.. s, (Archivio Datini, n. 1087, copia Jf lettera
Prato-Roma, F, Datini a Bernardo de' Rossi, 28.2.1399, riportata In F, Mirts, Arpersi
dells wite, cit., p, 60),
U Cfr, F. Mewrs, Aspetti dells oita, cit, p. 17
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protesa verso il consorte nel continuo sacrificio di sé, e dipingerci
lui sotto la luce del marito trascurato ed esigente, insofferente dei
doveri familiari, indifferente e infedele, solo prodigo di rimbrotti ®.

Sul primo punto, le lettere di Margherita a Francesco sono la
prova pill convincente di quanto, secondo le molteplici testimonianze,
le affermazioni abbiano colto nel segno.

Sul secondo punto non & ora nostro ufficio dire parola; solo
vogliamo ricordare come, al di 1a di ogni polemica sulle trascuratezze
di Francesco verso la moglie, spicca dal carteggio fra i due la statura
altamente conquidente della donna, in tutte le sue componenti, sia
umane che morali: ella c¢i manifesta, in modo semplice e immediato,
i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi problemi e anche i difett,
e in modo particolare, i molti pregi del suo animo generoso, si
da poterla ben dire « degna moglie di tanto uomo ». Una Margherita
tutt'altro che oppressa e « vittima » del marito: una donna vivace,
pratica, intelligente, che sa il fatto suo e lo espone «senza peli
sulla lingua » al marito, agli amici e dipendenti, ai quali tiene testa
egregiamente, dignitosamente, facendosi amare e rispettare: non una
povera donna melanconicamente sepolta fra wuote e fredde pa-
reti domestiche, in un oscuro annientamento di sé, ma una bra-
va moglie, enetgica, vivace, fedele, amorosa e, naturalmente, che
vuole ¢ pud dire la sua parola ammonitrice, esprimere i suoi di-
sappunti e giudizi ®,

1l carteggio fra monna Margherita ™ e Francesco che ora viene
intieramente pubblicato, conservato nel riechissimo archivio Datini,
filze n. 1089 IT e n. 449, dell'Archivio di Stato di Prato, & stato
trascritto dalla dott. Valeria Rosati nella tesi di laurea dal titolo
Margherita Datini. Vita di una donna ¢ fianco di un operatore eco-
momico vissuto fra il Trecenmto ed # Quattrocento, presentata alla

W Cir. ibidem, p. 48,

B Cfr. F. Mrrrs, A proposita di wn nuovo volume « Il Mercante di Pratos, in
« Economia e Seoria », VI (1959), p. TA2.

" Generalmente Margherita non scrive le lettere di sua mano, ma le detta ad
altri. Ella imparts & leggere e scrivere assai tardi. Ser Lapo Maszel, I'smico di famiglia,
nel ralle i con Margherita che aveva imparato a scrivere, le diceva: « M'2 detto
ch'avete bene appararo, che & una meravigha nell'ctade che siete, nella quale Ialtre
sogliono dimenticare » (C. Guasti, Le lettere, cit, I1, p. 182, lettera 2.4, 1396).
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Facoltd di Magistero della Universitd degli Studi di Firenze nell’anno
accademico 1968-1969, relatore il Prof. Guido Pampaloni.

La Redazione di questa rivista, prima di dare alle stampe docu-
menti sl significativi, in pieno accordo con la dott. Rosati, si &
premurata di rivedere accuratamente sugli originali il testo delle
lettere *.

ARcHIVIO SToRico PRATESE
La Redazione

'Iﬁlfihmubhimnﬂpmdmmmduhmmnmdm: lindirizzo e
destinatario scriveva normalmente la data di arrivo, permettendod cosl
di conoscere Ia durata del viaggio. In capo alle lettere abblamo poi segnalato, in carat-

i le date di partenza € di arrivo, rapportando |'indicazione dell'anno, fstta
secondo lo stile dell'Incarnazione Fiorenting, al moderno metro di datazione.
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Lettere di Margherita Datini

a Francesco di Marco






Firenze, 23.1.1384 Pisa, 31.1,1384

Al nome de Dio, amen. Fatta a di XXIII de’' mese.

La Margarita vi s'aracomanda con grande volunti de vedervi,
sana e licta: e come & sana. I' & fata vedere la Grigora a maestro
Govani e ili talata I'enguinaia: e all'auta cosi grande come mai
I'avese e’ stare’ ogi mai bene! E & dato al medicho uno fi{o)rino.
E a la Barolomea & fata vedere e' difeto que aveva amendune:
si fard sd que serd di bisono. El Charatieri g'¢ stato e & portato unna
chatasta di legna da Prato e diche que lunedi n'arechard unna altra;
i' & dumamdato gom'’d el lavorio da Prato, d'e’i’ d(i)ce que I3
fato el cammino e cominga enbianglare; e dice el Caratieri que de It
volono fare arecare la farina barutellata in Firense; mi parebe el
melo de laisare e, se po’ la volesono arechare, de porla al podere.
Barnaboe & stato qui ¢ & deto que 'l maestro aveva comingato a
murare € io el dumandai s'eli dava le spese al maestro; el mi dice
que li dava solvere e a merenda ed eli si credeva que bisonase de
darlo disinare ¢ mi pareva que voi avese detta el contrario.

Io el dumamdai a qui aveva laisato la ciave del vino; e ' mi
dise que l'aveva laisata a Monte ¢ mi parebe que voi ne scrivesti
a Monte que dovese sarane ' quel vino, sl que do vino non vi potese
andare a sua posa, pergd que mi pore que Barnaboe ne dov'ese-
re chativo guardatore. Voi m'avete mandato a dire qu'io guardi
le masaricia di chasa: io v'd fato buona guarda puo que wvoi non
avresti voluto, ma io vi prigo que voi fagiate masaricia di quele
di custd; que di queste di cuae no’ quale dare pensiere e, se pure ve
ne dese penciere, jo vi consilerei que voi ve le tornase a guardare,
que ve le ganderesti voi pili que veruna altra persona, cosl mi
direbe dire el cuore di fare a me quel buona ano abio. Voi avete

! Per «serrare », chindere.
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mandato a dire que vi pare mile ani que sia carnasale: cosi pare
ancue a me, e se plle state pareme que sia de non sufirire; mi
pare esere si pocho chamino que mi direbe el cuore se sevi e
uno di’

E mi mandasti a dire qu'era mezanote quando fagesti la letra
e, se voi avese quelo que solavate avere, non avresti tanto vegiato,
ma quto mi piovo’ frascue; mi pare gue voi sete pilio usa de vegiare
que tute I'antre persone, non ve ne guardavate per quela que sape’.
Io sl sono pid motegata que se fose la dona novela e mi dicono
chose que se fose una dona novela manchua alcuna chosa: se d'io
sto trista, dichono qu'io fo per galosia; si d'io lieta, dichono que
sono sanari di Frangesco Marcho; eli mi dichono tante frascue di
qustie que se voi fose uno fanqulo bastarebe; in questa chasa non
si fama motegare di me e di voi.

To vi prego que voi fagiate questo: cosi anque voi, e que no’
vi volate sempre consomare que voi geniate a mezanote, come voi
séle, almeno ve ne guardiate per la famila de la casa. Per altro non
vi dicho, Dio vi guardi. To mi reconmando a voi; salutatemi mona
Bartolomeo, e ditele da mia parte que grande penitencia & portati per
¢’ tempi pasati, que, s’ela ne se adoia, io grandissimo tempo farei
come a fat'ele. El grano di Sere e Stoldo non & fato venire, enperid
que sa del engica e fae bruno pane e abiamo auto uno mogo e non
pud, se voi volete gque noi toliamo !'avansa, mamdatela a dire, mi
parebe que noi dovesemo conperare XIT estaia de’ pid fino que si
potese trovare, per al Guaresima. Se voi fate el Carnaisale, ricordivi
de non vi laisare tornare le got(tle e io Michele in Firense.

Frangescha di Marcho Da Firenze, a di 31 di genaio 1383
da Prato, in Pisa, propio.

Risposta.

¥ §1 passa al fergo della lettera,
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2

Firenze, s.d. . Prato, 5.4.1384

A nome de Dio, amen.

Fangescho, mona Margarita vi si racomanda, que parmi que
questi manualdi sono desposti e tenere altri modi: non volono respon-
dere al fato, que volono a chuesto di che la Matea aconsenticha a
prende’ la tutela; si que non abiamo preso tempo insino que voi
siate venuto. Donde io vi prigo caramente que, sensa vostro esconco,
che voi siate pud tosto che potete e de questo vi prigo.

Altro non vi dicho.

Frangescho di Marco, Da Firenze, a di 5 di aprile.
i’ Prato, 1384
3
Prato, 7.2.1385 Firenze, s.d. di a

A nome di Dio. 1384 a di 7 di feraio.

Francescho di Marcho, monna Margherita vi si rachomanda. La
chagione perché scrivo questa letera si & per sapere se voresti che
io ti rimandassi Simone, ché a me non & bisongno qui: se vi, man-
damelo a dire. Sappi che la sera che ti partisti da Prato, ci venne,
all’Ave Maria, il Nero chon tutta la famigla sua, e istasera ¢i venne
la balia del fancullo di monna Biatrice che stava molto male.

A tuti faremo onore e cortesia per amore di te. Qui ritta & la
Dolce e Nero, che vanno per cid che bisognno ci fa; si che, s’a voi &
bisongno Simone, ischrivetecelo e manderemolo.

I’ lino n’abiamo chonperato una dodicina: costa uno fiorino;
nona aveva pitt cholui da chu’ lo chonperamo.

Chonperemo 'altro pili tosto che potremo. Da mia parte vi
vo’ preghare che vi sappiate governare la persona vostra, e guarda-
tevi da questo vegiare disordinatamente, ché ogimai ne dovereste eser
8 i tribolarvi. Idio wi guardi. Rachomandatemi a Nichold
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dell’Amanato e a Giachi. Salutatemi la Francescha e ttut'i suoi
fanculli. Rachordavi del dettato di Nichold dell’Amanato, che dice
delle donne della Marcha. Salutatemi la Bartolomea e ditele da mia
parte che pensi di servirvi bene: dichono le vicine che non ci pare
persona quando no’ c’# la Bartolomea! Aportatore di questa letera
si & Gueio d'Alesso,

Francescho di Marcho da Prato,
in Firenze, a la Logia de’ Tornaquinci.

4
Prato, 23.2.1385 Pisa, 23.2.1385
A nome di Dio. 1384 a di 23 di febraio.

Francescho di Marcho, la Margherita ti si rachomanda; no’
stiamo tutti bene, cho’ la grazia (di) Dio.

Per Arghomento ti mandiamo la c(i)oppa e 'l mantello paonago
¢ uno paio di pianelle tue, ¢ mandianti con esse pareche pillore.
Aremoti mandata parechi pesselli e parechi ceci, se non ch’Argho-
mento potrd pill stare: se n'di bisongno mandacelo a dire. Per
questa letera prieghovi che facate, guardate da tanto veghiare e né
di darvi tropa maninchonia: sapiate ghovernare in questa quaresima
la persona vostra!

Salutatemi monna Biatrice e ttutti gli altri chi vi pare. Idio
gli mandi tutti salvi.

Chon questa arette due lettere che vanno a monna Dianora:
datele a monna Biatrice e ditele di fare buona guardia, ché no’
mi direbe il cuore di rifala in un an{n)o. Mandiavi cho' questi panni
un telo di lencuclo: fate che rimandiate in qua. Di’ a monna
Biatrice che stamane vo a vedere la fancula sua.

Idio vi guardi.

Fatta di 23 di febraio.

Francescho di Marcho, 1384
in Pisa data. Da Prato, a di 23 febraio.
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3
Firenze, 27.2.1385 Pisa, 29.2.1385

Al nome di Dio. A di 27 febraio 1384 "

Io, Margherita, ricevetti vostra lettera, qual vidi volentieri; vo'
mi scrivete chome (a) Monte; ma m'aviserde tutta la 'ntengone
vostra. No(i) ricevemo prima la lettera vosira che quella che man-
davate a Monte. E mi pare che vi chontenteresste ch'io fosse di
chostd chon tutta la famiglia, chome voi la rimettete in me; questo
fate per vostra chortesia ch'ed io no' merito che voi mi faciate
tanto onore.

Io sono diliberata al tutto di venire, nonché a Pisa, ma in
chapo dello mondo quando wvoi vi chontentasse. Voi dite che noi
ist(a)remo melglio insieme, che I'uno qua e I'altro chostd; questo &
vero per pill chagioni. Dello ispendere, che di 200 & vero che spen-
diamo qua e lli, chome che questo pocho (im)porterebe *, quando vo’
istesse bene; ¢ mi pare che, per dare ispacio a’ fatti ch'avete a fare,
che io sia tosto di chosti e potrete meglio (fare) quello ch'avete
a fare. Chredo che siate asa’ male servito: percid mi pare che sia
di bisongno che sia tosto di chosti a ordinare che siate bene servito,
ché quando sarete ben servito potrerete meglo atendere a’ fatti vostri.
Io ne sto di vo' chon grande paura, per amore ch'® di Quaresima
e ssi per lla mala aria ch'd di chostd; percid mi sono diliberata di
venire, in percid che ssiate bene servito chome sicte usato; agievole
cosa sarebe, ch'essendo voi mal servito, voi n'aquli)steresti qualche
malatia alla chondicione che vo' avete.

A me non bisongna se non prochaciare che voi istiate sano,
ché, quando ist{a)rete sano, ist{a)remo bene e potremo portare ongni
ghande ispesa: questa & lla chagione perché pare a me mill'anni
d'essere di chostii, che viverete pili chontento, e io sl fard. Voi dite,
s'io non mi chontentassi di venire di chostd, che voi veresste qui a
Pasqua, e andreste e vereste tutto di: questi sarebe a voi grande i(s)cio-

! Edita in parte da E. Bensa, Margberita Datini, cit., pp. 56.
! Sopra a = porterche », che non & cancellato, & scritto « portare ».
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perio e grande alunghamento di tenpo e gran pericholo questo andare
e questo venire, percid mi chontent(e)rei, per la mala aria ch's di
chosta, di venire ispacatamente.

Perché voi avesse ispacio de' fatti che vavete a fare che, se
altro potesse fare, no’ vorei che vi ci ritrovassono per queli gran
chaldi, che ongn’anno mi pare che vi sia una mortalitade, Sopr'a
questo pitt non dicho: siete savio e piglierete quel partito che migliore
sard; l'andare e lo stare sard a vostro piacere,

Sopra il fatto della chomare vostra, sono istato chon Monte ed
¢’ mi dice che d’egli il tetrd, il priore di Santo Fobiano e Arighucio di
ser Guido e voi; io & detto che desia cho' lloro a fare ongni ispesa
cheglino voranno, ché chredo che voranno fare orevolemente. E mi
pare che voi vi potrete passare di quello che fari il priore, ch’¢ tenuto
che facia orevolementa; se altro facesse da parte, mi pare che sarebe
loro pocho onore e sarebe una mala chostuma a mettere nella terra
chome ci sia fatta per alchuna, ma sono istati altri magiori fatti,
a me pare che bastera quello che s'usa pe’ I'altre: voi sarete di qua
e faretene quello ch’a voi parrd. Sopr'a fatti de la cia e sopra tutti gli
altri no’ vi risponderd, ché spero sarete tosto di qua e a bocha ve
ne dird il parer mio?

Sopra il fatto di queste femine no” vi bisongna temere: i, che
pit ghuardia ne fo, che non fareste voi, elle si sono troppo bene
portate, io v'0 pilt aversi a la Bartolomea che non farei a voi, se
vo' ci fosse. Le cose che sarebono di bisongno chostd sommi dili-
berata di non ma(nda)rvene (n)iuna, perché mi pare che sia il meglio
di mandare ongni chosa insieme,

Quando sarete di qua (&) che saprete meglio cid che vi fard
bisongno. Ricevetti una letera da Nichold de I'Amannato: mi si manda
molto proferendo; io gli iscrissi come voi vi chontentavate ch’io fosse
di chostd, e che me ne dovese iscrivere il parere suo, chome io gli
dissi ch'i’ era per fare il vostro comandamento e possa il suo: questo
feci per rendegli onore come a padre!

Mona Dianora & mandato una procura in voi e i’ Nichold, che
vogle vendiate la chasa e ch'io gli rispondessi se io véle; io rispuosi

* §i passa al fergo della letters,
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che, per persona del mondo, non volea perdere niuna ragione che
io v'avessi sue e che io non sare’ soficente ad rispondere questo fatto;
ma che quello che vo' facessi e Nichold, sare’ chontento.

Le 'nbaciate che vo' mi ma(nda)ste a fare, tutto & fatte, ispe-
gialemente a messer Giovanni di Lippo pill che tu non dicesti: tutti
gli ano riceuto ghargiosamente. To ti mando pareche cose; la richor-
danza sard in questa letera di tutte quele chose che vi manderd.
Altro no’ d & pit a dire. I fanculi de la Biatrice & vedut, e ogli
loro molto ramadati ¢ che faciano conto che siano miei. Del fatto che
dite se lle aringhe no’ mi pare da fare, ché ci are’ bene del tenpo
da donare chi vori donare, Monte dice che sono asa’ triste. Io sto
bene chon tutta la famiglia. Richordatevi di me: io vi priegho che
voi non vi vogliate senpre chonsumare, pigliate le cose per modo
che le possiate durare.

Idio sia sempre vostra guardia.

Francescho di Marco Datini da Prato, 1384
in Pisa data. Da Firenze, di 29 di febraio.
6
Prato, 31.7.1385 Firenze, 381385

A nnome di Dio. A di 31 di luglio 1385,

Franciesch(o), la Margharita vi si racomanda. Voi m'avete man-
dato a dire per Nichold che mi metta in punto a venire costi e ch'io
faccia vendere il vino. Per inchora non o trovato chi lo voglia, né
del biancho, né del vermiglio: tutto di lo ramenta’ a Bettino, voi
sapete chi egli &. E sarebe i’ nicissitd che lla Bartolomea fosse qua
inangi che noi dipartissimo di qui, in perd che ci & assai panni sucidi
e non & da lasciarcieli, ché ci 4 tanti topi che ne farebbono troppo
grande danno. Possa che voi siete diliberato a stare costi: quanto pit
tosto siano insime megli &; ¢ st{a)remo meglio 'uno coll’altro, che
stare I'uno chosta 1'alltra qua; e io non mi contento di stare qua sanca
voi. Abbiate mente alla Bartolomea di quegli miei ischanpoli: ella
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ne farebbe piti tosto danno che no’. To arei mandato per Simone, che
voi me l'aveste mandato; ma so ch'egli & di bisogno costd a tenere
la chila)ve, ché arei fatto sollecitare questo vino: arelo mandato in
qua e 13, ché non & chi mandare. Sollecitate, il pid tosto che vo'
potete, di venirne: rachordavi di Chasata, il dettato di Nichold
dell’Aman(a)to, che 'l buono an{im)o abbio io. La Tinuccia istd bene,
ora; per altro non i) o a dire: Idio sia vostra gardia senpre. Racho-
mandatemi a chi vi pare e rispondetemi a questa lettera qual di ci
sarete, ché vi vorrd fare uno grande onore; se cci menerete Micholt
dell’Amannato, beneché non lascierebbe la fante sua da chasa.

per la Margharita vostra, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato 1385
in Firenge, Da Prato, a di 3 d’aghosto.
Datela da casa Tornaguinci.
Risposto.
7
Firenze, 17.12.1383 Pisa, 18.12.1385

Al nome di Dio, amen. A di XVII di dicebre 385"

Francescho, la Margherita ti si rachomanda di Firenze. La cha-
gione di questa lettera si & che are’ gran volonta di sapere chom’ai
fatto di que’ fatti di Pagholo da Pistoia; prieghoti te ne dia meno
mani(n)chonia che puoi, bene che questa chose non si posson fare
sanza maninchonia: voglonsi piglare per modo che tu nonn ofendi
Panima tua, ch'® quella chosa che si debba piti ghuardare che
niunaltra chosa nonn abiamo a portare. Sopra questa parte non dico
pid, sapiti temperare: lasca fare la vendetta a messer Domenedio, che
le fa meglo noi non sapiamo divisare; tu ne vedrai anchora vendetta

! Edita in pacte da E, Bansa, Margherita Datind, cit,, p. 7.
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chome i veduto degl'aliri che t'anno fatto dispiacere. Sopra tutte
le cose ti priegho che tu non ti vogla ischoncare, perc(i}o che noi
istiamo bene ¢ non si vole per contentare I'animo suo isconcarsi di
tanto bene: questo sarebe un fare contento chi mal ci vole: Idio ci) &
fatto asai grazia. Idio i dia grazia, che noi ne siamo chonoscenti.

Noi istiamo tutti bene; ed éci monna Giovana cho' mecho e
lla nipote di Tieri, e & chucito il mantello della madre di Tieri e lla
clijopa della nipote,

Rachomandami a monna Parta e a Michele; inbrac{i)ami la Tina
da mia parte. Sappi da monna Parta se vole ch'io le mandi il pano tale
come egl'¢, ché qui non fae altro che piovere; o volsi indugare, tanto
il tempo si dirizi: quel che vole io ne facca.

Da parte di monna Giovanna e della Francescha centomila
salute. La mula farrd ghovernare alla Bartolomea, sl stari bene, pro-
chacale ispesso chotale some che pare vengha dalla schomfitta. Altro
non dicho: Idio 4 ghuardi sempre.

I' & prochac{ci)ato di mandarti uno paio di panni lini e man-
dane uno paio a Prato: eriti partito; ingengneromi di mandartene
uno paio, se troverd per chui, ché nne déi avere bisogno!

Francescho di Marcho da Prato, 1385
in Pisa propio. Da Firenze, a di 18 di dicienbre.
8
Firenze, 10.1,1386 Pisa, 11.1.1386

Al nome di Dio, amen. A di X di genaio '385.

Francescho di Marcho, la Margherita vi si rachomanda, chon
volontd di vedervi sano e alegro. La chagione di questa si & che
noli) abiamo ricevuto di chostd uno fiascho di chorso, per lo Trinca;
e per un altro vetturale abiamo riceuto uno chorbello: entrovi arancie
e due forme di formagio palmigano e nociuole; dite che volete se
ne facia: farene chome ci direte; del chorso ne mandiamo a Lorenzo
e a Nichold dell'’Amanato e l'altro ci abiamo beuto. Se volete ch'io
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vi rimandi il fascho per riempicre, fardlo volentieri, & stato molto
buono; a mona Lapa & paruto maolto buono; dice mona Lapa, che
al’& uno vino che 'aa(c)chosta, dice, ne berebe a sbacherone.

Quando potete iscrivere, dite chome avete fatto di que’ fatti
di Paclo,

Il panin)o di mona Parta & dato a churare; ’altro non & anchora
riauto.

Rachomandatemi a mona Parta, ¢ 'mbrac{ilatemi la Chaterina.
IM poi che partiste di qua, Arghomento andd a Prato e non & posa
istato qui; non so che si sia la chagione; chredo fa quello gli
lasciaste a fare. Altro non vi dicho. Tdio vi ghuardi sempre.

Franciescho di Marcho da Prato, 1385
in Pisa, propio. Da Firenze, di XI di gennaio.
9
Firenze, 16.1.1384 Diza, 18.1.138&

Al nome di Dio, amen. A di XVI di genaio 1385 1,

A questi di & riceuto 2 vostre lettere, e perch’io mi sono
sentito di mala voglia non v'6 risposta: fardlla per questa.

Di serare bene 1'uscia, lo faciamo e levianci di buona ora; voi
dite che vi saprehe male se niuna cosa intervenisse pit che sia usato:
a mc ne saprebe vie' peggio. La Bartomca non escie mai fuori se
none al forno; ell’d femina ch’io no’ lla tirei a ghuardare gran tempo:
vol la conoscete meglo di me, tutti gli altri mi drebe bene il chuore
di ghovernarc me: non wo' che voi chrediate ch'ella sabi fatto
pegio ch'ella si sogli, ché sempre fu diavolo e sempre sard; nol
landiamo tutti alla piana e seghitialla di cid ch'ella vole, pure
perch’ella non escha fuori. La Francescha (4) auta una ischiava, si che

! Edita in parte da F. Mrris, Acpesti dells vita, cit, p, 49
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non 4 a uscire fuori, se no’ quando vae al forno e questo &, degl’otto
di, una voita, e talotta le mando dirieto e di questo fa gran bofon-
chiata e noi ce la gitiamo in berta.

Sopra questa parte vivete sanza maninchonia, ch’io fard sie
che voi sarete contento.

Nichold ci fue sabato e fece quello che mi mandaste a dire
e dormi ..... Lapa nella chamera de le cortine. Le botte ristrinse
Arghom[ento] e metella nella volta in su’ i sedili dov’era prima e
misevi una met[adella] di vino bianco; pill volte abiamo ramentato
le toppe ad Arghomento: dice, non sono anchora fatte le chiavi.

Dello avisare quando vde alla chiesa, & avisato 'uno e l'altra:
non mancherd per dire se voranno fare bene. Io ¢i sono uscita pocho
fuori, per I'acqua e per avermi sentito di mala vogla, e, se non fosse
per la Lapa, uscirei vie’ meno. Tu mi di’ ch’io non sia sempre
fanculla e che quello bene che noi faremo, quello ne porteremo:
tu di’ vero. E gl't una buona peza che degli anni io usci del fan-
culla; ma io vorei che tu non fossi sempre Francescho, che tu se’
istato, da poi ch’io ti chongnobi, che mai non & fatto se non
tribolare I'anima e poscia il corpo. Tu di’, sempre predichi, che
terai una bella vita, e ongni mese e ongni settimana deb’essere questo.
Questo &’ detto gid & diece anni e ogi mi pari aconcio a men riposare
che mai: questo & tua colpa. Idio t’a dato il sapere e 'l podere e atti
fatto quello che non fa a mille huomini I'uno. Tu pensi di riuscire
di questi tuoi fatti con onore, con utile innazi che pigli questa bella
vita 2,

Se tu tti indugerai tanto, mai questa bella vita tu non piglare’,
e se tu vOi dire « Ghuarda le travers(i)a che mi venoghono tutto
di, mai non si vive in questo mondo senz'ese »: questa non & la
chagione che non ti facia tenere una bella vita per 'anima e per lo
corpo; e mi verebe vogla di maladire chi c’ebe colpa che voi aveste
a fare a Pisa. S(o)pra questa piti non dico.

E gl't suto qui Monte domenicha e dissemi chome egl’era di
bisongno voi isteste ancora chostid. Chom’io mi contrenterei di venire

* Con la parola "wvolgi ™, si passa al fergo della lettera,
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chostd, voi sapete bene i ragonamenti ch'abiamo auto insieme pit
volte, perch'io non me ne chontenteri potrebe eserre tanta la stanza
vostra che d'io no’ mi chontenterei punto di rimanere: e sopra questa
parte non chare pit dire. Se voi vi diliberaste ch'io pure venissi
chostdi, so che bisognerebe voi foste prima di qua, e qua potreste
diliberare se fosse il meglo ch'io venisse o nno: io sono sempre
contenta di ¢id che voi vorete. Questa non mi pare segnale di volersi
riposare. Vano io vi richordo che voi avete ogimai presso a L anni,
a modo di Monte, e avete sempre servito il mo{n)do: sarebe otta
d'incomincare a servire Idio! Non vo' che crediate ch'io dicha questo
pure per riposare io; io non & per buona persona chi nonn ama
I'amico, 'anima chome il corpo. E vi chomverebe fare chome fecie
cholui che gitd i danari i* mare, perché non potea fare quello che
volea: chosi chomverebe fare a voi. S'io avessi detto chosa che vi
dispiacesse, prieghovi che mi perdoniate: prande amore me lo fae
dire.
[Voi mi mandate a dire ch'io ghodi e ch'io mi dia buon tempo

e voi veghiate infino a mattino e cenate a meza notte e disinate
a vespro: mai non ghoderd e mai non mi riposerd, se voi non tenete
altra vita. Per amore di mona Lapa, mi sforzerd di stare alegra e
darle il miglore tempo che potrd: vorei che facesse chosi voi!

Piero di Filippo mi mandd a d(i)re che voi gli scrivete che io
mandasi una forma di chacio palmigano a Giovanni d’Arigho e
mandagli una paneruza di melaran{cle delle piii belle che verano®.

[M]lesser Nichold Chambioni non & to[rnato ....] mandarci
delle melara(n)ce che non sono da cid, il formagio & bello quelllo
.. .] mandamo a Giovani e 'altro. Altro per ora non vi vegio avervi
a dire,

La Chiarmoda m’avea mandato a chiedere ch’io vi mandassi a
chiedere parechi limoni, Mandate a dire se ne posso avere.

Questo di abiamo aute il panno di monna Parta da Lapo: ilo
molto bene aconcio; dice arebe piacere di servirvi; manderenvelo
per la prima.

! Con la parola " volgi ®, si passa a c. 2%,
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Altro non dicho. Idio vi ghuardi se(m)pre.
per la vostra Margherita vi si racomanda, di Firenze.
Per parte di mona Francescha e di tutte vi salutano,

Franciescho di Marcho da Prato, propio,
in Pisa. 1385
Da Firenze, di XVIII di gennaio.

10

Firenze, 20.1.1386 Pisa, 22.1.1386
Al nome di Dio, amen. A di XX di genaio 1385.

Oggi ricevetti vostra lettera fatta a di 19 detto, alla quale
apresso rispondo a' bisogni.

Voi dite, per una lettera ch'io vi mandai, fu chosl bene det-
tata: non so se 'l dite per lo chontradio; se gl'¢ chosi, mi piace.

A mio parere no’ mi pare né che Boninsegna né d'io v'abiamo
bene chonsiglato, ché mai non &' voluto fare chosa che d’egli t'abia
detto; non dico di me che sono femina, ché per gli chonsigli delle
femine non si de’ 'vomo ghovernare.

Della vostra venuta voi qua mi piace: prieghovi che ve ne
isforziate, faretemi uno grande piacere. Prieghovi non voglate avere
le ghotte per questo charnascale, verebevi male a punto a' fatti ch’ave-
te a fare; non vi voglate senpre dare pensieri e fatte le chose sanza
dire: « Io me ne fo beffe che voi faciate mai altro che tribolare;
del drimi voi a bocha sono chontento, no' me ne iscriviate nulla ».

Voi avete lascato qui uno fondacho a ghovernare a due che si
puote dire che non sono uno Y. Voi sapete chome I'amicho puote
andare fuori a sua posta. L'un di suona la champana a vespro e tal
di non suona e 'l sabato, quando ¢’ magiore bisogno, non suona;
pensate chome istanno i fatti vostri. Voi ci mandate ispesse lettere,
e pure d'aveglele a portare chold, dove egl'é; e averle a portare I'altre



24 Le lepgere di Margherits Datini 2 Frapcesco di Marco

dove vanno, istd mezzo il di serrato il fandacho, e venghondi il di
assal gente a dimandarvi ¢ truovano ['uscio serato: pare un fondacho
di fanculli; chonsiglerevi, se voi aveste niuna barcha rotta, chonsi-
glerevi voi la mandaste qua, che mai non foste vagho d’altro. Voi
potete veghiare e scrivere alla largha 4 o 5 {ogli; non monta nulla
all’amicho a chi voi gli mandate, ch’egl’a due ripretitrice che gl'aluton
legere: Ta mama e lla figluola e quelle del fondacho e tutte Paltre
leghono; questi sono de gl'altri suol senni. Voi non ve ne rimarete
mai di dire chosi tutei i fatti vostri a onghuno; non so che ssi sia di ne-
cesitd di scrivere all’amicho tutte le maninchonie e ongni vostro fatto,
potresti dite a me che sa’ tu quel che io gli scrivo, io no’ ne so nulla
se non ch’lo me lo imagino, chognoscho la chondizione vostra, Dice-
mi Simone che voi ghi fate lettera di 3 o di 4 fogli, non chredo che
sta fatti di merchatantia, ché da 'uno di a Paltro gli mandate queste
bibie; questo deb’esscrre uno vostro isfogharvi I'animo chon esso
lui di qualche maninchonia che voi dovete avere, ma non mi fiderei
pilt di Tui che degl’altri .

cChé da Boninsegna e da Tieri in fuori, non 3i niune che non ti
tradisse il di 12 volte, tu I'd’ provato e sai s'io ti dicho il vero o non,
niuno, in percid che n’¢ usato. Idio vogla ch’io menta per la ghola
e da chostui ti ghuarda pit che da niuno, saprebela meglo fare che
niuno, in percid che n’® usato. Idio vogla ch’io menta per la ghola
de' fatti suoi, bene che radi volte interviene ch’io non ti dicha il
vero, se voi n'evestc auto tanto honore, chome voi ne siete pocho
pregiato, buon per voi, che cento persone vi voglono male che non
vi voleano questo vi dicho che mi grava delle chose ch'io odo dire,
ché la vostra vershogna mi pare mia. To & fidanza in Dio che voi il
chonoscerete, chome avete chonoscuti glaltri. Sopra questa patte pii
non dicho; di gquesto vi priegho che non facate chome de Ialtre chose:
sono chose d’averne troppa grande nimistd, sarebe un ghastare tutt
i fatti vostri, prieghovi che voi vi voglate portare che’ lui e cho’
gl’altri ¢ chon cui avete a fare, vi portiate pacefichamente insino che
siate fuori di queste vostre manichonie e posein, sechondo eglino me-
riteranno, farete Toro. Per Dio non vi lasciate a schorere a queste

! 51 passa al fergo della lettera.
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niquitd, ché voi ne ghuastereste tutti vostri fatti, date loro parcle e
promesse alla largha, insino siate a quelo volete, ché tal mano bacia
I'uomo che lla vorebe avere taglata.

I' & chrompreso per una altra vostra lettera asai chose, di quella
che mi grava sle che mi pare iscritta con molta manichonia e che siate
molte pieno, chome che no’ mi voglate ischoprire nulla, chredo che
| fate per lo meglo dllo charo, vorei che facieste chosi chon altrui,
loderestevene pilt che non fate. Del voi tornare sano e pigorato mi
grava, questo & la magiore maninchonia io abia, che voi mi deste il
pigore di ch'io mai avesse per pitt chagioni ¢ forse pensava pegio
che non era. Pensate di vivire, ché tutti i fatti vostri andrano bene,
pure che vi voglate. Sopra questo non voglo pilt dire, pricghovi che
questa lettera ardiate quando 'avete letta, fatemi guesto servigio e
prieghovene. Da parte della Lapa e di tutte 'altre centomila salute;
che Idio vi ghuardi senpre.

per la vostra Margherita, vi si raccomanda, di Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1385
in Pisa, propio. Da Firenze, a di 22 di genaio.
Risposto.
11
Firenze, 23.1.1386 Piza, 24.1,1386

Al nome di Dio, amen. A di XXIIT di genaio 1385".

Io ricevetti 2 vostre lettere le quali non & di necesita rispondere
a ongni chosa, e perd fard con pocho dire.

Voi m’avete detto per due vostre lettere, e avetene iscritto
a Piero, che io non debo avere dettate queste lettere io, ma che lle
dée avere dettate Piero di lilippo. Salve la grazia vostra, mai non

! Edita in parte da E. Brnsa, Margherita Datini, cit, p. 10-11.
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mi dettd lettere, né d'egli, né neuno; voi mi tenete un da pocho,
ch'io non chredea che io facessi dettare mie lertere a llui. Quando
io non avesse Simone, andrei a Nicchold dell’Amanato, che mi parebe
pili convenevole che Piero di Filippo, o a Lorenzo: di questi due di-
rei i miei sagretti, e non a pil persona. Francescho, io chonoscho
ch’io v'0 scritto tropo largho e & mostrata troppa signoria in chontra
voi di dirvi il vero; se vi fosse a lato are’ favelato cholla bocha pit
picholina. Apichatemegli negl'ochi o nel chapo o dounche volete, io
me ne churo pocho. To sono pur senpre per dirvi il vero in quanto io
chonoscerd; non v'o detto chosa che ongni mese non ve I'abi detto
una volta, quando voi siete dove io non vel dicho forsse chotanto or-
dinatamente, in perc{i)o ch'io vi vegho fare il di chose che mi fate
inghonfiare 12 volte: i’ & pure un pocho del sanghue de’ Gherardini,
che me ne pregio assai di meno; ma io non so chonoscere il sanghue
vostro! Io non so che vi fosse di necesitd di scrivere quello a Piero:
voi me n'avete fatto un grande dispiacere; ma questo non & 'l primaio
che voi m'avete fatto. Pareva a me, se voi vi volesse chiarire di questo,
che doveste aspettare la risposta mia, ché, secondo le femine, wvu’
m'avete trovata pocho bugiarda e pocho piacentiera e pocha amicha
di fratti. To sono istato ogimai di 10 anni chon voi, che mai non &
favelato Joro se non 2 volte I'anno; da indi in li no' mi inpaccio pi
chon loro: i’ no' mi fo ispacatamente chomare e conpare d'ongni
genia chome fatte voi; voi ne siete pure bene innanzi; io non sono
per farvene pili ischusa neuna?

Io v'& favelato insin a ora per senno, in percid ch’d vedute let-
tere vostre da non frasergiare e somi ingengnata di rispondere il
meglo ch'i’ O saputo: ma ogi mai fard il contradio: faveleremo delle
frasche chome voi andate cerchando: io mi chomforto assai. De’
farti vostri mi parete chosi tornato di buona chossicenza, ch'io chre-
detti che voi non voleste fare charnascale per non avere a fare la
Quaresima. To non chredetti che fosse di bisogno tra mme ¢ voi
dire ogimai queste frasche, che mai non fu’ si fanculla che mai mi
piacesono; ma chonverami aparare, ché vegho che vo' I'andate cer-

¥ 51 passa al tergo delln lettera.
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chando: chonoscierete ora che I't dettata per me. Sopra questo pilt
non dico,

lachopo Dirolli * gunse lunedi qui in sulla nona assai manincho-
nosa e tristo della persona: encrescemene, io non ce I'6 ritenuto né
a mangare né a dormire, per le parole voi mi diceste una volta: con-
gnoscho ch’avete ragone. Io I'd domandato dov'egli torna: dice che
tolse unghuanno una chaselma e non v'3 entro niuno bene né letto:
diedemi il mal di, cholle lagrime me ’l disse. o non sono acconcio
a passare niuno vostro comandamento, né per lui, né per persona
del mondo, né volervi piti gravare che voi medesimo vi voglate, ch’i’
& tanta fidanza in vol che voi farete oi)d che sard da fare.

Dicemi che Bernabd & venuto cho’ Ini insino a Siena; se avesse
bisongno d’uno buono fatore per Vingnone o per neuno luogho sa-
rebe buono egli; non ve lo lascate uscire di mano; ma voglo prima
mandare per lui che mi iscriva 2 lettere o 3.

Voi mi dite ch’io v’informi d’Arghomento chome egli si porta;
per quello ch’io n'abi veduto per anchora, io no’ ne posso dire altro
che bene, bene che pare a chostoro non sia solecito come vorehono.
Io no’ i sono pit per dirvi il vero d'ongni vostro fatto, se d'io no’
mi rimuto d’animo. Arghomento si part di qui giovedi che passd,
no' vi posiamo dire chome s portato il mulo: no’ c& istato
possa *,

Io v'arei [a] dire pilt cose: non ve lo iscrivo per no’ vedere sia
di bisogno e per no’ vi dare tedio. Voi mi madate a dire che voi
veghiate insino a meza notte: io ne chredo pegio che voi non dite,
s¢ voi ne lasciate mai neuno a persona chonsimerano meno non
fate voi, e fate il pegio voi, sapete non ve gli chomvengna lascare, e,
a chu(i) voi no' ne lascerete, s’ingegnerano d'imbolarne e o me
n'engegnerd anch’io, s'lo rimangho dirieto a voi. Per Dio levate que-
sto pensiero a ongni gente: voglate chredere un pocho altrui ch’a voi;
io me ne to beffe che voi tegnate mai una bella vita. Sopra questo
pitt non dicho.

Monna Giovana e monna Chiarmonda e monna Francescha

? Casi sull'originale; ma deve intendersi « Girolli ».
* & passa alla c. 2r,
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¢i sono istate a desinare e a cena domenicha: cento mila salute vi man-
dano tutte quante, Monna Lapa le piace molto la stanza da Firenze.
Noi istiamo tutti bene, chosi penso istiate voi: che Idio vi ghuardi
sempre.

per la vostra Margherita vi si racomada, di Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, propio, 1385
in Pisa. Da Firenze, di 24 di gennaio.

12
Firenze, 28.1.1384 Pis, ....

Al nome di Dio. Di XXVIII di genaio 1385.

In questi di & ricevute 2 vostre lettere, alle quali risponderd
a quelle partite: chrederd sia pill di bisongno.

E gl't vero che lla Lapa dice tutto di che sse ne vorebe an-
dare; la chagione, chredo, sia ch'ella abia amore al marito, chom'el-
la dée avere, ¢ all'altra famigla. Tu sai che monna Ghaia & chagone-
vole e Niechold dura una grande faricha: giova pure agl'uomini di
trovare le cose fatte e di vederle in chasa, quando tornano, la dona
loro. Io non ci so altra chagione. To per me le fo quanto onore so e
preghato o tutta la famigla che ubidischano piit lei che me. Tu mi di’
s'io so nulla che sia cholpa di monna Ghaia: io non ne so nulla, in
percid non O udito nulla.

D'Arghomento non son per dire ora quello me ne pare, né di
persona per[ché] ispero sarai t[osto quil: a bocha ti dird il parere
mio d'ongni chosa.

To ti scrivo pochl.........] materia tu m'abi a rispondere, ché

io porto gran dolore de’ farti .......... che tu none intrasti in letto
possa che fosti di chosti ne ......... desinasti, prensando quello tu i
iscritto pure a Niechold di Pielro ........ 1 fatto uno testamento e #vi

suso 12 chose che non sono di neces[itd...Jere tanto tempo e simile-
mente agli altri [e] ongnuno si rinchura di queste tue bibie che fai.
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Tu chredi ch'ongnuno pighi piacere chome te de le chosse; se tu
ai lasso la mano, si t’ab[i] il danno. E tu mi mandi a dire ch’io ghodi
e ch'io mi dia buono tempo: ic ... niuna chosa al mondo di che
darmi buono tempo; tu me 'l potrestd dare buono, se tu volessi, ma tu
non fe vorai, né per te né per altrui. Ongni sera, gquando me ne voe
a letto, mi richordo che tu debi veghiare insino a mattino e poscia
di’ ch'io mi dia buono tempo: dattelo tu che i di che e fallo dare
altrui; ma ss'io fossi singnore, io ti chaverei di tanti pensieri.

Io non sono achoncio mai di risponderti a niuna chosa che tu
mi scriva, se non sopra questa parte che ttu tti chonsumi bene: que-
sta mi tocha, e 'altre non mi tochano nulla; ma io non chredo chosa
che tu mi scriva. Sopra tutte l'altre chose gurerei che tu non mi
dicesti mai una bugia, ma sopra tu tencre una bel.......]Jti a una
bella [vilta

Sopra questa parte gurcrel che tu non dicesti mai una verita, né
no' me ne dire mai pilt nulla, ché quanto m me ne di’ peggio te ne
chredo: io no’ ne sard ma’ lassa di dirtelo.

Bernabo & suto qui ed & venuto a4 me e dmi detto che rivorebe
i* libro suo: io gl'd detto ch'io nen so dov'egli si sia, ma ch’io
te lo iscriverd; se tu vogli che no’ glele diamo, si llo iscrivi.

Tu iscrivesti a Picro ch'io gli dessi la chiave della chassetta
¢ nonne iscrivesti nulla a me: 1o non glele dava volentieri, perché,
quando ti partisti di qui dicesti® ch'io non le dessi a persona; ora
mi sono diliberata pure di daglele. A’ trovato quelle iscritte che gl
chiedeste: eravi presente Nichold di Plero, e io, Simone, e rimet-
temovi denttro ongni iscritta, si che istd bene. La lettera di mano
di Nichold dell’Amanat[o....] serberolla.

Tachopo Girolli non vidi di poi che venne ... guando ci do-
vete escrre per chagone della Lapa che io le dilssi salrete tosto.
Io I'd preghata chiella of stia tanto che ......

Iscrivete se avete auto il panno di monaa Par[ta.....] se ne
tiene chontenta ¢ per mia parte ma le salutate e ....... danari che
tu ricevi tutto di del mio, regheramegli, se tti pare.

' & passa al fergo della letiera.
* La parcla & posta sopra = qui ».
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Dello fare tu pace mecho mi piace: io non ebi mai ghuera
techo; io non so quello, tu di', mi recherai: jo n' posso intendere
quello: quando l'ard dird « Gran mercé »: non suole eserre tua
usanza d’arecharmi troppe chose quando torni. Io vo' dire di quello
a tte che tu &i detto a me tu devi eserre per pocho vivere; io mi
chonforto c¢h’io non ne chredo nulla: noi viveremo pure assai e
sempre a uno modo, Ghodete e datevi buono tempo e per I"anima
e per lo chorpo, che altro non ce ne porteremo. Voi chonosce-
rete pure ora ch'ella & dettata per bocha di femina, Altro non vi
dicho. Idio vi ghuardi sempre.

per la vostra Ma(r)gh(er)ita.

Di' Benvenuto dello pane ne’ chovorebono esserre tutti gulari
e furono mai in franca a farvi ridere.

13

Firenze, 30.1.1386 Pisa, 1.2.1386

Al nome di Dio, amen. A di XXX di genaio 1385.

I' ® ricevuto una vostra fatta a di XXVII detto: apresso ri-
spondo a' bisongni.

Del fatto dello parente, chongnoscho voi dite vero d’ongni
chosa e sone in quel volere che voi; io vorei volentieri paghare
le spese e '] medicho ed ¢ fosse alla fine, ché questo & uno de’
gran dolori ch'io abbia; io no' lo vidi possa che 'l dl che vene;
se llo vedessi gli direi il parere mio ¢ non arei paura di diglelo.

Voi fatte uno piccholo conto di Bernabd, che non fu si tosto
in Firenze che fu preso per pratese per lo comune e dicelo vana-
groliandosi e dici ch’d uno albergho a Roma, che non & tale quelo
di Felice da Bologna; e ami fatto, a me, grandi proferta, a me e
a ttuti i miei; e di te dice quel che tu meriti.

Sopra al fatto delle chomposte somi diliberata di non farne:
tu & chomposte assai in chorpo, se tu le potesi isvelenare, pa-



Le lettere di Margherita Dating a Francesco di Marco 31

rebonti ora d'un’altra fatta, ché, quando mona Piera le facea,
sono di spesa assai ¢ sono pure possa ral...] s'io chredessi tu ne
mangiasti volentieri, ne farei.

.......... o detto a la ........ che non san{n)o dov'ella sia, ma &
VIEDE vvvvereeresnnsnsnens VENITE in mezo di due balle e verai dormendo,
che so che n'ai bisogno; se tu non ti chontenti di questo, man-
derenti i’ ronzino di Piero del Rosso o quello di Biagio, che ssi
leva in punta di pie’.

Di questo tu di’ che mi recherai, non i soe intendere: tu non
mi potrai rechate chosa che no’ mi piacia, pure che tu torni sano.
Io t'0 iscritto per pin lettere tutto 'animo mio, ist(alrd ora a ve-
dere uno pezo; a vedere sa sard vero cid che tu die: or fosse pure la
moti!

Io arei vogla di sapere se tu dormi solo o nno; se non dor-
mi solo, arei charo di sapere chi dorme techo; se mi diraj chi, e
tu vogli sapere la chagione perché, dirdloti.

Tu mi di’ sempre che i(o) ghodi e apresso mi di’ che tm vogli
sempre tribolare : ché di quelo ingrassi tu, che lla pena t'a fatto
troppi gran challi a le mani. Ie mi sono bene aveduto che tu mi
dilegi per ongni lettera, ma ' mi piace. Le cholore debono eserre
iscese uno pocho gliluso ma ifo) ¢ fidanza ch'elle tornerano tosto
in suso, & basanvi questa.

To non sono achoncio di dire per questa lettera se non fra-
scha, per fare la pace.

Altro non dicho. Idio vi ghuardi sempre che '] buono anno
ab’io.

per la vostra Margherita, salute, in Firenze.

[0 non ¢ mandato il formagio a meser Nicchold Chambioni;
dite se volete si mandi, se nno lo partitd ¢ mangicrencelo; e non
ne mandate pill, in perd n’aremo assai di quello insino a charna-
sc{i)ale ¢, pertanto, no’ ne mandate pill, se non ne volete man-
dare a ‘lurui; e ricordivi di quella donna che, quando donaste
anno il pesce, che disse vi sarebe uno dazio.

' 8i passa al fergo della lettera.
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Sono avisato de’ limoni: piacemi n'abiate chomperati, e man-
diategli per lo primo. Anch(ora) vi ghuardi Idio.

Francescho di Marcho da Prato, propio,
in Pisa, 1385
[Da] Firenze, di primo febraio.

14

Firenze, 5.4.1386 Pisa, 6.4.1386

Al nome di Dio, amen. A di 5 d'aprile 1386.

A di 2 d’aprile ricevetti tua lettera, fatta a di XXXI del pas-
sato; apresso rispondo.

Il fardello di ceci ¢ aringhe per anchora non & auto: non so
che sia la chagione; chome l'ard wve n'aviserd. Dell'averne tu
dato a monna Parta e agli altri amici sono chontento.

Della malvagia, mi sono di poi avisato, ch'io no’ ne voglo:
vomi richordare del detto de' romani, ch'io non ne voglo per
questa Quaresima, ché quando si digiuna non si potrebono fare
le medicine che bene andassono.

Dispiacimi che tu non abi le chose buone chome qua; ma &
ragione che, chi vole della brigha, si n'abia: & buono talotta di
provare a stare difsa)giato, sa poi altrui miglore il bene; ma pure
che questi disagi fossono per I'anima, ché, que’ che paiono a noi
disagi, parebono a molte gienti agio.

Di Nichold Pentolini & 'nteso le buone risposte che tt'a fatte;
piacia a Dio che chosi sia.

Per cierto, per quello ch'io vegho, Idio ti fa le magiori gra-
zie ch'io vedessi mai fare a persona, che tu riesci di chose che
niuno tuo amicho no' 'l credette mai: piacia a Dio che noi ne
siamo chonoscienti. Per cierto, che se tu non ti rimuti ogimai di te-
nere una altra vita, di lasciare tante delle chose di questo mondo
e atendere a l'anima e parte al chorpo; se questo non fai, & paura
che non si volgha al contradio. So che tu veghi insino a meza notte
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€ mangi & vespro: tu non te ne rimani mai, volsi pure isforzare di
mangiare allotte per amore di sé ¢ della famigla: vivono poscia
pitt chontenti.

Preghoti che tu vogla vivere ordinatamente questi parechi
die, ché so che vivi male. Non digiunare niuno die, ch’io digiuno
per te e per me, che '’ avessi di che fare le lemosine chome te,
io non digunerei mai, ché vi sono pure di be’ vantagi per chi gli
sa piglare in questi di, che ne ne potete andare in paradiso dor-
medo; ma io chredo che voi ne siate tutti fuori, chi 0’ per la loro
ischonoscienza che no' ne sazierchono mai quante ne furono mai
niuno: chosl viveremo infino alla morte. Sopra questo pift no’ dicho.

Monna Lionarda di Stoldo s'¢ doluta cho’ monna Giovana, #ia,
chom’io no’ lle fo [esta chom'io solglo; ¢ Il intrato in chapo
pure chome iStoldo deb’cserre morto, e quando ella mi truova non
fa altro che piangiere: iscrivi a Stoldo che lle iserivi qualche
lettera, se vole, ¢ digli i modi chella tene,

A chagione che gli & di Quaresima, ti scriverd pocho e rado,
ch’i’ & pocho clervelo fuori di Quaresima, e vie menn di (uaresima,
percit abimi per ischusato. Da parte di monna Giovanna e della
Franciescha e di tutti gli altri mille salute; salutami monna Parta e
chi tti pare. Che Idio ti ghuardi sempre,

per la tua Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho da Prato, 1386
in Pisa, propio. Da Firenze, a di 6 d’aprile.
-
Prato, 31.5.1387 Firenze, ..4,1387

Al nome di Dio. Di 31 di marzo 1387.
Di poi di qui partisti, ch'® quindici di, 2 me non avete mandata
lettera nivna né no’ m'avete mandato a dire nula; né io no’ vi ri-
spondo di chose che i i sia fatta, pered che avete fatori assai pi-
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choli e grandi, ma io negli rimpisco bene tutti quanti, che ce n'abi
niuno che sapi pitt di me in bene e che ghuardi melglo I'onore tuo
che fard io in perd che mi tocha; asa’ ramento pilt ch’a niuno,
e mon ¢'® n'd niuno che sapi pii1 di me quello che tti piace e quello
che tti dispiace, che per male fossi stato techo 10 anni ch’io non
sapessi i modi tuoi. Io vorei che tue fossi quello Francescho che
tu tti tieni, che ghuati alchuna volta ne’ lucingnolo e alchuna volta
fai ardere un torchio sanza bisongno. Tu m'di lascato qui tre set-
timane cho’ maestri in chisa: qui non se’ tue chosi ghuardingho
chome ti pare, ch'io chredo che sarebe pili honesto e pilt chonsola-
zione alla familgla tua — a que’ che bene ti volglono — che quando
tu non ci se’, che non ci si murase punto, e chredo che tue ne saresti
pitt lodato. Questo non dicho pe’ maestri, che chosi s’anno fatto
chome solglono; ma questo dicho per l'usc(i)o che chonviene che
stia aperto chome si fae dove si mura e vae ed esce chi vole e no’
si puote alchuna volta fare altro; ma se tue avessi chosi grande
paura, chome tue ti mostri, leveresti via la materia che non o
arebe a stare persona quando tu non ci se’: se questa chasa dovesse
diventare d’oro! Sopra cid pitt non dicho, ma tue 4 (a) chomandare
ed io sono sempre per ubidire e chredo fare sie ch'io non are’
paura di ripresione. Da mia parte dle a Stoldo che buon pro’ gli
faccia e diegli grazia che sia fatta in ora e in punto che sia bene
per I'anima e per lo chorpo. Aspetianci di chonfesarci e d'ordinarci
per lla Pentichosta.

Racomandami a Nichold e alla Francescha. Idio vi ghuardi.

per la vostra Margherita, salute, di Prato.

Fard uno sachettino nuovo per metervi le lettere ¢ lle salute
m'di mandate,

Francesco di Marcho, 1387
in Firenze, propio. Da Prato, a di .. d'aprile.

A
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16
Firenze, 18.8,1389 Prato, ....

Al pome di Dio, amen. 1389,

Da posi che di qui partisti, mi maraviglio che mai non mi man-
dasti nliuna leltteruzza: no’ so che si sia la chagione. Nichold di
Piero ci [u s[.....]semi quel che tu dicievi quel chera la chagione
che uno [.....folndacho mon n'erano venuti quando si vendea il
vino. In °l vel[......] che lla mattina che tu ti partisti di qua «i
venne quello de [....... ma |ndai Andrea per il Stoldo ed era nel letto
e venne qui ed ebhbe ......... vinatiere I'altra mattina venne per anche
e i' mandai ... . al {fodacho Andrea, e venneci Papi per tal sen-
gniale che [...polrtarono vino biancho, che d’io non voleva la-
sciare loro ... ch’a me non n’avete detto che vino bianche dovesono
al.... Plapi dicie che la botta di questo vino hiancho aveva la ser[....]
gl era loro. L'altra mantina ci venne il portatore ¢ [.... Alndrea,
percid non mandai al fondacho &racdd mona Giovan[na.......] ne
I'avanzo del wino cho' barili sengniati segliono o [...]ti non
n’arebono fatto meglio chome che tu ne saresti [stata plit contento.
Ma 'n buona fine [u fatro, io me n'd dato man[inchonial e d(a)rd
insino a tanto che non mi risponderai, prieghoti chle ti pialecia di
rispondermi e di’ molto bene I'animo tuo sopra [.......]o, ché questo
credo che sia la chagione che non m’d’ iscritro. [Del vino] biancho,

che vendesti al Podestd, n'3 auto 4 barili e due ...... il rosso; gli
altri due gli abian dati noi el perché & istato dopo [....Jare ed eraci
mona Giovanna e monna Franciescha e lla Ciglia, ... dissi ch’an-
dasse al fondacho e gli disse che no’ llo sapea e di ........ poscia che

mi dava i danari non sapea che bisongniasse andassi altro[vel, e
io, vengiedovi chosl aconpagniato, non me ne churai, ché non so
[....]verci mandato Urbano che fosse istato piit, non so che chostoro
[...4]nno iscritto: questa la veritd del vino. Iscrivemi se véi ... ne
dia piit o nno: guello che scriverai faremo.

Qui fu Michele del Chanpana, e rechd panno per la Giovanna
[....]1o; alla Ciglia & mostrato il suo, parle un pocho tropo ....:
chosl pare a me e vorrebolo uno poche pilt bruno.
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E m’® istato detto che ttu muri: meravigliomene forte [....]no
pocho tempo da ceid.

Lunedi a vespro vene da 'n Vinegla Federigho di Bindo fo-
[..Joni tra lle 23 o 24 ore e prescgli la febre a Filenzuolla....] s
ch’® morto di pistolenzia: non si chonfessd e non si chomuni[ch®
] fu la chonsolazione chiebe la famiglia sua dell[....].

Parmi tempo d’antendere (a) achonciare i fatti suoi [....]nte
a chi v'a durata tanta faticha quanto &' tu, ch’l’ crfedo] chi muore
al quel modo che, se non n'd la misericordia di Dlio, muo]re
pegio che disperato; priegho Idio che ne guardi nolstro] amicho
e a Lui piaccia di perdonagli’.

,,,,, & stato qui e dicic che iStoldo dicie che ttu gli mandi an
dire petlché nlon n'd fatto la chiave all'uscio, e dicie che ttu
non ne gli dicies[ti ....] mandami a domandare se a me il diciesti:
a me non dicies[ti ...] che mi richordi.

[Rachomalnadavi a mona Simona e mona Tina e chi tti pare.

[Altro] per ora non t'd a dire. Cristo ti guardi. Prochaccia di
vernirne tosto; [a mona] Simona arei scritto una letteruzza, se non
fosse questa malnin]chonia.

per la tua Margherita, in Firenze, salute, di 18 d’aghosto.

Francicscho di  Marcho,

in Prato.
17
Firenze, 23,8,1385 Prato, 2481389
................................ S EETAEE ARSI AR IR R TI R RI TR AR R AR s R AR AR R SRR TTEry ii
ch'io mi partisi, ella sta grave e sono tornate [......... sare]be male
ch’io che cf sono mena andassi tuttavia dice ........... e fard quel che

tu vorrai, bench’io mi chontentavo di stare a ve[...] insino an dome-

' Bi passa al ‘erga dolla lettera.
! La lettera & dannepgiata: manca totalmente la parte iniziale
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nicha. Tu di’ che mandaresti martedi sera i chav[allli per me e ve-
rei mercholedi: non vegho il modo che questo potesi fare, in perced
che, chome sai, giovedi aspetto quelle mie doglie: potrebe essere
ch’t’ Warei mercholedi; percid vegho ch’io non potrei venire di
qui fatta domenicha, si se non fossc con gran pena, e tu sa’ chom’io
istd. I in questo mezzo vedremo che sard della Lisa. Di rimanere la
Giovana gqui non pare an me pet pilt chagioni: son femine be-
stiali non n'¢ tenpo d'alidare la chasa a una lora pare; elle son fe-
mine da 'n svorgiesi tosto al modo provenzale: chagi(ojna fa lla-
drone ¢ femina puntana. Parmi che ccie intetrverebe chosi di cho-
sted, ch'de asai I'vomo di ghuardalla ed esscre loro sopra senpre
chapo: parmi, an me, il meglio di lasciarci la Ciglia: & femina fi-
data e anbialla tanta provata che non ciene bisognia temere. Ri-
marebe Andrea co’ llei e starebrono meglio che llasciarci lei.

Della paglia chen mi iscrivi non ti seppe dire Matterello:
el letto mio & picno quanto & di bisongnio, e 'l letto di queste fen-
mine feci votare ¢ [rielnpiello della paglia che mandasti; e quello
d'Andrea & pieno ¢ quello di Bernaba: Pavanzo feci mentere nel
palchetto della stalla.

Io antederd insino an domenicha a isciorinate ' panni che
ci sono e a righovernare tutta la chasa, si che non bisongnia pit
risciorinare che verremo chontra an tempo frescho,

Tu di’ ch'io arechi i panni della domenicha; io n’arecherd meno
che potrd, ma chredo ch'io potrei trovare i foderi e IIaltre bar-
dasse per lo verno, che cosi ¢ di nostra usanza; en nostri mesi son
sempre o sel o sette, bench’io me ne curo poche: chosi mi chontento
chosti come qua. Da “n domenicha i° 114 sard presto ongni volta
che tu vorrai; ¢ llo ispinoso & vive e 'ucellino chanta forte.

Del vino vermiglio della botte piena non abiamo tocho tran
due volte una metadella: iserivi di questo e d’onpni altra chosa che
vuoi che [se nle faccia.

Della vernaccia ci () anchora tanto che nne rimarche per la
Cigllia e And]rca: noi no’ beiamo altro vino.

Del vino del Podestd non n' 4 auto se non poscia uno barile
[oonis Ino 100 Barili, dicie che vole che six suo e quanto pit forte
n'[&, plitt lieto n’¢; ¢ non vien mai se non chon v’ barile, e dicie
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che no' lo richoniscieremo e che ttu I'di veduto e che ttu potra’
misurare ’, e, se pilt sard, pit paghera.

Qui ¢ mona Giovanna e lla Ciglia e stiano tutti quanti bene.

Nichold e mona Fraciescha e monna Giovana vi si ralcho-
mandano]: salutami chi tti pare.

Altro per ora non <i & an dire. Cristo ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, ti si rachomanda, di 23 d’aghosto.

Franciescho di Marcho, 1389
in Prato. Da Firenze, a di 24 d'aghosto.
18
Firenze, 2681589 Prato, 27.8.1389

Al nome di Dio, ame'. Fata a di 26 d'agchosto 1389,

Riccieveti la letera mandasti a di 25 d'agchosto e ricieveti a
di 26 d'agchosto, e rispondo apreso dove bisongnia. De’ maestro
Nadino sard fato dite. Mona Lisa istd tutavia a uno modo. De le
doglie mie dne aute e & tutavia somene pasato asai bene, sechondo
il tenporale,

E aspetavi domenicha sera se altro no’ mandate a dire. Pa(r)mi
che abiate preso buono partito di stare g{u)anne che lla fiera sard
fatta, credo sard lo meglio d'asai giente. Sono domandato s'io vi
sard per e la fiera, pa(r)mi che asai vi voleva venire. Per e Dio
fugiano g(ujesta brigcha, se si pud, ch'e spesa perdutta e siamo male
forniti: aleta chosta.

I' &ne beuto gfujesti 2 di de’ vino di Stoldo, pe(riché il nostro
biancho & forte, no’ me churerei se no' fosono g(u)este doglle. Se
vii, diliberate di bere questo vino.

De I'opera de le chose di choperare a la fiera, dilibereciene
altra volta, ché me pena a favelare, in perd che & auta la mala

? Bi passa al tergo della letrera,
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note, che & auto una grande pena. Altro no’ voglio dire per ora.
Idio sia vostra glu)ard{ila e vostra chopagnia.

Mona Marcherita, dona di Franciescho di Marcho.
Nani di Domenicho di Chanbin, in Fire(n)ze.

Iranciesche di Marcho, 1389
in Prato, propio. Dia Firenze, a di 27 d'aghosto.
19
Firenze, 2881382 Pratn, 2%.8,138%9

Al nome di Dio, amen.

Istamane ricievetti tua lettera per Nicchold di Piero e o inteso
quanto di’ del vino, Di Gherardo Bechi non t'6 risponsto, perché
& in wvilla; Nichold gli 4 iscritto 3 lettere € non n'a anchora auto
risposta: quande 'avrd te 1 dird.

A Stefano dird quanto m's” detto del vino.

La sacha di Papero manderotti per Nichald o per altri.

Del tuo istare chosta, di qui a giovedi, puoi fare quel che 1t
piacie, chome singniore ch’¢ un bello uficio, ma volsi usare chon
discrezione; ma se non fosse chosl preso alla fiera, chom’egli &,
non desinerei lunedi in Firenze: non so chi m’abio qui a guoar-
dare; i* sono dispotta al turto di stare insieme mentre, ch’an Dio
piacerd, non véi pit dire ch’i{o) trobachari’ troppo, ché én ragione
non me la vo' térre chol gridare.

To non so che si sia di nicisti di mandare ongni mercholedi
a dite che qui sarai domenicha: parmi, che ongni venerdi sera ti
rinpenti, almeno che ttu me 'l ma(n)dasi an dire sabato sera, s
cch'io faciessi qualche mala ispesa, almeno ne staremo bene tutta
la domenicha. Io avevo trovato chin mi facieva chonpagnia e
anche a queste fenmine, si che stava bene: trista a chi si fide di
voi! Vo' chredete inghamare altrui, en voi inghanate pur voi;
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tu di chosd il giudicie; non so se tti rende questi chonsigli che
ttu lasci la moglic d’anghosto; credo che s'anteral a’ suoi chon-
singli, saranno buoni chome che ansal chattivi; pregio abbi i’
chancelleria in guesta parte: la fanculleza ischusa ansai chose. E
ser Bartolomeo sia wvostro pruchuratore a ongni chosa: passava
quinci e chiamalo e domandalo quel che ttu facievi; mostrossi
chen mai non t'avessi veduto e dan credere vorrei che ve n’avesse
assai de’ suol pari e del giudide ch’ai dirinpetio. Ma di madona
Simona mi par bene maravigliare chome non n'abia mai prochurato
per me, chome chen credo ch'ella il fard a una fina che lle verrd
fatto chome che io ne son chontento per vedere lei ¢ giente nuova.
Piaccia an Dio di rinstoralla del tenpo pansato e diella chosa di
ch'ella sia chontento chom’io vorrel per la mia persona.

Rachomandatemi a messer Picro ¢ a madonna Simona.

Altro per ora non ci 3 a dire. Cristo vi ghuardi.

per la tua Marg(hlerita, vi si ranchomanda, di 28 d’aghosto.

Franciescho di Marcho, 1389
in Prrato, Da Tirenze, a di 29 d’aghosto.
20
Firenze, 3081389 Prato, 2.59.138%

Al nome di Dio, amen,

Teri ricieverti tua lettera per Biagio d’Allesso, per la quale
chosa non ti rispondo perché diclesti che qui saresti lunedi sera.
Qui wvenc 1 lettera che andava a Stoldo. Mandai ispacciatamente
Andrea a sapere la chagione perché tw non venivi: disse che non
sapeva perché tu nlon] venivi e che credeva che tu non ci fussi
martedi: credello bene!

Tu di’ c¢he & wvenghiato insino alle 7 ore: questo non n'd
ora di nulolvo, e lla domenicha & di nostra usanza di spengnicre
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la chalcina. E anche di' perch’io non mi disperi che percid mi
scrivi; 1o non mi dispero forse di quello che m i avisi, anzi mi
dispero di te wolere esere senpre d’uno modo. Tu di’ che ongni
di non sarai [plit Franciescho: tw credi ch'io posso esere molto
chontenta che ttu mi mandi an dire che ttu veghi insino alle 7
ore perché queste sono chose di gran bisongnio che ttu ne se’
pin biasimato che lodato: di questo mi dolghio, ch’a me non
sarche pena lo stare ongni volta che vedessi fosse di nicistd; man
vegho che non & Percid che non si pud murare ¢ fare 'altre chose
perché ttu wi vadi, e sarebbe tenpo da fare altro chen murare
i’ percid che [ilo credo che °] magsiore dolore che ttu abbia sie
il tenpo che tu v'3i perduto, che sse mai fu tenpo da perdene
pocho sie vanno, che ongniuno dicle che noi aspettiano la mortalita,

Tun mi iserivi che ai tante fortune, i’ me ne foc befe: piaciesse
an Dio che niuno uomo avesse di chaverne pilt che n'ahia !
Ringrazio Idio della grazic t'in fatte, che sse ttu venghi il sabato
notte, quest'® per lla famiglia ch'di a phovernare, che Dio dicie
che si debbi inbolare innalnis che lasclarzi morire di fame. 5o
potessi sapere che fortune son queste, digunerei i’ lunedi di santa
Caterina, ché td faciesse grawia ¢ consolazeti in queste tribulazioni;
man me & detto tutto il chontracdi’: che titu ghodi e dati buon
tenpo, bene che non suole essere tua usanza; ma io vo' dire chome
disse il Porciellana, che disse: « Chi bene fard, bene avrd », quest’®
la perdonaln)za che 'l Porciellana da.

Abiano di poi auto risposta del vinoe dan Gherardo Bechi:
non ci éne pude servire, Istefano nonm i &

Il fiaschetto dell’aqua rosa o &

Altre per ora non o & an dire. Cristo v ghuardi.

per la twa Margherita ti si rachomanda, 4t 30 d'aghosto.

Franciescho di Marcho, 1389
in Prato. Da Firenze, a di 2 di settenbre.
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Prato, 16.10.1389 Firenze, 17.10.1389

Al nome di Dio. A di 16 d'otobre 1389,

Per Matarelo ti mando le chiave: la chiave del chasone ghrande
e quela del forciereto, che m'usci di mente di dartele. Mandami
due chapuci de’ miei di panno bruno che sono nel forzereto, ché n'd
bisognio, e due matase di refe chrudo che sono nel deto forzereto,
e cercha in quali forcieri sede uno ischanpolino di panno bigiolo
ch'® de la Lucia ¢ ma(n)damelo.

E mandami un paio di petini che sono in su la schancieria
de la sala da stoppo; mandami per la cioppa sanghuingnia ch'g
dentro il forceri, ch’® a lato a letucio; se altro vord, te lo man-

derd a dire.

Salutami Nichold e tutta la brighata. Ramentati di fare le pi-
lore mie e, sede w'4 del chomino, fa’ che io n'abi e se no, fa'
daverne di qualche luogho.

1l fiascho ghrande ch'® ne l'armario, chavane la metd de I'a-
qua co' uno di quc’ faschi picholi che & ne I'armario, ch'®
pieno de le dette aque che feci fare: arienpi il deto fiascho ghrande
che no' monta nula che lo amicho I'ard: l'uno & di lapio e I'altro
¢ di finochio e qua s’ a mischolare; si che mischola per meta.

per la tua monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1389
in Firenze. Da Prato, a di 17 d'ottobre.

Risposto.
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Prato, 20.10.1382 Firenze, 21.10.1389

Al nome di Dio. A di XX dowobre 1389.

Martedi matina, a di 19 d'owchbre, ricevi da te, per Nanni
di Lucha da Santa Chiara, pure asai chose, e chon eso ricevi la
richordanza d'ogni chosa, e chosl 1'd ritrovate.

Prima letera che ricevd Monte dicea quel che vole dire; quegli
sheroni levati da la cloppa, levagli perché manchavano a la cioppa
che io feci del mantelo tuo, ché mi manchavano a me; e Antonio
sarto lo sa, ché ne gle levd egli.

I' refe che tue mi mandasti & quelo che io voleva: chredeva
che fose chrudo e egli & chotto, si che no’ cerchare pil.

Vorei che poi che tu se’ chosta chonperasi due foderi: uno
per la Giovana e uno per la Lucia; che fose quelo de la Lucia
sotile e di pochi denari, in perd che lonfroderd tosto; e quelo
de la Giovana in pocho piti ghroso, perché n'e pitt righua(r)datore di
lei; ¢ chonpera un mezo bracio di pano nero per fare loro chapeline.

IT fiascho de la malvagia mi mandasti a dire che mi mande-
resti: no’ U'd anchora riccuto; o riceuto un fiascho d'aqua, no’
se s'cla §'8 la metd del fiascho grande e chom’ela istd; vorelo sapere
prima che io I'aoperassi chom’ela &; mandami a pocho tutta quanta,
quelo del fiascho grande e laltra, e posa lo saprd meglio chom’ela
sara.

Se tue chredi, noi istiamo gqua per insino a Ogni e Santi,
ché chredo di si;: manda, ché chredo c¢i faremo il Charnasciale.

Queste done di chasa di Nichold si maravigliano che Nichol
no' tornava: #none malinchonia, vorebono sapere la chagione per
cierte chose che qua sentono dire di lui, e dicipli a Nichold che
faci una letera a loto di sua mano, e dichi loro qualcheche che
paia sia di swa mano.

Ci era tra quele chalze pirpigniane, se d'e’ ve n’avese un paio
che fosono buone, vechie, per Andrea che sarebono pit forti.

A Domenicho di Chanhio di* che mi chonpri due testiere di
sciamito che sieno fine da portare sotto il chapuci.
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 S¢ tue vol chonperare i foderi a queste fanciule, mandereti
'asenpro; mandereti la chonela de la Giovana e 'l sotanelo de la
Lucia: faresti fare a queli asenpro’.

Per lo primo che noi troveremo, ti manderd panni XXX, per
chagione che Naoni da Santa Chiara non & trovato bestie; verd
chostd Nanni da San(t)a Chiara e recherd il vino venerdi: diragli
a Nanni, quando sari chosti, quando vorai arechi le letere: dice
che ogni volta & presta. A monna Nana? & detto de la fodera:
fa’ ch'ela sia bela e *1 colore a l'usanza.

Altro per ora non o 4 a dire. Idio ti ghuardi.

per la tua monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1389
in Fircnze, a la Logia Da Prato, a di 21 d’ottobre
Tornachuinei.
23
Prato, 23.10.1389 Fircnze, 24,10,1389

Al nome di Dio. A di ¥XIIT d'otobre 1389,

Per insino a di 21 d'otobre ricevi tua letera per MNanni di
Lucha, veturale: apresso ti rispon(djo.

Per Matarelo ti mando la misura de’ foderi per la Giovanna
e per la Lucia: quelo de la Giovanna, la misura & leghato cho’
refe hiancho; la misura del chapezale, chome vol esere grande il
pezo picholo che v'& dentro; quelo de la Lucia Ja misura chom’ela
il wole grande, e la misura del chapezale & quela pichola ed @
leghato cho’ rele pero.

Matteo m'd mostrato il panno nero e non & da cid; se tue

! 51 passa al fergo della letters.
* Mel testo & dipetuto « Nana »,
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ai di quelo panno biancho tfne, o tue ne chonpera di quelo inchi-
lese, ¢ Nicholo lo tignerd in nero.

Mandoti per Matarelo due dodicine di lino di quello o 'auto
da Biagio d'Aleso, chome lo mandasti a chiedere.

Mandoti per Matarelo inn uno sacheto panni XX, €' dodici
per te: ¢ sono segnati, e gli altri otto no’ sono segniat.

Tersera ricevi per te, da (N)anni di Lucha, per ispese, f. due
d’'oro e Ib. 2 di chominc per Michele. Questo di ricevi un fiascho
di malvagia da Matarelo; ricevi un padiglione e una choverta da
chavalo.

Mandoti per Matarelo un’oncia di reubarbaro e parmi sia asai:
al mio parere mi parc il migiore chotesto. La chortina no’ ti mando
per Matarelo, perché ' mi pare sia tropa charicha e’ ronzino; lunedi
faré rapichare i pee, chome a me pare: per lo primo wi verd te
la mandero.

(Questo di riceveti una charata di sarmenti da Giovanni ba-
staio e sono fastela dugiento; &ci mal paruto, e’ somoli: abiale
poste in su la volta dov’era il grano, el su la sala distese, perché
sl rasciuchino.

Le pianele chuse no' le mandai a chiedere a te: non &
usanza de’ pra’ merchatanti d’aprire le letere che vano a (a)ltrui
e tére gli avisi de le lor merchatanti; & risposto a due letere a quele
chose chom’® paruto di necisitd. Altro per ora no’ ¢f & dire per
no’ darti pili inpacie, ché mi pare n'abi asai.

Rachomandami a Nichold e a la Franciescha e a tuta la brighata.

per la tua monna Matgherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1389
in Firenze, Da Prato, a di 24 d'ottobre

b Sepue, ripetuto, « perché .
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Prato, 62,1394 Firenze, 6.2.13594

Al nome di Dio. A di 6 di febraio 1393,

Di poi ti partisti di qua, mai no’ t'd iscritto, per non esere
suto di bisogno, Questa, ti fo solo per avisarti de’ wvini, chome,
ieti mattina, i fu Niccholaio Martini [e] Biagio e ser Chimenti
e Barzalone e Bernabd, e al turto inno diliberato di no’ rochagli,
s¢ none aranno altro da te. Barzalone t'avisera di tutto che ssi
deba fare, che n'2 istato chon eso loro. Bernabd ane asagato i’
razese ¢ lla malvagea e dicie che non #no danno di stare chosi
intanto che ttu torni.

La farina della famiglia ¢ne venuta meno: avisaci che modi
dobiamo tenere.

Niccholaio & suto a me ¢ dice chome uno cittadino dell ghon-
tfalone del Lione Roso & suto qua e disaminato uno amicho di
Niccholaio quanto tenpo noi avavamo tenuto chasa chosti e quanto
tenpo era che noi s'avano tornato da Vingnone, e che era la
chagone noi avavano auta chosi pocha libra, e s’egli avese mai
udito se tti wolevi fare cittadino di Firenze. Paiomi novelle di
fanciugli; chostd &' delle genlti] che sano quando tornasti da Vi-
gnone e sanno sc tt'3i veluto fare cittadino... Niccholaio pare
ch’abia charo che altri te lo iscriva e Ila mette a ’ltrui molto
chalda; [io &] disaminato chi era il cittadino da Firenze: dice che
llo direbe a te, se fosi qui, a me [non 4] voluto dire.

Arci charo di sapere quanto & seghito della faccienda e di
quello de Iarte ... che 0’0 pilt manichonia che di questo. Di
questo ti priegho: che lo lasci andare che [.....]Jglono facci Darte
a Genova, no' lla fare, che ttutto si fa per te, tu facievi ... per
fare bene a 'ltrui che a tte, e mi pare che ttu ne sia ischusato
a Dio e al monldo .. 1. Niccholaio e gli artri dubitano che
iStoldo e ttu no’ lla vogliono pure mantencre che nol...] vogliono
pure difendella e io sono di quelle che no’ credo che iStoldo voglia
di quelle chose né danno 1é pena. E credo cid ch'egli abia fatto,
fne fatto a fine di bene ¢ no’ so chi si avese potuto antivedere
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che questo ne fose mai intravenuto, Ongni gente dice: « Per questo
fatto muove ongni chosa ». Queste sono forte chose a patire e
di questo vivo cho’ manichonia perché no’ ti sento paciente chome
io vore’, e chostd, in chotesta terra, bisogna molto ch’altri si ghardi
e volsi richordare del detto dell Tingna. Prieghoti mi rispodi in
queste parti, a ccid ch'io ne viva pili chotenta.

Nannino tornd qui e dice che ttu gli diciesi che ¢i dormise
la sera; e chosl fane, e tiene quegli modi delle bestie che ttu gli
dicesti.

Cristofano e Nannino lavorano nel palanchato di sotto in verso
Bisenzo e MNanni da Santa Chiara arecha della rena; fugli detto
chome arechase delle priete ed egli dice che delle pietre si truo-
vano tutta via ¢ no’' della rena.

Branchaccio e Meo e Ciecho e lortolano dno chonpiuta la
fosa e ora chontendo[no le] vingne'; [dice] Nannino che fano
quello bene che posono, chome tu vi fosi presente.

[Dei] barili dell'olio che ttu facciesti achattare, che noi abiamo
qui, dici quello che noi n’abiamo a fare.

De’ fatti ci lasclidasti a fare tra qui e al Palcho, faremo
nostra posa, sl che sarai cho(n)tento, e no’ ti dare mani(n)chonia
di qua di nulla.

Richordati di fare motto a mona Taddea e domanda Domeni-
cho di Chanbio se lle tovagluole sono anchora chucite, che gle
mandi.

Rachomandami a Nicchold e la Chaterina e salutami mona
Franciescha e tutta la brighata.

Altro ne’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la tua mona Margherita, salute, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393, in Firenze.
in Firenze, propio. Da Prato, a di 6 di febraio.
Risposto.

' Con avorgi» si passa al fergo.
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Prato, 8.2.13%94

Al nome di Dio. A di 8 di febraio 1393,

A di 6 di questo ti scrissi una lettera e da tte non O auta
risposta; la chagone e lo perché ti mando Mattercllo, che dice
che 4 voglia di venirti a vedere. Pieruzo ci mandd a dire che avea
uno bello chastrone ch'eta di latte e una cima, che fa gid 6 mesi,
non fu il pit bello; mandatelo in perd no’ credo sieno chosta
si profetti.

' danari che ttn lasciasti che Nanni rischoteste, cioz f. 15
d’Antonio di Forese, ane auti e posti che Pagholo d’Ubertine debba
dare, ¢ che Antonio detto de’ avere. Mandai pe’ gli aleri, ed egli
gli dise che non era anchora il termine; ed egli gli dise ch'era
per tutto genaio, ed egli tispuose che, se glele dese i di del
termine, basterebe, ma i fine m'a i{mjpromeso di darmegli il di
del merchato.

Il fancinllo nostro, che sta chon eso noi, tornava da risquotere
danari e trornava per piaza; dicie che inazi a lui andavano IT uomini
che ragonavano della prestanza e I'uno diceva ch’avea cienato chon
Nofri di Palla degli Strozi, quello tale dimandd (a) detto Nofri:
« Che ol fa Franciescho che lo vedi favelare cho’ woi in Merchato
nuava? »; egli rispuose chome ttu o erl per la prestanza, e 'l
pratese rispose chome voi savate alibrato a Prato e Nofri pli rispose
che vi fu posto prima la prestanza, ¢ 'l pratese gli rispose che vi
fu posto in prima la libra e che di questo tu tte ne difenderesti
bene, ché ttu avevi degli amici asai, ¢ che ttera bene voluto: e
Nofri gli rispose che a’ bisogno t'era venuto e che a lui ne tochava
f. 50 ¢ che tti mise in tanta richexa che no’ wvale tanto Prato,
bontd di loro, e °l pratese gli rispose che non era 1/50 la richeza
che dicieano, e Nofri gli rispuose che cci & bene pochi singnoti che
tenghino tale vita che tiene egli: questo &éne ¥ grado che tta Ai
da Iul e dagli atri citadini da TFirenze, ché sono io fante, cho’
tutta la famiglia mia, guando gunghono. Richordoti quando ci ve-
ghono gli podestd da rapare la famiglia loro, che cci venghono a
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'bergho, quando meno meser Ghielfo, la nuora, che senpre me
ne verghognerd delle chose che meser Ghuefo fecie, perch’io vi stesi
la sera; e e, per fare bene onore 2’ f{i)orentini quan[do] gun-
ghono, mandasti per me a furare, perché so meglio il modo. Arebeci
molte chose a chontare, cio2 la venuta del signore di Mantava e I'atre
chose che cci venghono tatte di questa chosa si fa molto per me
potrd almeno un pocho, quando la brighata gungnerd, tu m'udirai
un pocho pit volentieri, anchora ci fard meglio che cci fard aqui-
stare il magore amicho abfamo in questo’ mondo, si mi pare che
sono opl §odanarl che, se savese tanto Jdi rendita quanti n’ai
ispese per fare onore a chotesta gente, sarebono i migliori amici che
ttu avessi.

Tu sai che questo fanc(ijullo & stato pocho qui chon eso noi
e no’ ci chonoscie anchora persona; dllo domandato chom’era pic-
cholo, dice ch’era piccholo e grosso e dice che ’1 vide entrare il
qualla chasa che sta preso a Nofrino sarta, chine uno uscio istretto
a tre ischagloni e dne una mella® moglie, sechondo dire il fanciulo:
per tutti i scglali mi da il fanciulo mi pare deb’esere ser Fran-
ciescho di ser A(llberto, ¢ dne udito dire, a donne, che del detto
vane inn uficio cho’ Nofri degli Strozi. Questo t'dne detto male
volentieri, ché non & mia usanza di ridirti novella niuna e sono
stata senpre nimicho di ¢hi te n'a detto niuno, in perd che ttu no’
pigli nim{i)cho persona; ma questa fo per farti avisato, ché chedrd
che rtu avevi magore fidanza i’ Iui che i’ niuno che vi fose; ma
io I'tne ' pocho per ischusato, perché tocha hii ed & tenuto un
pocho avaro; sc facesi chosi tu, saresti per chome ti tenghono.
Perdonami s'i{o) fallo in niuna chosa: manichonia me 'l fa dire,

Idio ti ghardi.

per la Ma(r)gherita, in Prato, ti si rachomanda.

! 8i passa al fergo della letters.
# 5 deve intenderc « bella w,
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26
Prato, 14.2,13%4 Firenze, 14.2.1394

Al mome di Dio. A di 14 di febraio 1393,

Teri, per Chastangnino, ricicvetti tua lettera, per quale ri-
spondo volentieri quanto sard di bisogno.

Barnabd non & auto lettera in prima che la mia, e la mia
pare dicha quello che lla sua, pertanto dard ordine a quello mi
pard sia di bisogno. La mula abiamo fatto ferare e quello ch’s di
bisogno, e mandoti Chastangnino cho’ lla detta mula, e a presso
ti mando Nannino, che dice ch'd chontento di fare cid che tu vogli,
no’ che d'andare a Pisa: andrebe in chapo del mondo, e a me pare
il meglio di Nannino, ché pare pilt da bene meglio vestito che
Materello.

Mandoti Nanni da Santa Chiara cho” lle nostre tre bestie e
chol suo asino, e, per detto Nanni, ti mando tutte le frutte che
cci sono e uova 33; quelle che sono sengnate sono di govedl e
di venardi delle nostre ghalline; € mandoti panni 20 del nostro:
non 't bello chome io vorei; no’ ti mando polli, perché sono
tutte magre ¢ fanno tutto di uova, olle fatte pigliare: sono magre
e piccholine; se n’di hisogno, chonpratene chosta.

La ciucha no’ ti mando, perché no’ sono chonsigliato e no’
sappiamo bene se Nanni da Santa Chiara potrebe menare in qua
tante bestie; dicie Meo che nne truova fiorini 4 12 ed & chon-
sigliato, da Nanni da Santa Chiara e dagli atri che se ne integhono,
che la dese, ché dichono, che no’ sard mai da nulla: rispondi se
vogli che lla dia, o si o ono.

E stato qui a me Domenicho Santini e &mi ragionato di pit
chose, fra latre dicie che ser Chimenti I'a fatto richiedere per
danari de’ dare per la ragone dell’Arte della lana; e simile pare
che Nanni di Ghiduecio abia anchora fatto richiedere sechondo dice
Domenicho; dice Domenicho quando levava nulla che ttu dicievi a
Matteo: « Mettilo a mio chonto ». Pertanto mandai per ser Chi-
menti ¢ disigli che gli piaciese di no’ farc loro novita insino tanto
che noi non avesimo altro da te, ispezialemente € maestri che
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soglino, in questo anno, lavorato techo; émi paruto il meglio,
pertanto rispondi a ser Chimenti quanto ti pare.

Chastangnino dnc detto a me che ttu gli diciesti, che diciese
a Meo, che se lle propagine fosono mese, che no’ vi istesono tanta
giente altro che una persona; le propagine si chonpiono domane
per Christofano: rimane anchora a fare per 3 di, sechondo mi dice
Nannino; pertanto mi parebe il meglio che chonpiese e chosi fard
se altro non n'd da tte che, pure che altri ne sia fuori, ard fatto
altri asai, ché no’ i vole ghuatare altri,

Sonsi solecitati per Barnahd e per mandare a dire quanto s’
pututo; ¢mi detto, per ongni gente che v'd mandato, che inno
fatto bene chome se ttu vi fossi presente e qui solecito Nanni e
I'altre chose che ci sono a fare e chosi si fal,

Niccholaio Martini fu ieri a me ¢ disemi chome meser Govanni
Panciatichi ¢i cra e avevagli detto I'abasciata che ttu gli ponestdi:
domandilo s'era domani chostl, disimi che nno.

Di quanto mi die, che ongniuno di chostd dice che ttu abia
la ragone, one grande piacere: pisccia a Dio di darci tanta grazia
che tti sia fatta chome tu I’

Chon questa [1a una lettera venuta da Pisa e una vi manda il
Puliciaie ¢ una i manda Barzalone.

Dine a Nicchold ¢h’i® éne provato 1 cleci e, a mio parere, sono
assai buoni, pertanta mandimene parechi, ciod queli che pud; e
no’ mi richorda del pregio ch'egli mi dise ch'io gli dissi, pertanto
mandamelo a dire. O° meso inn ordine di spaciare lunedi, ch’e il
merchato, quegli chio potrd: parmi che no’ si possi erare a tran(n)e
il danaio, e chosi farel se fosono mici; farene uno pocho a piaciere
per ispaciagli tosto.

Dimi alla Franciescha che mi prochacei di fare fare 26 braccia
di quegli nastri d'uno di questi di ¢ no’ punto pitt Jarghi: sono
per la fancinla di Chiarito, vorebegli avere di qui a 8 di, sanza fallo.

La Tina mandai a bartezare la fanciulla della Domen(ilcha,
ragone che no’ volea andare a piede; dicieva che, se ttu ci focei?,

Y Con la parola « volgl », si passa al ferge.
! Cosl Ia letture, ma & da intendere « fossi w.
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che non adrehe a piede; io la mandai a piede cho' Barnabd e chon
mona Piera o volesela o nno. Trovd Chastangnino a Merchatale,
sepelo sl bene lusinghare che lla puose in su la mula posela; uno
uomo domandd chui figliijuola ella era, disse ch'era figlivola di
Franciescho di Marcho, ispaciatamente: ell’d pitt aroghanza che
non & t, questc & perché ttu vogli ¢id che ' fatto; dicie: « Se
Francescho ci fose no’ faresti chosi »; sarebe il meglio si stese cho’
lla manmasa > no® lle crescrebe tanto Panimo. Altro no’ dicho. Idio
ti ghuardi.

Rachomandami a Niccholt e salutami mona Franciescha e tutta

la brighata.

per la Margherita ti si rachomanda, di Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 13901
in Firenze. Da Prato, di 14 di febraio.
Risposto.
27
Frato, 17.2.13%4 Firenze, 17.2.1354

Al nome di Dio. A di 17 di febraio 1393,

Nanni da Santa Chiara € suto qua a me, e dicie che deba
venire chosti chon 2 bestie chariche dell’'opera della tinta e una
soma di lengne; dicie che tru diciesti ch'egli arechase. Domandalo
egli avea charicho chosti per 3 bestie; dicie che non avea charicho
chostd se nno per due; pertanto ritengho in ronzinello, che avea
anche bisogno di ferare: fardllo ferare e adoperolo oggl per mandare
lengname all’orticiello ¢ letame che vi bisogna. Sardvi Cristofano a
lavorare, ¢ Matterello ¢ Giorgio, €' farano pity tosto potrano, Nan-

* Mel significato di « mamma sua %,
* Cosl nel testo, ma leggasi « 13930



Le lettere di Margherita Datini a Frameesco di Marco 53

nino no' mandai ieri al Palcho, perch'era molto trardi, che no’
si potea avere guello vino biancho; no' s'ebe ch'era nona, mandosi
a Filettere ed & rienpiuta la botte, si che sta bene, Fecigli arechare
le fave da chasa ser Chimenti, e fegli arechare quello che Nanni di
Ghiduccio chiese per fare il focholare, e I'atro tenpo gli one fatto
fare chalcina, si che oggi Nanni truova ongni chosa aparechiato e
dato ordine di loghorare quella chalcina.

Meo (fu) ieri qui chon iSchiatta: domandalo quello faceno.
iSchiatta & dato per chonsiglio che ttutte le propagine che si misono
anno, se no’ si tiene questo modo ch'a detto Schiatta, si perderano.
Il modo & questo: che a ongni propagine fa fare una fossatella
e vole che si rienpiono di cholonbina; pertanto dne detto a Meo
che faccia quello gli dicie. One domandato quanto tenpo sard questo,
dicie che in uno di si spacieri ongni chosa, pertanto gli dne dato
la parola che faccia cioocché iSchiatta gli dice. Tennilo a disinare
mecho iSchiatta, e a lui éne rachomandato queste nostre vingne;
parmi che tti porti grande amore e servati volentieri; dmmi pro-
meso che di questa altra settimana vi sard e fard pil che s'elono
fosono sue.

E’ cieci di Nicchold ne sono venduti staia tre 12, per soldi
quarantotto lo staio; parmi il meglio che ttu gli dia danari chosta,
o vogli ch'io glele mandi; parmi il meglio d'avere fatto chosi, per-
tanto se sene chontenta, mandimene parechi staia.

Delle mele no' ti mando né delle pere, che no’ ci se n’é trovato.
Le facciende che m'di lasciate a fare istudierd quanto saprd.

Dicie Nanni ch'ine auto d’Antonio di Forese f. 25, ebegli
Pagholo di Bertino.

Altro no” dicho. Idio ti ghuardi. Rachomandami a Nicchold
e salutami la brighata.

per la Marghetita, in Praro.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, di 17 di febraio.

Risposto di 17.
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28
Prato, 18.2.1394 Firenze, 18.2.13524

Al nome di Dio. A di 18 di febraio 1393,

Per Nanni da Santa Chiara cbi tua lettera, per la quale achade
picchola risposta. La chagone ch'io no’ ti mando 3 bestie perché
il morello si dolea del piede ritto dinazi: & picchola chosa; abiagli
fatto una potiglia, si che istd bene e credo che domani si potrd
adoperare; chredo sia il meglia a tenello chosi un di o due, tanto
che megliori.

Cristofano di ser Francia i chiesto a Nanni uno fiorino: rispo-
segli, chom’era informato da me, che non avea danalo se none
rischotese, e pare ch’abi chiesto a Barzalona danari per uno porcho;
parmi che pigli tropo, no’ credo ch’abi animo di lavorare tropo cho’
noi, ch’ine animo d’andare tosto al munistero a lavorare il laverio
chane inpromeso; se a me gli chiederd, dird chio abi chomanda-
mento da te ch'io no® dia danari a persona. Barzalona te ne iscri-
verd, e chosl ine promeso a lui

Dicie Nanni ch’ane aute lib. 20 da Lodovicho di ser Iachopo
e forse ogi o domane n’ard anchora qualche lib. 15 o chosl.

Dine a Niccholdy ch'i’ dne trovato 12 chenigli ch’arechd Mat-
terello quando vene chostd; dicie che mi dise ch’erano chonigli,
e io no' lo intesi per quelle mie doglie ch'io avea; credet(tle la
Lucia che fosono ghnanti e gittogli entro nel chasone; pertanto no’
si maravigi Noechold ch'io no’ gli & risposto d’avegli auti; no’ so
perché me wli & mandati; domandavo, quando i fu, quello valeano:
no’ lo mi vole dire, disi che no’ me gli mandase. Sapia quelgli gli
chostino e fagli dare in danari e, se no’ gli vord, gle rimanderd,
purch’io n’abi bisogno. Richorda a Cristofano che legha la richor-
danza che portd e mandici quelle chose che cci sono di bisogno.

Tdio ti ghuardi.

Rachomandami a Nicchold e salutami la brighata.

per la tua Margherita, in Prato.
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Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, di 18 di febraio.

Risposto di 18,

29
Prato, 19.2.1394 Firenze, 20.2.1394

Al nome di Dio. A di 19 di febraio 1393.

Istamani ricievetti tua lettera per Chastangnino e istasera n’ehi
una per Nanni di Santa Chiara: risponderd a quello ch'¢ ora di
bisogno.

Per Niccholaio Martini mandai subito e per ser Schiatta, e
disi loro la tua voluntd; e ser Schiatta preghai che dovese venire
chostd; dise che, se vedese fose di bisogno, vi si farebe portare e,
se ne dovese morire, vi verebe; ma parmi che s[ia] in chattivi ter-
mini, pertanto none lo gravai; diciemi una ragone: che no' pare
sia di nicistd la sua venuta, pare a lui che sia pili di niscistd lunedi,
e diliberato &ne di venirvi quanto sia di bisogno, e chosi il suo
chonpangnio, e starvi insino [che i] singnori sieno chavati, Abia-
mo diliberato tra tutti che Niccholaio e ser Baldo vengha, ...
venghono volentieri poscia ch'géne il bisogno. Esi chovenuto istasera
fare chl...]di richiesti ¢ &nno auto da loro cid che inno woluto,
¢ chostd venghono domattina ¢ da’ loro chomune dnno che sieno
chon meser Torello e arecherano le ragoni che fieno di bisog[no]
inn aiuto di questo chomune, pertanto fa' di fare iscrivere la pi-
tizione e ongni chosa che vedi che sia di bisogno qui. Fa' che Nic-
cholaio Martini abia il mantello suo all'aberglho] de’ Lione di-
ripetto alla piaza de’ Signori, d'andare tra forbiciai, si che no' I'abia
a malndalre per eso.

Maravigliomi 1'a(ljira volta ischavalchasono a chasa Nicchold,
perché no’ fue bene ordinlato]; volsi dimostrare da chui parte
venghono, quardati di no' menagli e bere né di favelalre] ' luo-
gho che ttu sia veduto, E le bestie lasciale loro istare ne 1'abergho;



at Le lettere di Margherita Datind a Prancerco di Marco

le dette bestie sarano questie: in ronzino di Domenicho di Chanbio,
e’ ronzino di MNiccholain Martini; tanto ti vale tenele 13 chome al-
trove e, se ci 4 a mandare pil, sarebe meglio di [torre] bestie che
tosono di pratesi medesimi: gittercheti buona ragone per pit chose,
no’ si vole ghuatare ora a maserezia d’una vettura, d’uno ronzino,
potrebeti gitrare una volta si mala *agone che v'etrerebono dentro
tutte le vetture d’un anno.

La chinea ti mando per Chastagnino, perché sia pitt tosto cho-
std, ché no’ voglio che noi ricevialmo] tutto di di gqueste bestie.
Delle chose che noi ricievianno erami diliberata, s'e” ronzing no’
fose tormato di Niccholafo Martini, d’averne achatato uno a vet
tura che fose in stare buono, sarchono paruti anche pill pratesi
ch’e tropo chonosciuto i° ronzlino] nostro e porta tropo grande
pericholo. Quello di Domenicho di Chanbio il puoi lasciare, ch’® uso
di stare alla mala ventura.

Mandoti per Chastagnino 2 brache nuove, le veche, ch'io ti ra-
chociai, dile a Chastagnino, che n'ad grande [bisogne].

Per altra ti risponderd a ity che sard di bisogno. Idio ti ghuardi.

Mandoti panno ischarlato e rosato; dine a la Fra(n)ciescha
che mi facci fare otto bottoni da panno, fatti chome il segnale, i
pilt begli ch’ella sa; faccia, se pud, ch'io gli abia sabato guando
torna qua Nanni [nostro].

per la Margherita, in Prato, salute.
Chon questa fia una lettera ti manda Niccholaio Martini .

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, a di 20 di febraio.

Risposto di 20,

! Quest'ultima frasc & posta sul fergo della lettora.
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30
Prato, 23.2,1354 Firenze, 23.2.1354

Al nome di Dio. A di 23 di febraio 1393,

Per Cristofano e per Chastagnino ricievetti tua lettera; no’
t'd risposto per no’ {a)vere il bisogno, e ora dird pocho, perché so
che ora séne in su le faciende e 41 pena assai: sard tutto per nostro
bene, piacia a Dio che chosi sia.

Per Nanni da Santa Chiara ti mando uno paio di choponi e
si tti mando due some di lengne, e mandoti 12 pani; no’ te ne
mandai sabato pi, perché dubitava che ttu no’ tornasi e io n’avea
fatto fare pocho; one meso inn ordine che n’arai martedi, s'a per-
sona verd chosta.

Dine da mia parte a la Franciescha che facia fare in bottoni
chome fosono per lei

Mandoti la ciopa ch’dne fatto al Chastagnino. One inteso da
Filipo chome tu ai domato la chinea a meser Bartolomeo: pia-
ciemi, e parmi ch'abi fatto molto bene; a questi punti no’ si pud
erarc a provedere €' suoi pari e gli altri che posono quanto lui:
no’ ci & rimaso migliore ughuento che questo ogi, non & niuna
crepatura che no’ saldi, pertanto si voglio ghuardare e spendere
a questi punt, ché se no' fosono questi chasi, aremo bisognio
di molto pocho. I' dne isperanza i’ Dio che questo fatto cie ne fard
tropo pilt avanzare che no’ ci sene ispenderd: percid ti priegho che
te ne dia meno manichonia che puoti, e rifidati nella buona ra-
gione che ttu &i; se ttu fosi inn un altro luogho vivereme cho’ pitt
manichonia che io no’ fone, ché, sechondo el detto di Cristofano,
ti fano tanto ch’dne paura che no’ ti avezino a si fatto modo ch'io
ne sapi loro male grado.

Per questa no’ ti dicho piti, per altra ti ditd pitt largho; ma,
che abiamo buone novele, piaccia a Dio che chosi sia.

Ser Chimenti fu qui a me ¢ disemi chome Niccholaio Bra(n)-
chacci aveva chiesto chorso, ché avea udite dire che noi n’avamo:
io gli risposi la weriti, chome noi avamo auti due charategli di
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malvagia, ¢ I'uno avamo donato al maestro Matteo e I'a(litro ava-
vamo, € non era né chiara né in punto da bere, la chagone era
per questa tribulazione che ttu &f auta’.

Non era fatto quella choncia che si dovea; parve a me di
farne choperate e chosi parve a ser Chimenti e Cristofano, ¢ chosi
si fecie; e poscia parve a ser Chimenti che si dovese loro mandare
uno fia(sicho di vino di quello che noi beiamo; no’ pareva a
me, perché no’ mi pareva buono; volevo chegli ispilase una botte:
no’ volea; mandoci Baronto per questo fiascho, fecine pure a mio
modo: ispilai quella botte che noi dobiamo bere dopo questo, e
fecine inpiere loro due fiaschi e mandai a dire a Niccholaio Bra(n)-
chacei che, se placiese a Iui e a chopangni, che ogi metterei la cha-
nela, e mandasono quanto a lore fose di bisognio; e pit gli dise
che gli diciese che se ci avese fatto avisare di questo chorso, che
da Pisa n’aremo farto venire. B’ uomo ch'® vagho di queste chose;
tmi detto ch'era molto bene servito: no’ si pud erarc e stare bene
chon opni persona.

Ieri avemo una lettera da Pisa, viene a voi e una di vettura
che cci mandd libre cicnto di lana lavato di San Matteo, entrovi
uno stagnone di trefola: faremo d’avelo qua, e chon questa fia
detta lettera, ¢ guella de la vettura tengho qua.

Idio i ghuardi senpre.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marche da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, a di 23 di febraio.
Risposto di 24,

! Cen «volel », si passa al #erge.
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31

Prato, 25.2.13%4 Firenze, 26.2.1394

Al nome di Dio. A di 25 di febraio 1393,

Per Nanni da Santa Chiara ricievetti tua lettera, per la quale
dne inteso per pocho rispondere.

Del fatto che tt'avisd Nicchold di Piero, penso ch’abi auto
la mala notte e il male di: [non ebi] migliore io, chonsiderando
la manichonia ai auta. Rimisesi .......... Otto, che voli mandare
chostd uno meso, no’ fu lasciata, no’ mi averebe mai pili che no'
faciesi di simile chose a mio modo. Qui & stato Nicchold di Piero
e ser Chimenti e Cristofano, che vene di chostd, e tutti quanti dnno
detto loro parere: e chi la fa vinta e chi la fa perduta, e qui si dubita
che no’ veghino inbasciadori di chotesto Ghofalone e, se questi ve-
ghono qui, dubito che none si voghano quegli che sono in buona
voluntd, pili per paura che per amore, poi che si sono in isconci
per detto d'una bestia e siamo in su questo fatto di questo estimo
che ogniuno ci triema e non & da meravighliare né d’avelo per
male, tropo sono grandi i’ chontro a chostoro, pertanto sarebe
buono di sentire se chotestoro venisono qua. No' ci sento gente in
chuore a rispondere loro se vengho’ qua, somi pensata, in quanto
che meser Bartolomeo ti volese servire, sarebe migliore a rispondere
a questa giente che niuno. Di questo fatto no' se ne vole avere tropo
grande paura né no' si vole gittare di drieto: maravigliomi forte
chome chotesti regholatori, che sono tenuti chost buoni uomini no’
la ispacianno; ma io dubito che no’ ci sieno di mezzo, che no’ ghua-
tino di chopiacere a loro e di te arechare a farti quello che vogliono
cho" mostratti, cho’ modi dolci, che questo sia il tuo meglio. Di-
rotene mio parere: ch'io mi terei forte ¢ da me non arebono niuna
buona parola, pertanto solecita quanto puoi e tieni chostd chotesti
ibasciadori e quanto ti &éne di bisognio e mo' ghuatino a charna-
sciale né a questi di.

One voluto che Nannino vi vengha chosl per tenpo per farti
avisato e per levarti pilt [di malnichonia ch'io poso. Cristofano ri-
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mard qui a fare quello ch'e [di bisogno; sel nula ¢ ard di nuove
ne vera' avisato. Questi altri t'aviserano meglio [di quello 2i] a fare
che no’ fo io. Martino e Niecholt e ser Chimenti e gli a(l)tri tuoi
amici adoperano quanto & di bisogno. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, a di XXVI di febraio.
32
Frate, 27.2.13%4 Firenze, 27.2.1394

Al nome di Dio. A di 27 di febrain 1393,

Per farti asentire chome gli ‘basciadori del Ghofalone sono
venuti qui: chognobigli quando pasorno di qui, quando senti la
chanpana, pertanto subito fu qui ser Nicchola e gli a(litri tuoi
amici, chome l'ebeno sentito, bene, c¢h’io mandava per loro ch’io
gli avea chonosciuti, diliberamo d’andare a meser Piero e in ordine
eta meso istamane inazi che venisono quanto era di bisognio se
venisono, e ongni uno éne i° punto. Dicie meser Piero che no'
si potea fare meglio che mandare uno a tc e dise che questo era
achonciamento de la tua facienda. Per freta non dicho altro. Idio
ti ghuatdi. Per Nicchold sarete avisato chi sono.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, [1393]
in Firenze. Da Prato, a di 27 di febraio.
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33

Prato, 27.2.1394 Firenze, 28.2.1394

Al nome di Dio. A 1 27 di febraio 1393,

Di poi che tt'avemo fatto sentire chome 3 de’ ghofalone de’
Lione Rosso sono venuti qui, me n'alnjdai a meser Piero e, do-
mandalo di queste chose, dise ch'era istato istamani cho’ gli Otto
e che gli trovava molti inpauriti e ch’egli dubitava che d’eglino
no' fosono aviliti. Disemi, meser Piero, che n’avea fatti chiari
una buona parte e uno se n'era levato e risposto a guesto modo:
& Che male pareva loro fare a discrvire Franciescho e che male
pareva loro arecharsi a nodia st fatle chase, chome sono choteste,
che vedeano senpre sarchbono nimici di gquesto chomune ». Meser
Piero gli rispuose che doveanno aiutare senpre la ragone e cho’
mostra(r)si d'aiutare il suo chomune ¢ no’ bisogniava loro di mo-
strate che tencsono niuna parle chontro a te, ché questo erano
tenuti di fare ¢ che toglieva a sostenere che questo no’ ne poteva
mai venire loro danno né verghognia e, se questo no’ faciesono,
che no' farchono piustizia. Disemi che di guesti Otto v'erano
molti pochi ch’avesono de’ naturale, se none Nicholaio di Bernardo
e ser Amelio, Niccholaio di Bernarde no’ ci & ogi: fumi detto
a I'a(l)tra volta che volo fare quello che no’ lo fare’ che guando
set Amelio fu mandato per lui, che rispuose a chi andava per Iui
in su la piaxa, che sapea quello che voleano e che d'egli non ne
intendeva di salire in quello palagio in chontro a Franciescho di
Marcho, perch’era una schoncia chosa ¢ che s’era ritrovato pitt volte,
dove per guesto chomune s’era mandato, per Fechine o per altre
vile che cci sono, era loro senpre choncieduto ibascieria, no’ che
4 uno nostro terazano. Ora, perché io sento che sono tutt avilitd,
mandai per Charlo di Franciescho ¢ tachordagli senpre 1'amicizia
chlera stata senpre tra te e quegli di chasa sua e che gli dovese
piaciere di rachordare a ser Amelio il buono amore e la fidanza
che ttu ai i° Iui e ne’ suol frategli; e per me eri stato avisato
quanto avea adoperato ne’ fattd di Franciescho e che gli dovesc
piacierc ogi di drimostra(rilo chome avea fatto per D'adrieto e
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che, se chol(n)siglio di richiesti si faciese, ch'egli dovese avere I'ochio
in su gli amici di Franciescho, ¢ loro, fumi detto, per uno che
gli vede in piaza, che di subito fu egli e Arighuccio ¢ che lo
preghava di questa facienda. Di peoi sono istati in su la piaza e
ino detto le pitt schoncie chose che mai fosono tanto e da questo
chomune non #no auto niuna chosa, chome t'aviserd ser Baldo.

Funo chiamati quatro, poscia che fu fatto il chonsiglio, che
sono cho’ gli Otto a dare a chostoro la risposta: fune meser Pilero
e Arighuccio, e anno detto tanto altamente, che grande onore
ino riceuto da questo facto’.

Stwvisi rimesi bene 4 volte e detto che no’ ne teneano quela
per risposta; sovi stati pin di 3 ore e pare che niuna buona
risposta ino auto da loro: ragona che pasano per questa via, ché
pare che schopino, Per fretta no’ dicho pit; per lettera ti manda
ser Baldo t'avisera di tutto.

La mula ti manderd domattina.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, a di 28 di febraio.
34
Prato, 2821394 Firenxe, 282,139

Al nome di Dic. A di 28 di febraio 1393.

La muletta no’ mandai per Nannino, perché di qui si part
sonate le 24 ore, ché chost diliberai che wvenise chostd, perché
sia domattina pilt presto chosti: no’ mi pare che posa nuociers
nula; manderolati per Cherichero perché di’ che ne vogli venire
qua: ghuarda che sia il meglio; s'io l'avesi a fare, no’ mi partirei
insino che la chosa fose isfinita.

' Con avolgl», si passa al fergo.
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Chotestoro di chostd si sono tanti disonostati qui ch’io ne
sono molto lieta, e dno usate queste parole, mi pare il Palagio,
innazi meser Piero, dise chome tu eri richo di 30 mila fiorini e
avevi 5 lire di libra, e meser Piero, ch'era richo di 20 mila, era
in 6 lire, ¢ meser Ghuelfo, ch'era richo di 30 mila, paghava 6 lire
di libra, e percid sostenevano e mantenevano queste ragone; e pilt
sono istati in su la piaza a dire quanto male dno potuto ed &vi
tratto tutta questa tefra, e ongniuno ane detto quello che glie n'e
potuto, ¢ a tutti dno risposto e pitt vi rispuose Bernabd, Disono
che ttu avevi, quando tornasti in questa terra, 20 mila fiorini
e Bernabd rispucse che vorche avere tanto di wvalsente quanto tu
n'avevi meno, e domanderebe mai pit. Doma(n)dornolo s’era tuo
parente: rispuose che no; domandorno s'era tue fattore e che
mestiero facieva: dis'egli che no’ facieva nula, ma dise a loro:
« Che fa a voi se Franciescho non avesc nula di libra? Avete woi
auto meno uno danaro che voi dobiate avere da questo chomune? »
Risposono che no, e tutti ongni gente dicieva quivi la sua voluntd,
e pit iersera, quando Filipo tornava, erano a l'abergho di Fero
e diceano queste parole a grande giente che v'era: « Venitevene
al ghofalone de’ Lione Roso, quando wolete grazia, ché vi sono in
pitt nohili uomini di quella cittd e posuno fare cid che vogliono
e no’ portare questa soma che tocha a’ poveri». Io penso che si
siano tanti disonestati che sicno venuti a nodia a tutti questi di
questa terra, ispezialemente o’ magiorenti di questa terra.

De Patra minutaglia pocho mi churo, che vorebono wvedere
pitt cienere che [uocho; queste ti scrive ché mi paiono buone
novele per nol. Vorel volentieri che fosono tand pocho savi
ch'avesono dato a qualche uno: questo t'aviso, pecrché credo che
tti sard utole: Idio aiuti chi 4 la ragone.

Altro no’ dicho. Idio ti gh{u)ardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, a di XXVIII di febraio.
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Prato, 5.3.13%4 Firenze, 5.3.1354

Al pome di Dio. A di 5 di marzo 1393,

Per Matterel(l)o ti mando in tre paoni e mandoti 10 panni
e mandoti parechi fichi per Maso e per la fante e mezi quegli
buoni che ci erano, e mandoti uno alberelo duve seche e manda
a mona Giovanna parechi fichi e uno alberelo d’uve e parechi deci.

Io sono stata cho' meser Piero, perché¢ credo che ci abia
gra(n)disimo amore, e Ogli ragonato di questo fatto che noi rago-
navamo e veramente, guanto pit lo trasino, pilt me lo pare trovare
buono. Diciemi che, se bene ti richorda, che guando gli doman-
dasti chonsiglio, se gli pareva da domandare i ’basciadori da questo
chomune, per te venisono chostd, dicle che ti dise di no, perché
vedea che a te no’ poteano esere in auto, e pitl tosto in dano
che i’ no, ispezialemente a tifare la libra; dicie che ttu gli rispon-
desti che meser Ghuelfo e Niccholaio Martini te ne consigliava;
diseti ttu seghisi quello che meser Ghuello ¢ Niccholaio Martini
ti chonsigliasine, ma che, se fose suo fatto, no’ gli vorebe, perché
credeva che ttu te ne difendesi meglio che no’ farchbono eglino,
perché chonoscie Ianimi loro malvagi; e tutto dicie ch’e per ividia.

0O cho’ lui pratichato de Dlesere chostd e cho’ qua, dicie
meser Piero che molto gli dispiaque i ri(n)graziare che ttu faciesti
agli Otto e che melte ti chondanerebe wvolere tenere niuno altro
modo, ma vorebe che tu avesi tenuto questo mode: che ttu no’
fosi tornato qua, se no’ cho’ chosa fatta o, se pure fosi tornato,
no’ gli avesi punto rigraziati, perché no’ Paveano meritati e no’
ti potea nuociere nula ogi mai al fatto tuo, Dicle che sarebe tornato
qui quando il fatro fosc sutto fatto per si fatto modo no’ potese
tornare adrieto, e dicic che alotta gli arebe fatti tutti rachogliere
e chonsiglio di populo e turta la brighata ¢ sarebesi doluto cho'’
loro dell'amore che t'ano dimostrato chon dire che altre wvolte
fose aclenato che no' ti avesono Pamore che ttu ¢ credevi, che
mai tu no’ lo potresti credere ¢ che, s¢ tu avesi creduto che fosono
tanti ischono(s)cienti in verso te, che mai non aresti sostenuta
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questa guestione che tu di in chontro a chosi fatte famiglie e a
portarne la spesa ¢ 'l dano che ttu n’3i portato, ché bene lo sano.
E tutto o fatto a fine dell’amore cb’i’ & a voi che per me si
facieva pill tosto d'esere cittadino che chontadino e cho’ mio
meno dano, perché sapete bene ch'io sono' soficiente a potete
portare la spesa. Dicie che gli parebe da piu avervi detto queste
parole da sezo: « lo sono istaciendato di questa mia facienda, si
che sto bene e poso pigliare quelo partuto ch'io voglio, pertanto
no’ mi voglio fidare di voi, percid che vegho no' me ne posa
fidare, ¢ perché m'¢ tornati agli arechia ¢he mi minaciate che mi
porete tropa grande libra, pertanto no' sono tenuto di tenervi
patti niuno, perché no” gl avete atenuti a e, pertanto sono per
pigliare quello ¢he meglo mi meterd che chosi si vole fare agli
schoncienti ». Credo che ttuti si satchbono tivolti a dire ch’a tte
fose fatta grazia pe’ pitn loro utole che per amore che tt’avesono;
ma, dicie meser Picro, che di questo fatto tu no’ te ne isbighe-
stischa, ché, se tu avesi 20 mila fiorini a Vingnone e 20 mila
a Genova e 20 mila a Mela(no) che ti toglie a difendere, se
questo {atto vane a estimo, che ttu no’ potrai mai esere chostresto
a paghare pitt che le procisioni che si veghono del tua. E di
questo dicie che ttu lascia il pensiero a Iui in chontro a Lol i
gudici del mo(n)do; dicie che niuna chosa ti chondana, volendo
tu fare niuna altra chosa, quanto le parole avere detto chosta
e cho’ qua e churerebesi pit di quele di chosti che di guelle
di qua; pertanto dicie che tmm chotenda a spaciare la facienda
perché séne chostd e, quando torperai di qua, pensa di darti si
buono chonsiglio che tti piacera per gualunche via tu vorai tenere.

Ser Chimenti ti scriverd del suo parere e di quele di ser
Schiatta ¢ vedrai quale ti piacerd di questi. Idio o dia grazia di
piglare quello che il meplio debe eserre de l'anima e del chorpo.
Idio di ghardi.

Dine a Nicchold, se ine il modo, ¢i mandi parechi cieci.

per la Margherita tua, in Prato.

! Con la parcla « volgl », sl passa al ¢ergo della lettera.
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Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, a di V di marzo.
Risposto di 5.
36
Prato, 103134 e

Al nome di Dio. A di X di marzo 1393,

Oggi, per Chastangnino, ebi tua lettera, per la quale rispondo.

Mandai subito Filipo al podestd a digli quanto tu m’avisi;
dise che, se volese nula, ciene aviserebe

A Giovanni di Simone mandai la lettera: no’ v'era, era in
villa, ma ogi vi manderd e farogli adomandare i danari chome
tu di’.

A Nannino dne parlato e dicie ch's achoncio a fare cid che
noi lo chonsiglieremo. De l'esere egli col fornaio insieme, a me
no' pare, dirdbne mio parere: parebe a me che ttu dovesi clerchare
chostd d'uno grazonciello, chom’era il fornaio picholino che stette
cho’ noi, che fose uso a stare al forno e che sapese bene il me-
stiere ¢ che stese chon eso lui uno pero mese, tanto che gl'i(n)se-
gnase, One ragonato a Nannino, piaciegli questo modo e chon-
tentasene: volsene pigliare partito tosto.

Mandai Checche Bondi ¢ Bernabd a lo Spedale, perché wve-
desono quello grano che Pagholo avea promeso di volermi dare;
dise loro tutto il chontradio: che non aveano grano a wvendere.
Pasava per qui: disigli ch’io mi maravigliavo che a me avea detto
ch'e grande quantitd di grano a vendere e di pill ragone; disemi
ch'aveano preso partito di no’ vendere; chonpresi bene a che
fine lo dicieva; disegli, se no’ mi volese dare grano, che mi dese
que’ danari che ¢ dovea dare e chonperene altrove; dise che no'
sapeva ch’a tte dovese dare danaio; rispuosigli che eiene dovevano
dare quegli di mona Ghita; dise che la chasa non era tenuta di
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paghare quello che ttu davi a mona Ghita, ché da lei gli dovevi
averc ¢ no’ da loro. Disi che, se bene mi richordava, che cho’
volontd degli atri ispedalinghi gl'avevi prestati, risposegli ch'io
gli mandeti Franciescho di Matteo Belandi che sapea la veritd di
tutto. Mandalovi, dise che no’ poteano atendere a cid, alotto dise
Franciescho che cid che io aveva detto era la veritd: fard davegli
5& potrd.

Senteti chome Lodoviche era in prigone; pensami che vi fose
per debito, andamene a meser Piero per iscriverti sc ¢ aveva modo
a rafermavelo entro, dise meser Piero che v'era per chagone, che
per debito no” vi si potea rafermare. La chag(ijone si mostra che
sia questa: che, tenedosi chonsiglio generale, il chonsiglio mostra
che fose se si dovea mettere a estimo o no, mosira ch'e’ salise in
ringhiera a dire u’ lisinalo e dovese dire chosa che tornava chontro
a' richi, di che mostra che Lodovicho trovase cholui a I"Apianato,
egli € °l suo fratelo gli derno di molte buse di che mostra che
questo lesinaio s’aspetase che l'atro di si faciese chonsiglio’.

E andovi ridotesi al podesid e agli Otto di Lodovicho® di
quello che gli aveva fatto: dispiaque a tutti e fu tenuta una
schoncia chosa e pih dispiacie al podestd che a niuno, e, se no’
fose laiuto ch’auto subito, lo mandava chostda e piti si dicie che
I'd minaciato di mandalo al Chapitano de la Balia. Questo ti scrivo
senosi preghato di nula, perché sapia chome la chosa & suta;
questo sOone da meser Piern, che no’ dicie frasche e tiene ch’abi
fatto una schoncia chosa di pore mani adoso a niuno che salise
in su la ringhiera.

Al Palcho si chomicia ogi a lavorare le vigne: &vi Nanni
da Santa Chiara cho’ le bestie, che porta le chane; Nanni ane
chonpiuta la queina tutta, &vi restata chalcina, aconcia la chamera
in su la logia; [arola laghorare la chalcina ¢ poscia no’ vi lavora
pilr, se da te non & altro.

Il vino one fatto rachonciare a Barnabd ed ¥ne asai pasatoio;
ovi fatto mettere la channella e dne chomiciato a mandare al Palcho

! Con «volgis, s passa al fergo,
! Nel testo « Lodovidicho ».
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a mezi barili; anchora non & potuto avere chostora che mi asagino
oli atri vini; promisomi di venire ogi e no’ sono anchora venuti;
disi loro che ttu m'avevi mandato a dire, se ¢i avese wvini, che
ricievese uno altrg ........ che ttu lo volevi mandare a TFirenze;
ami inpromeso Niccholaio Martini di menaloci. A mio parere, mi
parche, in quanto parese a te, di mandarne chostd uno chognio,
perché penso che Nicchold non abi risposto pili che sia di bisogno
a lui; ogni altra chosa si pud meglo rimediare che al vino, e
vedi che ttuto di s'ano delle quistioni, perché sarcbe buono aver-
vene, tu me ne risponderai e lo tlaviserd che vini o 4.

A meser Plero mandai ¥ lo schenale: ebelo molto charo.
Diciemi Chastagnino che il panne del Fattorino &ne al fondacho,
maravigliomi chome lo n'3l mandato; mandalo per lo primo, se
sl pud.

Richordati di dire a la Franciescha se 'l venise niuna femina
buona a le mani, che fose buono pe’ fatti nostri, che ne stia
avisata.

Mandati per Nanni da Santa Chiara uno meso quarto di cieci
¢bi dal fratello di Tachopo da San Donino.

Del ronzinello no’ si truova niuno che lo voglia, ché dichono
ch'e’ ronzino & vechio e che ttu 1'ai avezo a tanta biada che pen-
sano che si morebe chome gli manchase 'orzo.

Altro no’ dicho., Idio ti ghuardi.

per la Margherita tua, in Prato, salute.

Chon questa fia una lettera che manda meser Ghuelfo a
Ghido di meser Tomaso e una che vene di chostd®.

? D questa lettera mance la earia che la taccogleva, con Pinditizzo del destina-
tario (certamente Francesco di Matco, in Firenze) e la dam di arrivo,
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37
Prato, 11.3.1394 Firenze, 11.3.13%4

Al nome di Dio. A di 11 di marzo 1393.

Per Chastangnino ebi tua lettera e gquanto dine dne inteso;
rispondo a’ bisogni e domattina risponderd a cid che fia di bisogno.
Per detto Chastagnino éme auto dieci tinche ¢ dne fatto guanto
di’, cioé¢ di mandarne due a meser Piero e due a ser Schiatta e
due a Nicch[olaio] Martini e due a ser Baldo: chosine dne fatto.

Dicie la Tina che ttu abia a mente di mandale i dadi che
tti dise quando eri qua.

Il pano del Pattorino one auto per Chastagnino.

A Giovanni di Simone mandai Nanni a portagli la lettera
ghi mandasti, e fecigli adimandare i danari: dise che tti farebe una
lettera.

Per chag(ilone che uno parente di Niccholaio Martini istane
grave no’ ¢ & potuto menare Biagio; ma credo domani lo meneri.

Altro no’ dicho. Idio ti ghardi.

per la tua Margherita, in Prain.

Franciescho di Marcha da Prato, 1393
in Firenze. Du Prato, di XI di marzo.
B
Peato, 1233394

Al nome di Dio. A di XIT di marzo 1393,

Per Chastagnino ti scrisi quanto mi parve di bisognio. La
chagione ch'io ti fo questa ¢ne che Nanni da Santa Chiara viene
chostd: mandoti diciotto pani e mandoti la metd di quegli funchi
ch'io ebi da Pisa, Delle tinche no’ ¢i mandare pifi, in perd ce ne
chomiciano a venire,
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La ciopa del Fattorino &ne tagliata e no’ v'&¢ suto se no' la
ciopa: arebe gradisimo bisognio de le¢ chalze, avisami se vogli
ch'io gle levi qua o vogli mandagliele di chosti.

Del fatto del vino no' d poso anchora rispondere: la chagone
che Niccholaio #ne molto manichonoso, perché si dice pure che
quc”n SUG parente sl muore e rimane (e ﬁg]uule femine di lu.i_.
sanza nulla: penso che Niccholaio le tenga.

Intesi bene che il fornaio istese cho’ Naonino alchuno mese
e mandase la famiglia altrove, ma no’ mi parve a me di ragonarne
al fornaio. Credi tu che il fornaio volese insengnare o a Naonino
o a uno altro? lo nc penso che, se sapese niuna chattivitd, che le
‘sengnase, che il magore piacere ch'egli avese si sarebe che v'en-
trase uno tristo che °l1 chavase di biasime. Se queste [orno fose
mio, faregli dare chonmiato di buon'otta innazi che ttu ¢i mandasi
in qua persono e no’ righardare a’ danari che debi avere da Jui'.
None isperate mai d’averne niuno! Sarche buono farto, guando
avesi trovato il grazone, che ttu ci avisasi che modo nei avesemo
a tenere di dare chomiato al fornafo, che tti parese pit abile.
One sentito che il fornaio & wenuto ogi chostd, pensomi che deba
cscre venuto a te, ché qualche chosa deba avere sentito, perd fa
d'avisarmi di tutto; penso che, s'egli ard saputo bene dire che
tune gle lascerai anchora uno pezo, sarebe altrui anchora piti onove
a tenelo chiuso e, quanto pill istard, pegio sard per te e pe’ lui,
poscia che no’ si manucha del pane, rifarasi in su L macho che
s¢ ne mena ora asai, Vorei che la Franciescha faciese d'avere 28
bracia di nastri d’oro chome furno gli altri ch'ela ci ma(n)db.

Altro no’ dicho. Idie ti ghuardi. Saluta da mia parte chi ti
pare.

per la Maroherita, in Poro

Franciescho di Marcho da Prato,
in Firenze,

! & passa al fergo.



Lz lztiere di Margherita Datind g Framcesco df Marco 71

39
Prato, 15.3.13%4 Firenze, 16.3.1394

Al nome di Dio. A di XV di marzo 1393,

Di poi di qua ti partisti no’ t'0 iscritto per no’ vedere il
hisognio. Questa ti fo per avisarti chome noi abiamo auti, gquesto
di, i ronzini che prestasti a meser lilipo Corsini; ane rimenato
chiavato il morello; per altro debono esere stati bene, ché le
hestie sono in buono punto; velevalo pure menare il gherazone
chostd e tenelo tanto che fose ghuarito ¢ molto se ne doleva e
molto n'era manichonoso, dise ch'avea sel ronzini a rimenare chostil;
domandalo se nn’avea niuno chavese difetto, ché, se me lo volese
lasciare, che nne farei chome se fose nostro. Intorno a cid disi
quello mi parve fose di bisogno.

La mula ghuaticcie forte e al morelo faremo fare cid che
sard di bisogno: no’ te ne dare manichonia, ché se ne fara chome
se ttu ¢ fos, no’ sarebono servigi se no’ si chorese pericholi.

I' & fatto iscieglere di quelle schodele mi lasciasti ch'io man-
dasi a ser Lapo; onegli mandate dieci di pitt fatte; iciene poche,
st che pertanto none gli & potuto mandare pit. E mandagli uno
mezo quarto di cieci; aveva animo di mandale due tinche, se ce
ne fosono venute delle belle.

De’ fatti de’ vini, aspetto da tte quello debo fare. Domanc
sard merchato ¢ chonperemo di quelle chose ci sono di bisogno.

A Piero di mona Mellina, fornaciaio da Filettere, dne mandato
a dire, se no’ ¢i pagha, che noi gli faremo novitd: che noi la
faciavamo male volentieri. Il di del merchato ci debe eserre e chon-
tenterami di tutto ¢ di parte.

A Filettere no’ si fa pitt nulla insino che no’ si rachoncia
il tenpo. Nannino ¢ Meo dnno presoché rienpiuta la fosa che ttu
dicievi e, quello tenpo ch'ine piouto, dnno ghovernati tutti i salci.

D¢’ fatti tuoi, m™ detto Nicchold di Piero, che ttu ne credi
tosto riuscire: no’ credo mai vedere il di. Tdio per la sua grawia
ciene chavi. Iscrivi, se puoi, al Fattorino guello ch’éne del suo
fratelo, ché n'A molta manichonia.
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E altro no’ dicho. Idio ti ghuardi. Rachomandami a Nicchold
g salutami la Franciescha.

per la tua Margherita, in Prato.

Il chaperone di MNannino, ch'era ne la chamera dove dormi
Chastangnino, ci troviamo meno; maginami a mano a mano che
lla avese auto egli, no' di meno noil n'abiame auto manichonia
e Nannino piti che niuno, Per chavagli la manichonia mandai pe’
lo fornain ¢ domandalo se l'avese vedutoglele i(n)doso: dise che
sie; chi nascie bestia non ghuard mai’l Poteva bene dire a me:
« Io porto il chaperone di Nannino »; che tristo il faccia Idio
pitt che non &!

Pranciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, di XVI di marzo.

Risposto di XVI.

40
Prato, 17.3,1394 Firenze, 17.3.1354

Al nome di Dio. A di XVIT di marzo 1393.

Istamani ricievetti tua lettera, chen esa una andava a Marcho
di Tano; mandagle subito. De' fatti di Falduccio dne inteso. O
paura che no’ facci chome il marinaio, sard buono, ora che vi
séne pet chotesta faccienda, di spaciare anche quella.

Di richordare a ser Chimenti & fatto quanto di', ed &ne stato
a mene e dnc parlato a tutti; parmi che no’ facei molto volentieri
questa faccienda; ogli detto che per questa volta gli deba piaciere
di fallo, ma un’altra valta, se tow i riln)palc)cd pit in questi mede-

L' 5i passa al tergo.
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sitni chasi, gli lasci risquotere a te; disigli che, se niuno se n’a{n)dase
in questo mezzo, che potremo dire che per nostra niprigezia gli
perderemo. Lodovicho e tutti gli a(l)ri debitori gli dano parole che
verebono a dite nulla ¢ a lungho andate chovetebe pure che questo
si faciesc; ami promeso di fallo domane sanza fallo, ¢ chosie dne
auto da me di fare: soleciterdlo ¢ da me no’ resterd si faccia a
ongniuno quello che merita, One detto chon ser Chimenti che mi
pare molto meglio di solecitare ora questa faccienda mentre che
ttu no’ ci séne e abiamo ora questa buona ischusa per questo chaso
[che noi abiamo] E molta piaciuta questa ragone a ser Chimenti,
dicie che la fard per modo che no’ mi pard ch'abi paura.

Della mula e de’ ronzini t’avisai istamani per una lettera diedi
ad Arghomento, e stano di bene e meglio tutto di.

Dellotzo non & fatto chonperare, ché no’ ce n'e venuto punto
del buono e °l pocho, del chattivo. One detto a Meo che ritengha
tutto 'orzo ch’ane iStefano da® Filettere per soldi XTI lo staio e
pesa libre 44 lo staio: toiesi venduto 14 soldi e 15 soldi lo staio,
e non & del buono; & 20 soldi la cima del grano: &nne fatto chon-
perare pocho, perché ciene venne pocho.

Chonperamo 12 staia di spelda. Quello mi dine per la letrera
rechd Meo di Niccholaio Martini, dne fatto dire; dicie che domani
manderd costd uno suo gherazone.

Mandoti, per Nannj da Santa Chiara, pani 12 e 56 tra mele
e pere, e mandoti parechi noci e nno mezo guarto di fave infrante
e uno mezo guarto di faguoli e parechi pisegli; mandoti pocho
d'ongni chosa perch'e stato chattivo merchato, che cci & suto pocho
d’ongni chosa.

Del fatto del vino aspetterd che me lo mandi a dire e che
le mestie? sieno uno pocho riposate e fo te ne aviserd®.

Mandaci ¢ fregi della fanciula di mona Vanna di Chiarito:
vuorne 26 braccia chome furono quegli ch’ela ¢i mandd per la
fanciula di Monte, ¢ mandagli pit tosto si pud.

P el testo wda e & scritto due wolte,
* Cosl nel testo, per « bestie s,
* 51 passa al rerga.
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E altro no’ dicho. Idio ti ghuardi. Rachomandami a chi tti pare.

gid v per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, di EVIT di marzo.

Risposto di XVIII.

41
I'rato, 18.3,1394 Fircoge, 1831394
Al nome di Dio. A Ji 18 di mareo 1393,

Per Manni da Santa Chiara o risposi a le tue 2 lettere ebi
ieri: & quanto fune di bisogno. Per questa ti dird pocho, perchd
sone che ttu 1’3 auta.

Ser Chimenti & suto guane 3 me e pensa d’avere per tutta
guesta settimana una buona guantitd. E da Piero di mona Mellina
bne auto ogi lire 12 e dicic di questa settimana di dare il resto.

La mula & ogi mai ghuarita e chosl il morelo e I'atre bestie
stanno bene.

A Nannino fone ogi, ongni mattina di buon’ora ghovernare le
bestie e poscia lo mando al Palcho chol chavaline e ongni sera
lo fone tornare pe’ l'amore di queste bestie, & pure di bisogno
fate chosie, pel che l= ghoverna meglio egli che persona: o gli
pricgho ongni di che facino quello bene che posono.

Nanni di Ghiducclo m'3ne mandato a chiedere cinque lire
¢ dise chome tu ne saresti chontento; ecgli 4 la febre grande,
mandagli a proferere tutte le chose nostre, pertanto gli mandai
a dire che, dare o no' dare dovese, sendo i’ quello chasa, no’
gli direi mai di no; avisaci, se cie ne richiede di pil, se noi
gle diamo,

Mona Simona m’ane fatto proferere uno mogio di grano ch'éne
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cima. Pare che mona Simona dovese avere ragonameto chon meser
Piero s'egli ti dovese dare danari; risposcle che no' si ipaciase
tra lui e tte, ma che, sa noi avesono bisogno del grano, mandasimo
per eso per uno mogio o per due. Questo fatto viene da mona
Simona ¢ no’ da me; dgli voluto mandare i danari e mona Simona
non volle; dicie che, se ttine a dare, che no' vuole che t dia
danari e, se no’ t'avese a dare nula, vuole che noi gli tegniamo
per la cintola della Chaterina. Disile che no’ ti udi mai dire
nulla che meser Piero ti dovese dare nulla; io ne tord pure uno
mogio, perch’@ne buone e anche éne buono merchato.

Il panno di mona Simona fane di fallo vendere piti tosto
si pud.

Le chose ti mandai per Nanni da Santa Chiara sone che
I'ai aute; se vogli pit nulla, mandamelo a dire’.

A Cristofano no’ dicho di che sone che se le legic tutte
quante egli, ché d'altra mano no' ci viene lettera, se no’ de la
sua, Vorei che ttu m’avisasi s'egl’d della rena a Barberino per
mettervi in maroni, perché vegho gli vole indugare al magio: ordi-
nerei di mandarvene due some. Potrei erare che gli ai forse fatti
venire chosti perché sone che piaciono a Franciescho; se chosi &,
sonne pill chontenta che se fosono qua. A la madre di ser Lapo
manderd del pescic la primaio volta cle ne wverd, e ongni altra
chosa pensasi Ie fose in piaciere. Rachomandami a chi tti pare.

Il chaperone di Ninnino dne auto per Nanni da Santa Chiara
e per detto Nanni abiamo auto 5 sachetti.

Idic ti ghuardi.

Franciesche di Marcho da Prato, 1393
in Firenze. Da Prato, di 18 di marzo.

Risposto di 18.

' Con svolgl», 8 passa al fergo.
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42
Praro, 19.3.1394 Firenze, 19.3.13%4
Al nome di Dio. A d1 XVIIII di marzo 1393,

Teri ¢bi 2 tue lettere: P'una per lo famiglio di meser Rinal-
deschi e I'all)tra per Nanni da Santa Chiara: per questa no’ rispondo
a ongni chosa, per altra ti risponderd a chonpimento.

I’ leardo ti mando per Barzalona che lo mena uno suo lavo-
ratore, ¢ mandoti dodici pani perch'@ne frescho,

De’ pipioni ven's picchola chosa: no’ ven'd se no’ due paia
che siano buoni da magiare, pigl(ilerene quello partito che cci pare
migliore. De I'orzo no’ ti so dire guanto ve n’a: aviscrotenc domane,
ché tornerda Nannino istasera, ¢ da lui lo saprd.

A ser Chimenti dne detto quello che pe’ le lettere tu mi di’;
Lodovicho no’ i &, di tutti gli all)tri & buona ispera(n)za d’avegli
da hii in fuori.

Parmi che ser Chimenti none istringha lui wvolentieri, perché
dicic ¢he no’ vorebe eserre il primaio a mettere, ma pure m’a
promeso di fallo, se bisognerd; Lodovicho ine promeso di dare a
ser Chimenti florini quatanta di qui a sabato; One detto a ser
Chimenti che si idugi insino a sabato e, se no’ gli da, gli fard poi
quello merita, e niuna mercié di lui non ard.

In questa fia una lettera ti manda ser Chimenti e avisati di
Lodovicho e d'ongniuno ti debe dare.

Feci una lettera a la madre di ser Lapo e mandale due tinche
e profersile tutte le chose nostre e, oltre a cid, disi quello mi
parve di bisogno.

Della quistione chapitare cho’ nostro danno, no’ puote eserre
il chontradio. Tdio per la sua grazia ce ne aiuti.

Mandamoti i* ronzino leardo pet Batzalone, perch’era meglio
in punto che non era, e Barzalone voleva andare subito.

La spelda che si chonperd pesa libre 35 chol sacho e chosta
5. 8 d. 8.
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Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.
per la Margherita, in Prato.

Francicscho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, di XVIITI di marzo.

Risposto di XX,

43
Prato, 21.3.1394 Firenze, 21.3.13%94

Al nome di Dio. A di 21 di marzo 1393,

Ricievetti tua lettera per Martino di Niccholaio Martini:
quanto dine dne inteso, apreso rispondo.

E’ fregi fa’ di tdgli per lo minore pregio che ttu puoi, se
nno’ puoi fare altro, to’ quegli.

Vorei che mi faciese chonperare per la fanciulla di Chiarito
due once 4 di bottoni di questa largheza, ch’e qui dentro; se nne
trovasi de’ wvechi, arebegli pitt chari che nnovi, per ispendere
pocho; trovadogli wechi, perché no’ fosono chosi piccholini e che
no’ divariasono tropo, o chon picciuolo o sanza picciuolo, gli togli.

E pilt vorebe una cintola che ispendese dalle sei alle sette
lire che fose usata, perché no’ fose a l'usanza no’ se ne chura, ma
che no’ fose tropo largha perchgne fanciula; se lla trovasi, a patti
che s'ella no’ ci piacese, la potesimo rimandare; e bottoni e fregi
fane di mandare il pil (osto si pub.

La Tina &ne letto il saltero; arebe di bisogno di gualche li-
bricuolo che vi fose suso i sette salmi e lufficio della Donna,
ch'avese buona lettera.

Chon questa ti mando una oncia 12 di bottoni d’ariento, fagli
vendere. Fanne clerchare di queste chose lunedi, ché lla lettera
gungerd sl tardi, ché ogi no’ si potea fare.

Arel charo di sapere che partito piglerai chon chotestoro
di questa quistione, io te ne dird pure il mio parere: parmi che
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per te si faccia, venedoti niuno buono partito a le mani, di piglialo
ubrighadoseglino per quello modo fosi chonsigliato da choloro che
se¢ ne intendono, perché le genti di qua pare loro avere tanto fatte
per te che ttu no' lo deba mai potere sodisfare, e non dno fatto
nulla per te, no’ vorei che, facciendo tune una grande ispesa e
arechandosi in nimici adoso e usciendo di chotesto inpaccio, entrerai
quane a mano a mano inn uno vie magore; veratene tropo grande
isdegno avendo fatto quello che ii fatto pe' rimanere cho' loro:
& grande senno a pigliare i partiti, quando veghono, chon chose
ragonevoli. A mio parere, per tutte le chose ch'inno a venire,
si farebe per te eserre chosti e per tutte P’a(ljtre chose che po-
sono avenire, sarcbe miglore a (e)serre cittadino che chontadino;
piace molto all’amicho che ttu sai che mi di buoni chonsigli, ché
chon eso lui ne favelai ieri sera e dicie ch’io no’ potrei me’ dire
ch'io dicho per te, ed &émisi alaghato a dire questo che mai dice
no' llo vole dire pid, ché gli animi di qua sono molti male di-
sposti; egli il sa, diciemi che se a punto ti verd di venire una volta
qua che a bocha ti dirda quello gli pari che ttu abia a fare. Pre-
ghalo che mi dovese dire la veritd che altro no’ mi parve che
mai m'avese detto’, dise che me la direbe e quello che farebe di
fatto se fose suo dise ch'io l'aveva detto a lui quello ne farebe
e che diceva chontra® a sé e chontra a questa porta no' ti vole
iscrivere, perché dice: « Si potrebe perdere la lettera », e mi pare
chonprendere che cid ch'egli ti scriverebe, sarche che ttu pigliasi
partito chostd, avendo vantagio: che no' puote eserre altro che
ttuo vantagio.

Mandoti per Nanni da Santa Chiara venti mele che me le
mandd la Bartolomea di ser Naldo e parechi maroni ¢i mandd il
figluolo del Dettero, entro in una zanelina. Altro no' dicho.
Idio ti ghuardi. Mandoti i’ ronzinello per Nanni, perché dice che
llo vole fare vendere. Christo sia tua ghua(r)dia.

per la Margherita, in Prato.

! Con « volgi », si passa al fergo.
* Segue, ripetuto, = chontro s.
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Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, a df 21 di marzo.
dd
Prato, 27.3.1394 Firenze, 27.3.1394

Al nome di Dio. A di 27 di marzo 1394,

Per Meo no’ ti scrisi perché aspettai che il Chonsiglio uscisi
per avisarti di qui e percid ritenni Chastagnino. Ser Chimenti
t'avisa di tutto e chosie '"ine informato meser Plero che faccia.
La chosa pare che sia rimesa in Ghuido di meser Tomaso, che
cid che ne fard sia fatto, ma che sia di tun volontd e di quegli
del Ghofalone, no’ si vincieva sc no' fose istato meser Piero;
asengnid molte ragoni lore, fra l'artre fu questa che per questo
chomune si facieva, che pe’ Ila {fama che & e per rimanere in
pace chol Ghofalone e che getterchbe loro grande e buona ragione:
annolo farto pitt per paura che per amore.

Meo dne sentito che Brado #ne auta una lettera.

Mandul per meser Piero ierisera, domain)dalo da tua parte
ch’aresti charo d’avere da lui qualche chonsiglio, e che modo tu
tencsi di questi fattd, e che tune gli aresti iscritto se no’ fose per
la chagone che ttune mi diciesti; disemelo a bocha quello gli pa-
reva: preghalo lo dovese iscrivere di sua mano e chosie fecie in-
nazi che da mene si partise. Ebe molto charo la mia venuta per
sapere da me lanimo tuo: disigli che ttune vi rimanevi male
volentieri, ma che ttu teri diliberato di fare quello che voleva
Ghido e quello avea chonsigliato, cgli ¢ gli a(l)tri suoi amici: pia-
quegli; dicie ch’uno modo arebe tenuto, volendo tune rimanere
qua, € un altro gle ne chovenea tenere a volere rimanere chostd;
facesti male di no’ fagli una lettera, per che sapere bene I’ani-
mo tmo e di quello ti chonte(n)tavi, ché no’ sapea che si fare, perché,
dicie, che altri si rivolge da un’ora a un'altra: informilo di quello
sapea.

Chome io gunsi, mandai la lettera a meser Ghuelfo, di filo
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se ne venne qui e lesemene una parte; ed era di mano di ser
Lapo, e grande amore mostra meser Ghuelfo a ser Lapo, diciendo
in che ser Lapo avea rechata questa tua faccienda e 'l pericholo
ch’egli ine portato, e simile mi dise quello portd egli quando
vene chosti: per te ringraziolo in °l meglio ch’io sepi, ma no’
chom’egli merita, Dirotti due parti di quello dicieva la lettera di
ser Lapo a meser Ghuelfo: che se no’ fose istato Ghuelfo e
bene apogiato chom’egli era, che n'arebe I'anno meno di tre di
queste quist(i)oni ch’egli ischopierebe, ma che pure tune lo te-
nesi a mente; a lui bastava' none ispendese mai servigio niuno
pegio che gquesto: digli quello ti pare.

Ser Chimenti &ne stato qui a me, e parmi che sia di buona
volontd a fare a ongniuno novitd sanza chio gli dicesi nulla. Ser
Chimenti fecic pigliare quello fabro ch’¢ne parente di Matteo e
inne aute molto novelle, ch’a Mitteo & detto ad altri debitord
che non & di tua volontd guesto, ma che llo fane per rubare la
gente: &ne i(n)famato da parechi, che mi sono venuti a favellarc
qua che Matteo inc ricieuto una grande quantitd di danari da
Charmigniano e fane vista di dovere avere, questo sone da persona:
no’ llo dire’ male volentieri; & tanto vituperato che me ne i{n)-
crescie, Per Pamore di ser Lapo & no’ vole risquotere e no’ lascia
risquotere a ‘lttui e, s’e” pesciolini sapesono favelare, ongniuno dire’
che t’ine inholato e tune sai ch’io ne vidi una volta uno chattivo
segliale di quella donna da Charmigniano; ma sia che vuole!
Per 'amore di ser Lapo dne detto a ser Chimenti che no' gli
dicha vilania e che no’ gli rachordi niuno suo fallo, per cid m
riputeresti fuse fatto nella persona tua, pensando quelo &ne Mat-
teo a set Lapo. Dicie ser Chimenti che si votebe fare pigliare lui
e dimandare il denaio a lui e pone il chavare insino dese il ma-
levadore, e poscia andase rischotendogli egli; e °1 pitt delle gienti
dichono che n'ie pochi a risquotere.

Dicie meser Piero che gli statuti di questa terra no’ si pubne
tenere niuno i° prigone per debito, che no' sia per charta; quando

' A gquesto punto con la parcla « volgiw, si passa al fergo.
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tu sarai cittadino gli potrai fare istrignere chosti e veratti fatto
sanza niuno apello.

Mandati Ja chiave della chamera delle due letta. Mandoti
il mantelino della Vilana e quello della Franciescha e una clopa
della Chaterina di meser Piero: faglele mandare subito,

Rimandami il barile de Polio, perché questo che n’d guane
tiene pitt due libre ¢ chotesto tiene a punto la misura.

Quando e’ chaperi sono gunti, mandamene parechi, ché ne
voglio dare  parechi a meser Piero.

Mandami il chonto di mona Vanna perché voglio fare ragone
cho’ Iei, e la cintola no’ fare fare,

Chon questa &ne il chonsiglio, che gli pare che tune abi a te-
nere iscritto di sua mano: meser Piero si fonda pure che ttune
abi malevadori da chotesto Ghofalone che no’ fosono di famiglia,
e dmi detto: « Pili tosto d'un altro Ghofalone che di chotesto »;
ma no’ di meno dicie parcbegli pasase per pitizione in Palagio,
dire’ no’ si pud erare a fagli mene leghare. Chon questa fia una
lettera ti manda scr Schiatta e una ser Chimenti®

Rachomandi a chi tti pare.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho aa Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di 27 di marzo.

Risposto di 28.

45
Prato, 28.3.1394 Fitenze, 28.3.1394

Al nome di Dio. A di 28 di marzo 1394,

Per Chastagnino ti scrisi quanto fune alora di bisogno; di
poi non & tua lettera, st che per questa ti dird pocho,

® 50 passa a ¢ 2r.
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Per Nanni da Santa Chiara ti mando uno mezo istaio di ma-
roni e 22 pani e la ml.......]vegli cieci che ci sono ¢ mandoti,
apichate al sacho, uno paio di pianclle, che sono della Chaterina
di meser Piero: mandaglele subito.

Mandami, per Nanni detto, la chiave della chamera delle
due letta ¢ manda i panni del Fattorino, sc vi sono; se none, se
si pud, manda per Resi e digli chome istd il suo fratello. E riman-
dami il deito sacho e lo sciughatoio in che v'#no ivolti in mantelini
¢ ogpni chosa vene del nostro,

Altro no’ diche: Tdio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Trancicscho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di 28 marzo.

Risposto di 28,

46
Prato, 29.3.1394 Firgnze, 30.3.1394
Al nome di Dio. A di 29 di marzo 1394,

Ricievetti tua lettera per DMichele di Falchuecio, trobatore;
laringhe non o ticente.

Niccholiy di Piero & sulo qui 2 me e dmi dato la chiave della
chamera, e dicic che lese la lettera ch’io ti mandai, e domanddmi
io sapeo guelle pente a chui Matteo avea detto che non era di
tma volontd chegli istrignese questa gente. No’ bisogniava che
me ne domalnldase, ché llo sapea meglio di mene; mostrami pure
che d'e’ no’ lo sapese; chontagli Paolo di Bonacchorso, fune I'uno
di quegli a chi ¢’ lo dise, gli atri, dise, no’ mi richordava, ma ser
Chimenti dise ch’erano istati tre. Innazi si partise, gunse ser Chi-
menti e disi che ne domandase lui chi erano gli atri: dise ser Chi-
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menti a lui: « Tu sai chi furno, ch'io te I'avevo detto », e chon-
togle tutti per nome; credo no' 'arano auto per bene che sa-
prano tutto il parentado, ma io me ne churo pocho.

Ene wenuto Matten a Filipo e illo dimandato se Cristofano
ci debe eserre domani o nno; a noi none iscrivi nulla, no’ so
donde Pine saputo.

Non & Brando anz'tne uno altro che sia qui ritta, che gli
domanda una chortrice e uno chorpetoio, che gli prestd quando
tornava in chasa mona Ghita, che gli prestd quando lavorava cho’
lui e doma(n)dagli ongni mese s. 14 di dovere, tenuta la chortice.
Mandavi ser Chimenti a sapere chome questa chosa istava: pare
che sia la veritd di quello domanda e sono pitt di diciotto mesi
chegli dne tenuta la chortice e si chonverd rendere la chortrice
¢ denari ‘di questo tenpo; I'Ane tenuta e no’ si puote difendere
il debito chon quella charta ch’egli dne, parch’ine fatto il debito.
Poscia one auto cho’ lui di molie novele, perché pitt volte gli dne
detto che la rondese se non era sua; dicievavi ch’era sua: egli
mentiva per la ghola, dice che Iine voluta rendere parechi e che
ttune non ai voluto: sarebe mercié che morise in prigone !,

Sopra a’ fatti degli ibasciadori no’ ti poso avisate perd non
¢ anchora uscito il Cholsiglio ed tnc tre ore di notte. Per ser
Chimenti sarai avisato di mtto: avisaci che modi vogli teremo di
questi [atti di Meo.

Altro no’ dicho, Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Pirenze propio. Da Prato, a di 30 di marzo.

Risposto di 30,

' 5 passa al rerpo.
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47
Prato, 1.4.1394 Firenze, 2.4.1394

Al nome di Dio. A di primo d'aprile 1394.

Icrisera riceversi tua per MNanni da Santa Chiara; la chagone
ch'io no’ ti rispuosi si fu che qui, alle 24 ore, ¢i gunse mona Lio-
nardo, sirochia di meser Giovanni Panciatichi, e la sua figlivola
mona Sandra, e 'l figliuolo di detta mona Sandra fu chon eso loro,
¢ qui ritta aberghornno e la mattina <l disinorno, ch(ijo 'ntesi a
fare loro pit onore chio seppi, bene che pocho onore si potene
fare loro, ché putine, la matting, witto il pescie per mia ventura,
¢ 'l figlinolo di Niccholaioc Martini andd insino a Ciervello e no’
potemo avere nulla: faciemo de I'atre chose piti onore loro che
ol potemo.

Della venuta di Nanni da Santa Chiara, no’ sepi che dovese
venire voto, B’ ronzinello no’ ti mando per Nanni perch’ene di
bisognio qui, ché¢ opi one fatro wvotare lorto de’ malaranci e
mandato tutto i° letame al Palcho e éne fatto lavorare lorto a
Meo, perché c¢i puote istare questi tre di per I'amore del mer-
chato, e domane gli fard votare tutte le stalle e portare i’ letame

la suso, e giovedi gli fard arechare bundate ... ne a Torti-
cello. O fatto cierchare degli sporteghi al Palcho € a ............ porta
de Torto ... dal serraglio e no’ ¢i sono i' niuno luoglhe............]

Vanna di [Chiarilto che wenne a chasa sua Antonio Vitale e

vironen. dice che arech® la misura in mano per vedere s'erano
tante larghe .................. alle docie, dise cherano a punto e are-
chollo da chasa di Chiarito per ...... di castangnio e voi no' ne
trovavate: penso sard adoperato percid no’ si ritruova. L'orto istine
molte male a questo modo perché, pe” I'uscio della ghora, vi vane
chiunche wvuole; non Ane potuto fare danno, per insino a ora:
n'ogl mai istarebe male. Parevami da fare a questo modo: di
thrre di quegli usci wechi ¢ puntelare molto bene I'uscio dalla
ghora, per modo che no’ vi si potese aprire l'uscio dinazi; non &
di bisogno, sechondo mi dichono, se none mutare le bandelle degli
isportegli: farebelo Chiarito e Nanni di Ghiduccio; dichono che
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llo farano inn un'ora, per modo istarane bene; fardlo fare, se
tin vogli.

De’ cieri, éne la verita, che sono di quegli che mi mandd Nic-
cholo, perché gli avevo in chamera mia ed erano dentro inn una
chassa ¢ noi faciavamo la lettera e io dissi: « Va', recha quane la
metd de cieri buoni », ella arechone: de’ chattivi erano, e no’ fu
per altro .

Matteo fune ierisera gquine a mene, € ogli detto la veritane
di cid ch'io t'dne iscritto; émisi molto ischusato e che non & vero
che diciese mai quelle parole: disimi che vuole eserre senpre
nostro figluolo e io gli disi ch'io l'acittavo di tutte, chonsiderando
guello ch’era a ser Lapo. Penso bene che venisono da chotestui,
ch’éne savio di chostd. Rispuosigli il meglio ch’io sepi per amore
di lui.

Del fatto di Meo n'de tenuti questi modi: che gli dne mo-
strato buono viso e dgli detto che aspetd la tornato tua e che ttu
ne farai quello fia da fare, ¢ chosie gli & fatto dire a ser Chimenti;
niuno altro rimedio mi pare ¢i sia migliore che quello ch’i’ dne
fatto.

Gl ‘basciadori no’ sono wenuti, perché aspettono che gli
Otto entrino nuovi; &ne Arighuccio ghonfalonicre di giustizia. Da
ser Chimenti sarai avisato di tutto.

L’aringhe ricievemo e mandile subito ¢ Ghera(r)do e ’l sacho
abiamo ricieuto.

Il farsetto ti mando per Nanni da Santa Chiara e 12 pani, e
mandoti uno panieruzolo che v'ine dentro parechi prugniuoli; no’
m'e patito I'animo di malndargli], perd te gli mando e no’ ti ma-
ravigliare perché sicno netti, ch’io gli volea pore a fuocho ...? che
ttu gli mangasi tune, perché chostarno tropi danari ... tro-
vare una grande quantitd perché tu gli mandasi a ser Lapo ..o
che se cicre vera', n'arai.

Del fatto del ronlzino, ...... Alntonio Michochi a me e do-
mandomi di quello ronzino .................. ca fidare di Meo; disigli che

L8 passa al forgo.
*Da gui fino a «tropi danari » in sopralinea; cid rende difficile, anche per il
guasta della carta, la costruzicone del periodo.
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delle bestie .............. deva; disemi che dne a (e)serre a questi di
chostd e techo ne favelerebe: dinegli quello ti pare. Egli &ne degli
Otto, voglisi fare onore.

Mandoti de’ cieri buoni. Rimandi il paneruzolo perch'ene di
mona Fia,

Il chavallino e il morello adopero questi due di, ché poscia
dard ordine che si sarchi il grano dal Palcho, ch'éne il tenpo. Le
vigne no’ s'ine a fare nulla di qui a magio, e chosle dne fatto la-
vorare la vigniuola da Filettere.

Altro no' dicho. Idio ti ghuardi.
per la Margherita, in Prato.

E pitt ti mando uno paio di chalze cilestre, perché sbne che
n'di bisogno.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di 2 d'aprile.
48
Prato, 2.4.1394 Firenze, 2.4.135%4

Al nome di Dio. A di II d'aprile 1394,

Riccievetti tua lettera per Nanni da Santa Chiara e chon esa
pit altre lettere: dle fatte dare.

Del farto della perdita dne inteso quanto dine: Idio, per
la sua miserichordia, ci dia grazia, che Nicchold ¢ noi le portiamo
in pacie.

Del fatto di Lodovicho di ser Iachopo e di Giovanni di Si-
mone, pilicciaio, no’ poso fare pili che ser Chimenti si wvoglia;
tutto di gle ramente, ed egli dicie che tt'ine iscritto e dice che Cri-
stofano () da venire qua; egli, pertanto, da domani i’ lla ci puote
venire e facci egli, ché farame meglio che niuno o, se no' ¢i potese
venire egli, potresti fare Filipo tuo prochuratore e a gquesto medo
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se ne potrebe chavare le mani; ad altro modo no’ se ne chaverano
mai.

Nannine non n'é potuto istare qui, ché bene l'arel tenuto.
Meo se n'adrd istasera, perché no’ i sari pill di bisogno qui.

In piaza no’ vene ieri nulla opera; per le bestie abiamo chon-
perato trenta istaia di spellda ¢ chonvienci mandare per eso, ed
tci di lunge quatre miglia, € chosta s. otto, d. otto, & nata tra 'l
grano; dicie ser Chimenti, ch'clla & buona chom’uno buono orzo;
ecisi venduto 'orzo s. quatordici.

Delle chose ch'io ti mandai ne’ m’uscino di mente, anche le
lascid Nanni da Santa Chiara alla tinta, perch’avea trope grandi
some; dicie che domattina te 'arechari.

Mona Piera se n't partita istasera da mene: gquromene pocho,
perch'éra s1 difamato che iv mi verghognava ch'ella mi fose ve-
duta in chasa, e chon questa dubitavo, chom'io ti disi quando fune
chostd, no’ fosc leale; verghogniavemi ch'ela wenise mecho in
niuno luogho e lasciare, no’ volevo andare, cho’ lei la Lucia sola.
Io no’ sono uscita di chasa, poscia ch’io tornai qui per questa
mia ghanba perché m'ane detto il medicho ch'io no’ Wafanni tropo,
chuarone ogi mai tosto .

Terdbne mecho mona Lorita o mona Ghita o qualchuna di
queste nostre amiche, si che tu ne sarai chontento; dine alla Fran-
ciescha, che se ne le viene niuna a le mani buona, che si faciese
per me, che ne istia inn sé e io ciercherbne quane s'io ne troverd
niuna.

Sapi dalla Franciescha d'uno cheltellino di mona Nanna di
ser iSchiatta chon due ghiere d’arienta, che dice To lascio a tavola:
fate di ritrovallo ¢ mandatelo a mene, ché no’ vole che ser iSchiatta
lo sapi.

A meser Plero mandai la meti do’ chaperi che ttu mi man-
dasti.

Chon questa fia una lettera ti manda meser Tiero e una di
ser Chimenti.

! Con la parola «volgis si passa al fergo.
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Altro no’ dicho: Idio ti ghuardi.

per la ta Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di 2 d’aprile.
49
Prato, 3.4.1394 Firenze, 3.4.1394

Al nome di Dio. A di IIl d’aprile 1394,

Ricievetti tua lettera per Nannino e quanto dine dne inteso:
apreso ti rispondo alchuna parte.

Il morello e il picholino dne prestato a meser Piero, perché
no’ vole la mula: veghono chosta.

Del fatto del farsetto tu sai che tu mi mandasti a chiedere
in muovo per Nannj da Santa Chiara e io il nuovo disi che gli darei;
& stato cholpa di Filipo che dise a Nanni ch'era vechia ¢ me none
domandd mai s'era vechio o nuovo,

La mula istane bene e tutti in ronzini; non & di bisogno diloti
per ongni lettera: ghoverniala chome Filipo manischalcho dice, e
teniamo quine le bestie e none al Palcho.

Filipo maniscalcho mi chiede uno paio di chalwe per questa
Pasqua.

Tu mi dine che mona Piera no’ volea piti ghuardare la Lucia
¢ fo ti dicho ch’io non & voluto ghuardarc lei perché m’era ave-
duta n'avea magore bisogno che la Lucia; dicievati chosl, ma ela
avea voglia d’andare a fare altro di quello ch'ella s’8ne usata di fare,
vo{l)la innazi tenere sola che male achonpagniata.

Di questa famiglia no’ ti dare manichonia in perd che e si
t{iene si fatti modi che m non uderai mai novelle; e percid n’d man-
data lei ch’e vechia d'anni e no’ d’animo.

[Nlannine mi ti pare avete detto chom'egli lavora la tera sua
e 4 noi none ........ di bisoghio in percid che ’l Fattorino e
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Filipo ghovernerano bene gueste bestie. [Arei] charo che Nan-
nino, n¢ njuno, no’ c vengha isino che ttu non ci sene. Filipo no’
dorme mai a la tinta, ché no’ wole Nicchold per 'amore che tiu
no’ ci sene.

Meo chonpic cio ch’® a fare a Filettere di quello orto: do-
mane e lunedi tornerd a stare al Palcho e sarchierasi tutto il grano
egli, ¢ ghuarderane quello Inogho.

Per fretta, perché meser Piero si vole partire, no’ dicho
altro. Tdio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, a di 3 d’aprile.
50
Prato, 9.4.1394 Firenze, 9.4.1394

Al nome di Dio. A di VIIIT d'aprile 1394.

Ieri, per mona Simona, ebi tua lettera: quanto dine éne in-
teso; apreso risposto a’ bisogni.

Delle chose mi mandi a dire che si faci, fardle fare e, di
quelle sard di bisognio avisartene, te ne aviserd gquando sarano
[atte.

La muletta di Stoldo ti manderd ogi, se troverd qualche
persona me ne posi fidare di Iui.

[Per] Nanni da Santa Chiara ti mando una soma d’acieto
e Wa{l)berello dell'uve e diciotto panni e uno fiascho di quello
trebiano mi dicesti ti mandasi.

Domanda Cristofano quello che n'® della chiave della chasa
dov'ine il suo panno lino.

Fami chonperare, per mona Fia, due braccia ¥ di ghuarnello,
di quelle bordo, che sia bello.
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I bottoni della Tina chonpera quando ti viene fatto e togli,
di quella ragone togliesti per la figliuola di mona Vanna, che n'add
XVI per oncia e tone oncie, ché no' si pud fare di meno.

Avisami del farto che ttu fosti domandato, ciod del figliuolo
di ser Piero Ciepereli, se le chose sono ite innazi, in percid "amicha
che tti sai, ne favelai gia se ne pente, ¢ non & tornata per altro.
Mo’ ne dire nulla chon persona.

per la Margherita, in Prato.

Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di VIIII d’aprile.
51
Prato, 14.4.1394 Firenze, 14.4.1394

Al nome di Dio. A di 14 d'aprile 1394,

Della fante mandala se puoi; no' penso d'avere quella; e
pitt mi manda una testiera di sciamito nero che sia bella: falami
chonperare a Domenicho di Chanbio.

La lettera mandai a Grigniano e ser Lapo I'dne riauta: fa di
daglele e no' la dare a persona. E no' la mi legere isino che ser
Lapo no’ I'ane prima letta egli. Per fretta no' dicho altro, ché Mi-
chele si vole partire.

Idio ti ghuardi.
per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di 14 d’aprile.
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Prato, 15.4.1394 Fitenze, 15.4.139%4
Al nome di Dio. A di 15 d'aprile 1394.

Ricievetti tua lettera per Chastagnino: quanto dine one i(n}
teso; rispondo a' bisogni.

Nanni di Ghiduccio ¢i &ne ogi, e Nannino, per loghorare la
chalcina in chasa il fornaio; la fogia voglio per mene.

Le lettere da Pistoia no’ m'ai chiarita se sono di grande bi-
sogno o no; diliberdmi di mandarvi uno subitamente che cci sard
istasera; un’altra volta avisami s'8ne di bisogno o no. Le lettere
dne bene fatto dare, perché ser Chimenti dise no’ si troverebe chi
v'andasi per lo merchato.

A Cristofano di ser Francia one mandato due wolte, al tutto
dice no’ puote fare nulla altrove inazi le feste, Dell'uova avea di-
liberato di mandarne chostd venard! chol chacia, venardi ve le man-
derd, se Nanni vi vera.

Del grano no’ ce ne puote setvire meser Piero, perché non
4: prochacerd domattina i’ su lo merchato di chonperanne di quello
e de Patre chose che m'3i avisato. Fardne mio potere d’avere, per
le chagone tu dine, e no” lascicrdne per danari, chome polastri e
chaponi, pure ch'io ne truovi.

Del grano &ne fatto domandare Checho Bondi se sane in niuno
lato che noi ne potesomo avere; noi n’abiamo anchora 28 istaia
che non & manomeso, ch'¢ne tutto cima; no’ macherd ch’almeno
ch’io none chonperl uno mogio. Per guesta faccienda dopera di
grano e di pol(lli no’ ti bisogna esere domattina qua, perché
fart bene chonperare tutto cid ch’® di bisogno, pure che si truovi.
Sard il meglio andare a Fiesole a preghare Idio per te e per me e
poscia venirtene doman da sera, Del fatto del grano dne chonpreso,
bene che ttu no’ dicha il perché; di pocho pilt d’uno mogio n’aremo
asai: farone chonperare.

Del ronzino morcllo mi preghd meser Piero ch’io glie pre-
stasi istamani per la faclenda ti sai; per avisarne chotestoro di chostd
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I bottoni della Tina chonpera quando ti viene fatto e togli,
di quella ragone togliesti per la figliuola di mona Vanna, che n'add
XVI per oncia e tone oncie, ché no' si pud fare di meno.

Avisami del farto che ttu fosti domandato, ciod del figliuolo
di ser Piero Ciepereli, se le chose sono ite innazi, in percid "amicha
che tti sai, ne favelai gia se ne pente, ¢ non & tornata per altro.
Mo’ ne dire nulla chon persona.

per la Margherita, in Prato.

Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di VIIII d’aprile.
51
Prato, 14.4.1394 Firenze, 14.4.1394

Al nome di Dio. A di 14 d'aprile 1394,

Della fante mandala se puoi; no' penso d'avere quella; e
pitt mi manda una testiera di sciamito nero che sia bella: falami
chonperare a Domenicho di Chanbio.

La lettera mandai a Grigniano e ser Lapo I'dne riauta: fa di
daglele e no' la dare a persona. E no' la mi legere isino che ser
Lapo no’ I'ane prima letta egli. Per fretta no' dicho altro, ché Mi-
chele si vole partire.

Idio ti ghuardi.
per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di 14 d’aprile.
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Prato, 15.4.1394 Fitenze, 15.4.139%4
Al nome di Dio. A di 15 d'aprile 1394.

Ricievetti tua lettera per Chastagnino: quanto dine &ne i(n)
teso; rispondo a' bisogni.

Nanni di Ghiduccio ¢i &ne ogi, e Nannino, per loghorare la
chalcina in chasa il fornaio; la fogia voglio per mene,

Le lettere da Pistoia no’ m'ai chiarita se sono di grande bi-
sopno © no; diliberdmi di mandarvi uno subitamente che cci sard
istasera; un'altra volta avisami s'@nc di bisogno o no. Le lettere
dne bene fatto dare, perché ser Chimenti dise no’ si troverebe chi
v'andasi per lo merchato.

A Cristofano di ser Francia one mandato due volte, al tutto
dice no’ puote fare nulla altrove inazi le feste. Dell'nova avea di-
liberato di mandarne chostd venard! chol chacia, venardi ve le man-
derd, se Nanni vi vera.

Del grano no’ ce ne puote servire meser Piero, perché non
i; prochacerd domattina * su lo merchato di chonperanne di quello
e de Patre chose che m'3i avisato. Fardne mio potere d’avere, per
le chagone tu dine, e no’ lascicrdne per danari, chome polastri e
chaponi, pure ch'io ne truovi.

Del grano one fatto domandare Checho Bondi se sane in niuno
lato che noi ne potesomo avere; noi n'abiamo anchora 28 istaia
che non & manomeso, ch'¢ne tutto cima; no’ macherd ch'almeno
ch'io none chonperi uno mogio. Per yuesta [acciends d’opera di
grano e di pol(lli no’ ti bisogna esere domattina qua, perché
fard bene chonperare tutto cid ch’® di bisogno, pure che si truovi.
Sard il meglio andare a Fiesole a preghare Idio per te e per me e
poscia venirtene doman da sera. Del fatto del grano ne chonpreso,
hene che ttu no’ dicha il perché; di pocho pilt d'uno mogio n’aremo
asai: farone chonperare.

Del ronzine morcllo mi preghd meser Piero ch’io glie pre-
stasi istamani per la faclenda ti sai; per avisarne chotestoro di chosta
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manderoti la mula. Tregea no’ bisogna arechare che cien’s: biso-
gnerebeci dello ispese dolce. Chandele no’ ci 4, se no’ poche di
ciera.

I poi ebi tua lettera e chon esa una a Nicchold di Piero, la
quale one farto dare, ¢ quanto dine One inteso: apreso rispondo.

La lettera andava a Nanni di meser Ghuelfo porténe il Fatto-
rino a meser Ghuelfo e dieglele i’ sua mano; dicie che gli man-
dera i’ ronzino domattina.

Abiamo XII torchietti di ciera, si che, per ora, no’ bisognia
chonperarne. Mandaci delle melarancie per la Pasqua. Viene tosto,
ché lla Tina dicie che vuole marito; dice no’ vuole istare pid, e
questo dice fane per no’ tornare chostd; dice tdrrane una chasa
e strarasi qua .

Del chanceliere mio iscrive pegio I'im di che l'atro: me ne
grava, ma no’ si disdicie, perché stane a ghovernamento di fe-
ming; ma tu m'di bene lasciata a fare pit faciende, che s'io fosi
uno huomo basterebe, ché non ebe mai sl farta faccienda, il chan-
ciclere de’ Signori, chom'ine il mio; e rispondiamo a tutti 1 bisogni,
aremolo a fare pocho tenpo, ch’a mene e al chanceliere mio s’ivo-
glerebe il ciervello.

Mandami una oncia di seme da bachi, ché quando ti vegheno
di quegli si farti giovanni mi mandasti domenicha, ne posi loro
dare.

Mandami due bracia di nastti e mandamegli domani, e qui
dentro &ne la largheza.

Della femina troverd modo d’avere la Piera o la madre, ché
saremo bene serviti. Rachomandami a chi tti pare. Quando tornerai
qua, ti mostrerd la lectera mi mandd ser Lapo.

Chon questa fia una lettera vi manda Perizi che vi sia dato
f. X s. —, per tutto di domani. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di 15 d'aprile.

' 5i passa al tferge.
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35
Prato, 29.4.1394 Firenze, 29.4.13%4

Al nome di Dio. A di 29 d’aprile 1394.

Per Nanni da Santa Chiara éne auto tua lertera e pin lettere
d’amici: one fatto il dovere; {ra le quali fu una ch'andava a mona
Simona di meser Piero: ami detto quello ch’ella vuole.

Dicie che vole 50 braccia di nastri di quella ragone che ttu
dine che chosterano pitt di 4 soldi; no’ vorebe che pesasono tropo
pit.

E pih vorebe 20 braccia di frangia, ¢ 10 nere e 10 azura; vorebe
che fose pilt in su questo chelore 1azuro che si pud, di quella che
s'usa dopia, la p(ik largherella si pud.

E piii dice vorebe, insino in ocie due, di questi bottoncini;
se tiu non ne trovasi due once ne toglese una, ciog quegli che ttu
trovi insino a oncie due, perché divariasono, che fosono pilt grasi'
o piit picholi; no' gli lasciare, pure che siano bianchi.

E’ verd chostid ser Andrea gli)ovedi; fa’, se puoi, quando [tor-
nera in] qua, abia queste chose.

I' dne mandato il gengova a Niccholaio Martini e alla madre
di ser Lapo, e pitt mandai i panchoni ad Antonio Bichochi, e
feci ramentare a ser Chimenrti i fatti della nchudine.

Meo, m’ane detto, che il fornaio verane a (in)sengnare a Nan-
nino ongni otta che noi voremo; m’aspetto che ttu ci sia, che darai
Tordine chome il fornaio si deba partire.

Dicie mona Simona, facia vendere il panno lino per quello
puoi e faccia fare il chonto della cintola, e cid che chostano queste

chose, & mandalele a dire. Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciesco di Marcho da Prato, 1354
in Firenze propio. Da Prato, di 29 d’aprile

Risposto di 29.

' Cosi la lettura; ma & da intendersi « grossis,
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56
Prato, 30.4.139%4 Fitenze, 1.5.1394
Al nome di Dio. A di 30 d'aprile 1394,

Qui & gunto Benedetto da Melano, fratello di Gannino, che
stane cho' voi a Vignione. Questa ti fone, perché ti truovi ché
dice &ne bisogno di favelarti.

E chon questa fia una lettera auta da Pisa questo di detto.

Abiamo chonperati 3 paia di polastri e no’ pili, perché sono
suti pitt chari a questo merchate che no’ furno a I'a(l)tro.

L pitt abiamo chonperato sacha due di panicho. Altro no’
dicho, Tdio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di primo di magio.
37
Prato, 1.5.13%4 Firenze, 1.3.1394

Al nome di Dio. A dl primo di magio 1394.

Per Chastangnino ti scrisi una lettera; di pol non & auta tua
lettera, per guesta L dird brieve,

Questa ti fone solo per avisarti chom'dne aletto lo ‘bascia-
dore per venire chosti, ch'éne Ridolfo di Niccholaio, e no’ viene
altri c¢ho’ lui ed &pe di queghli dell’estimo: piace a ongnuno,
perch'®ne amicho di chotesto Ghonfalone.

Rimanda i’ ronzinello per Nannino, ché n’abiamo bisognio.

Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.
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Franciescho di Marco da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, a di primo di magio,
per Manino di Volterra.

58
Prat, 6.5.1394 Firenze, 6.5.1394
Al nome di Dio. A di 6 di magio 1394,

Per Filipo, manischalcho, ricievetti tua lettera; quanto dine
one inteso; apreso rispondo a’ bisogni.

Di questo vino dal Palcho, inarxi che ttue ti partisi di qua,
mi parve chanbiato, ma no’ lo volea dire, perché ttue [no’] di-
cesi ch'io avesi tropi lezi. Il vino éne beuto e no’ ven'3 tropo e
non & suto ¢l difetto per no’ chavarne, in percid che lla donna
di ser Lapo I'éne piacuto e a’ suoi fanculi, ch’inno anto la rosolia,
no’ ch’abino mai mandalo per eso, ma io n'dne mandato ongni
di uno fiascho ¢ della charne, quando c¢'ene suta della bella, n'd
loro mandata; ¢ anchera il ghuardiano di Santo Franciescho; n’ine
auto ongni di; per noi se n'®ne beuto molto pocho.

De’ fatti di Filipo no’ bisognia che ttune mi ramenti; ma no’
che di Iui, ma d'una ghatta farei in si fatti chasi chome per me. To
ci tengho mona Vana propio per lui, perché fane a lui cid ch’ene
di bisognio; e anche ci tengho, alchuna volta, mona Ghita perché
gli faccia i cristei, perch®ne pitt vechia che mona Vanna di Chia-
rito; farone si che sarine bene servite e che (lue sarai chontento.

Nicchold di Picro cf mandone Ia Lapa il di che ttune ti par-
tisti; volila ritencre mecho chome detto m’avevi, no' vole istare
perch’avea la nipote a chasa. Mandomi a dire Nicchold, venardi,
per Filipo, che ttu ti chontenteresti che Nla Lapa istese qui ritta
isino tu fosi tornato; e tu mi mandasti a dire, il di medesino, per
Nannino, che ttu tomeresti sabato, e choslte dis’io a Filipo; ma
no’ di meno di ¢id che si chontentase egli e tunc, ch’io era chon-
tenta; mandolaci domenicha dopo disinare, volila ritenere e fecile
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grandisima forza e pure ch'era istata invitata a cenare in chasa me-
ser Piero per questa sua fanculla che v'era buondate donne. E
vene meser Piero per me in persona, mentre che lla Lapa ci era;
disi di none e no' v'andai, credendola ritenere. Parmi ch’el'abia
asai buone ischuse, perché mona Ghaia éne in vila epure dne a
servire il marito e figluoli e dne a rispondere a chi vane e a chi
viene e, dice Filipo, ch’dne ongni mattina a fare isciolvere e dare
del ving a' lavoranti: ¢mi istata migliore mona Vanna, avendo
male Filipo, ch'ella, perché i’ luogho mando mona Vana, che no’
manderei ! lei; ¢ simile one chiarito che non i faccenda niuna e
madola per lo medicho e dove m'ene di bisognio, perché il Fatto-
rino non éne istato tropo sano e non éne anchora bene sano, ben-
ché none istia a giacere; percid One ritenuto lora, perché mi pare
lo tenghino di grazia.

To sono pocha vagha di schonc(i)are altrui, quando truovo
delle persone no’ si schociano e fanno loro profetto; tu sai che
mona Vanna né Chiarito no’ fanno nulla ma, no' di meno, iscri-
vine tua intenzione.

Di tu’ dire rispondermi a bocha mi piace, di magore ghuera
abiamo fatto pace, che di questa; moteg(i)ami quando ti scrisi:
« To seghirone senpre la via ch'io m'dne qustumata e non ererone
mai per chosa mi sia detta, farone altrui quello vorei fosse fatto a
mene e non ererone mai in chosa ch'io chonoscerd ».

Delle chose di questa chasa no’ ti bisognia dare manichonia
e no’ te lo bisogna ramentare a persona, se none a me, perch'a
mene tocha pili che a persona, e no' mi pare vedere meno lume che
di quelle persone ti fideresti pitt che di me.

Di questa nostra quistione no’ sone che me ne dire, se none
che Dio faccia quello debe esere di meglio per I'animo e per lo
chorpo.

Niuna femina no’ c®ne wvenuta qui: cierchane chostd, ch'io
no' truovo niuna qua che voglia venire a stare mecho.

Mona Simona vorebe uno braccio di frangia azura e uno brac-
cio di frangia nera, che lle mancha, e una oncia di bottoncini vechi;

" 8 passa ul terge della letters,
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se no' gli truovi vechi, togli nuovi; fane di mandagliti domani,
se 01,
p?'erché il Fattorino no' si sente bene, no’ ti scrivo pif.
Doman da sera risponderemo a quello mancha a rispondere.
Chon questa dne pil lettere che meser Piero ti manda: falle dare.
Altro no' dicho. Idio ti ghuardi; rachomandami a chi tti pare.
Mandaci il chonto di cid ch’ai fatto per mona Simona.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze propio. Da Prato, a di 6 di magio.
Risposto.
59
Prato, 7.5.1394 Firenze, 7.5.1394

Al nome di Dio. A di 7 di magio 1394,

Ricievetti tua lettera per Nanni da Santa Chiara, quanto dine
one (inteso): apreso rispondo.

Il famiglio del podesta nuovo fune qui per vedere il vino:
mostroglele Bernabd; ed era cho’ lui quello famiglio degli Otto che 'l
vane vendendo; dilse], Bernabd, chome noi [n’avavamo] auto s. 25
al barile: no’ si vole mai achordare cho’ loro; dise loro che wolea
venire a favelare a me; disigli chome quello famiglio sapea che ce
lo avea fatto vendere s, 25, ma che, s'eglino lo volesono in dono,
a noi sarebe grazia e che, se tu ci fosi, aresti pilt charo di donaglele
che di vendello; ma ch'io no’ vi metterei mai pregio niuno, ché
cholui sapea quello n'avavamo auto. Dise lo volea per s, 22, ché
pilt no’ valea; disi ch'io era chontenta a cid ch'egli volese, o cho’
danaio o sanza danaio, chome volesono; questo &ne il vino pit
chattivo; dise, ci ristorerebe al migliore: profesigli le nostre chose
per tua parte.
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De’ fatti della donna di ser Lapo, farone sie sarai chontento.
Paolo d'Ubertino ebe i danari dal podestdi wechio, della tonina.

Filippo &ne la terzana grande quanto si pud; il maestro Matteo
il medicha e ghovernalo bene, dci promeso di dighi ogi quant di
gli basteri. Di lui no’ ti bisognia avere pensieri, che chosle fose
servito ongni nostro amicho!

Mandaci del zuchero, perché ne viene il tenpo d’adopera(r)lo.
Qui #ne gunta una femina ch'da nome mona Guliva, che dice che
tu la i mandi: iscrivi che patti di fatto cho’ lei, s'io la debo mandare
al forno o niuno lato mi sia bisognio.

Al Palcho si ribattono le vingne. I bottoncini vole mona Simona,
vogliono esere piccholini da 'nfilare, e pilt vuole 4 braccia di frangia,
2 azure e 2 nere: mandacela istasera, se di per qui, se no’, mandacella
domani.

Ongni chosa mi pare ci stia bene, dalla porta dell’orticino in
fuori, perché le chose sono ogimai da danno: iscrivine tuo parere.

Ser Chimenti ciercha di melara(n)ci che fosono in orcio; se
sarano una bella chosa, ne traremo quegli sarano di bisogno.

One auto dal Tarpuccia lb. 35 ch'avavamo grande bisogno.

Se ti parese di chonperare in piaza due o tre chataste di lengne
a soma, le chonperemo, altrimenti no; e scrivi quello vogli ch'io
faccia.

Muofi)ci, buondati fanculi, di bachi; no’ sone se 'l Fattorino
sine quello male: dglele fatto iscrivere e fardne a lui e alla Tina
quello crederdne ! sia il meglio. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, i' Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, a di 7 di magio.
Risposto.

' 5i passa al fergo.
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&0
Prato, 8.5.1394 Firenze, B.3.1324

Al nome di Dio. A di 8 di magio 1394,

Nichold di Piero m’ane mandato a dire che tue ti chontenteresti
ch'io andasi a Grignano e anchora mona Ghaia e mona Lapa: no’
bisognerehe che ttue Pavesi detto a lui né a me, ché, s'io avesi veduto
il tempo d’andarvi, vi sarei andata. Io mi maraviglio chome tue
mandi a d(i)re ¢h'io vada a Grignano, ché Filipa #ne la terzana e
pitt il Fattorine, che non & bene sano, ma pure che vada e no’ griace,
e tutto di chascha. E pift deri la fanc(ilulla di Chiarito credemo che
si morise di bachi: mai non ¢bi la magore paura chehi allotta.
Abiamo ordinato chol maestro Matteo ch’ine fatto loro uno lattovaro
da bachi e a qguesti di lo debono pigliare. A Filipo tocha ogi la
febre magore, dice il maestro, che Wavese mai, ed &ne chon si
grande fredo e chon chosle grande romore, che tutti ne siamo
inpacati a schaldare panni; e anchora gli tocha domenicha, si che,
pertanto, no’ vegho modo d'andarvi in questi parechi di.

Io piglio lo scilopo e penso pigliare lunedi la medicina, io
e Filipo, perché ci éne mona Vanna e dilla a me e a lui. To non
n’one male niuno, ma vogliomi purghare, perch’ene il tenpo.

E pit la Lucia, atingnedo una sechia d’aqua, perchose I'ochio
in quella finestra del pozo; credetti ch’ell’avese perduto I'ochio:
Ole data della chasia e pitt ordino di tralle sangue sabato, chol
chonsiglio del maestro Matteo, perch’ € pocho pachia. Questo ti
dicho, perché tu no’ dicha ch’io mi pongha al chontradio ch’io no’
voglia andare a Grignano. To mando loro della charne e del vine
ispeso, e pure ieri mandai lore uno qualrito duno bell(i)simo ca-
vretto; parmi, sechonde il dire del Fattoring, ch'abine melto charo
chuste, chome s’io v'andasl. No® di meno iscrivi, se pure vogli ch’io
vi vada domenicha e lascierd istare ongni chosa e andrdvi; ma pure
mi vienc uno grande ischoncio e non dne l'animo punto andarmi
trastulando, perché no’ mi pare del tempo ce lo dia ughanno; no’
sono ita mai ughanno al Palcho né in chiesa di poi tu o uscisti, se
no’ che mona Simona mandd per me mercholedi, perch’io rachoncasi
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la grilanda delle perle della Chaterina e no’ sarei ita se no’ che c’éra
mona Vanna,

Le vigne dal Palcho sono ogi chonp(ilute. Mandoti due paia
di panni lini per te e due per lo Chastruccio e uno paio di quegli di
Cristofano e due qufioni per te nuovi, ¢ mandoti un qufiolina per
tenere sotto il chapuccio e due benduci. Farotti di questa altra
settimana il chapucio e quello vedrd ti sia di bisognio'.

Rimandi uno isc{ijughatoio che arechone Chastruccio, ch'géne di
mona Nanna di ser iSchiatta e rimandami uno paneruzolo e uno
mantiluzu in che v'¢ne 'uova, e mandami quelle chalze bianche che
sone che no’ le porti, che Meo n'de bisognio. E mandaci i fiaschi e
cid che v'éne del nostro.

No' ti mando pipioni, perché sono tropi picholi e noi gli man-
giamo a uno a uno. Chonprati de’ polastri chosti perché sono pilt
chari qui.

Mandateci qualche fiascho d'acieto ¢ se d'egli diventa bueno
quello ch’io ti mandai, te ne manderd anche un’altra soma. Altro

no' dicho. Idio ti ghuardi.
per la Margherita, i' Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, a di 8 di magio 1394.
Risposto.
51
Prato, £.5.1394 Firenze, 8.5.1394

Al nome di Dio. A di 8 di magio 1394,

La chag{ilone ch’io ti fore questa si éne perch® mona Simona
ti manda il famiglio suo, perché vorebe una oncia di bottocini da
"filare, di quegli de I'atra volta, e 4 bracia di frangia nera e due azura.

' Con "wolgl", si passa al rergo.
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Io ti mandai (i)eri mattina una lettera e dice Nannino la diene
a due frati del Charmino; no' sone se I'di auta: credo che no.

Istamani, per Nanni da Santa Chiara, ti scrisi quanto fune di
bisognio. Fa’, chon uno di chotesti gharzoni, che sia ispacio si tosta
ci sia a nona, perch'ine andare domenicha a uno disinare. Chon
questa dne una lettera a ser Chimenti, ché uscine di mente d'andare
per esa a Nanni da Santa Chiara.

Idio di ghuardi.
per la Margherita, i’ Prato.
Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, di 8 di maggio.

Risposto (il) 9.

Prato, 9.5.1394 Firenze, 9.5.1394

Al nome di Dio. A di 9 di magio 1394,
Io ebi la lettera da Lapo di Toringho, ch’andava a Niechold

di Piero, e Nicchold dice no' ve n'era niuna a me.

Il vino ch'ane tolto il podesti, lieva a mezi barili, il Fattorino
lo scrive e anchora fine la taglia chome fan egli.

Delle lengne fard chome tu di’. Della donna deba venire da
Lucha sono avisata: farone quello sone avisata e no' vone fuori per
questa chagone e per altra: per eserci quando gugnerd; io la farone
achonpagnare, se qui ela viene, si che starine bene.

Del fatto della femina ¢i mandasti, chomunche io la vidi la
chonobi di che chondizione ela era, e disi cho" mona Simona ch'ell’avea
viso di sapere fare la rifonfera. Ela si atende a chantare e a balare,
e non & niuna danza no' sapia fare e, quando questo le rincrescie,
ella sane ghuchare a palese. Ell'd nome mona Guliva, ed & guliva
d'animo e legieri di quore; ragona a chui no' tochase, gliene chosa
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da schopiare di ridere, Bisognerebeme la avese auta gia fa XII anni,
ché ora sono male chontenta, ma tornerai di qua e 'segneratti fare la
ghignera. Io me n'adiro cho’ la Chaterina di Bernabd e cho’ lla
Clijulla e cho’ lla Niccholosa e anche la Tina se n'adira molto.
Mai no’ mi parve vedere una femina chon pocho senno chome
ella, asai si pud ridere e fare befe di lei, ch'ella s’adiri.

Io vorei bene avere buone parole chome ttu woresti: io no’
sepi mai dare bertine né a te né a persona, e tu lo sai; io mi fondo
a fare quello altrui ch'io vorei fose fato a me e, qua(n)d'altri no’ lo
crede, me ne pare molto male e di questo me ne ddne pilt pena che
di chosa che m'avengha.

Dello iscrivere tuo lungho a me no' ricrescie nello stare in
chasa: no' vi sarebe onore fare altrimenti, chonsideran(d)o che tu
ne istai chostine cho’ maninchonie; sopra questo no' voglo dire
pit, perché parebe io dicesi bertine.

Per Nanni da Santa Chiara avemo da te uno fardello leghato
chon uno iscughatoio, in che #ne la tua ciopa foderata e uno farsetto
foderato e due chapuci e due berete e uno paio di chalze bia(n)che;
devi avere uno altro paio di chalze nuove che tu portasti in piede
una volta venisti in qua, ch’erano di Meo. Dell’orticino fardne quello
si potra .

Filipo si stane cho’ lla terzano, chom’e’ si suole; dice il maestro
che gli durerdne qualche X di o XII di; Idio ne facia quello ch'éne
di suo piacere. Avisami s'io ti mandai tre chufioni o no, perch'io
ti scrisi di due e parvemi mandartene tre. Altro no' dicho. Idio
ti ghuardi.

per la Margherita, i’ Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, a di 9 di magio.

! 51 passa al tergn.
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63
Prato, 11,5.13%4 Firenze, 11.5.1394

Al nome di Dio. A di 11 di magio 1394,

La chag(ilone ch'ic ti fone questa si éne perch’io ti mando tre
paia di piponi, perché gl’asagate, perché sono della cholobaia nuova:
no' sono grandi, e piit ti mando 3 chopie di chacio. Manda alla zia
mia uno paio di piponi ¢ una chopia di chacio; mandovene pocho
del chacio, perché non & da durare; e pitt d mando uove XXII delle
ghaline nostre.

I' dne fatto chonfichare I'orto per modo istane bene. Le spesi,
che ttu dicesti, cbi, ma erami uscito di mente di diloti.

Lieva il chonto di mona Simona di cio ch'al chonperati e fatto
cho’ lei.

La lettera mandai a Grignano, e Lionardo no' v'era: erane
venuto, si che, pertanto, te la rimando indrieto.

De’ fatti di mona Guliva, perch’ella chanti e bali, parmi di
buona chondizione, ma noi ce ne posiamo pasare isino noi n’abiamo
una bene profreta, altrimenti no’ te ne ipacare.

Filipo si stane pure a uno modo: il maestro Matteo il perchura
bene la sera e la mattina e fallo ghovernare bene. Io no’ gli one
mai dato nulla, per chaglilone della malvagia gli demo ughuanne;
ma parebemi gli scrivesi una lettera, quando a punto ti venise, e
dicesigli quello ti parese, bene no’ sia di bisognio; ma & bene a fare
achuna volta tale chosa,

Mandaci del zuchero; alira chosa no’ ¢ & di bisognio per ora.

Niccholy di Piero mi mostrdne una tua lettera alla quale no’
chale risposta; a chagone ch’io piglio domattina la medicina, io e
Filipo, fardne sanza dire pit. Tdio sia tua ghuardia,

per la Margherrita, i’ Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, a di XI di magio.

Eisposto.
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64
Prarn, 12.5.1394 Firenze, 12.3.1394

Al nome di Dio. A di XIT di magio 13941

Per Nanni da Santa Chiara ricevetti tua lettera: apreso rispondo.

La lettera che ttu mmandasti, c¢he si mandase a Grignano,
inazi che Nicchold di Piero si partise di quine, gle mandai; e pit
le mandai vino, e quello ch’io aveva chonperato per mandale. II
Pattorino dice che Ha lese a mona Bartola; ela gli dise che noi la
rimandasimo a Firenze, e noi chosi facemo.

I piponi t'dne mandati, perché ttu mi creda no’ sono buoni.

Di quello dine chio dicha a mona Simona non n’dne anchora
auto I'agio, perché no’ mi sono ritrovata cho’ lei mai sola, ch’i’ abia
potuto dillo bene; énela bene tocha alchuna volta, ma no’ chom’io
vorei, perch’io non n'one aute 'agio: quando mi verine a punto,
dirdle quello mi pari.

Ebi, per detto Nanni, il zuchero e 'l paneruzolo e le mele, e
pilt ebi la ghabia in che venono 1 pipioni.

Del fatto del mandare al mulino none n’ardischo a mandare a
quello mulino, perché no’ mi pare sia tiuscito pilt bello che si sia
d'uno grano che no’ sia vagliato, né neto; io dubito che lle macine
no’ siano quaste; se ti parcse da mutare mignaio, dilomi e poscia
faremo di mandare quello che ttu die” a mona Taddea.

Del fatto de’ legere le lettere, Jegiamo una volta e due e tre,
si che pocho ¥(i) er(r)amo.

D¢ fatti della manichonia, penso n'abi pilt che ttu no’ mi
scrivi: questo dursi manichonia nelle chose che no’ si pud mettere
rimedio & arogimento di danno e perdimento di tenpo: vuolvisi
piglare suso partito ¢ pensare agli atri che p'ino delle vie magori
e richonosciere 1'atre grazie che Idio fane altrui in questo mondo e
pensare alla morte e altri si dard pace d'ongni chosa,

Io mi maraviglio che ttu no’ ei torni qualche volta o che ttue
no’ mi iscrivi ch'dne la chagone e chome chotesta tue quistione

! Edita in parte da E. Dewsa, Marpberifa Datind, it pag 7.
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istane, Porto grande manichonia de’ fatti di ser Lapo che no’ torna,
perché mi pare ti sia molto male venuto a punto: Idio lo ci rimandi
tosto per la sua grazia.

Del farto del zuchero ti manderd a dire, pe’ la prossima, quello
che vale qui.

Mandoti uno paneruzolo di chastangne seche tra le rose e pilt
ti mando uno paio di polastri grosi, perché sono da chaponare e
sono buoni; no' te ne mando pitt perché non & pili: s'io avesi
ghuatati quegli pipioni, no’ te gl’arei mai mandati, ma no’ gli ghuatai,
perché gi(un)sono iersera al trardi ¢ Meo m’'avea detto ch'erano
buoni. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, i’ Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, a di XIT di maggio.
65
Prato, 13.5.13%4 Firenze, 13.5.1394

Al nome di Dio. A di 13 di magio 1394,

Riceveti tua lettera per Nanni da Santa Chiara: apreso rispondo,
bene che pocho sia di bisognio. La chose dine pe’ la detta lettera,
fardne senza pit dire.

Questo che dovea menare la dona da Lucha, l"ine menata,
e ve(n)ghosene ogi chostd; somi diliberata di mandagli a chavalo,
perché mi pare ti sia pill onore e pili bello servigio. La donna éne
istata di mala voglio e non aveva niuna donna che venise cho’ lei.

Mona Guliva mi ritengho perché n'd pure bisogno, ed ella éne
di buona chondizione asai, sechondo mi pare, ¢ no’ mi pare né
gh(i)otta né ubriacha: per quello ¢h'io vegha per anchora niuno
difetto mi pare vedere i* lei, se no' che 'éne molta senpice; insino
ch'io non dne un'altra no’ mi pare da mandarvela.
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Mando Matterelo ch'® la deta donna, e rime{ne)rd le bestie in
qua: egli ci abergha ongni note, perché Filipo se ne chontenta pili
che di Nannino; non & per niun altro difetto, se no’ che Nannino
no’ si desta chosl chome Matterello.

Se ser Lapo no’ viene, vietene a stare qua alchuno di.

Non one data alira chonpagnia a questa donna, perché marito
vene cho' lei e parmi che basti: éne una donna che merita ongni
bene, perch’®ne una donna di Dio; se quello suo zio ti vene a rin-
graziare di nulla, gli rachomanda. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, a di XIII di magio.
66
Prato, 24.5.1394 Firenze, 25.5.1394

Al nome di Dio. A di 24 di magio 1394,

Questa vi faciamo per mandarvi pit lettere aute da Pisa.
Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi,

per la Margherita, i’ Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, di 25 di maggio.
67
Prato, 26.5.1394 Firenze, 26.5.1394

Al nome di Dio. A di 26 di magio 1394,
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Teri, per ser Giovanni di Bernetto, ti mandai pili lettere aute
da Pisa: credo l'arai aute.

Sapi chome noi andamo a Grignano domenicha mattina e stemo
insino alla sera; mandavi uno chavretto de’ begli, e pane e vino;
faconcl grande onore quelle donne, sercbevi venuto mona Simona,
se nno’ ch'ella fune di mala voglia.

Il Tarpuccia ci ane chonperato XVIIII some di lengne ¢ abiile
achonce, ¢’ no’ sono una chatasta, ¢ chostono Ib. 5 5. 4 d. 8. One
detto a Schiata che ce n’arechi una chatasta, per vedere quale piterane
migliore ragone, ¢ in questo mezo tu sarai qui e vedrale.

Barzalona ane chonperato una charata di lengne minute, e
charicheranosi venardi e sarano chosta sabato.

Pieto di Balzalona éne tornato e dne arechato due tue lettere,
le quali ti mando chon questa.

Filipo meglora e noi istiano tutti bene. E le bestie istanno
anchora tutte bene. Altro no” dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, 1 Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, a 41 26 di magin.
Risposto di 26.
68
Prata, .. .5.135%4 Firenze, 25.5.1394

Al nome di Dio. A di .." di magio 1394,

Dell’andata da Grignano no’ ti disi chi vi vene, in perd chomisi
al fratello di ser Lapo lo ti dicese, credendo ch'egli chonosciese.
Venevi la Lapa ¢ mona Franciescha di Franciescho, e la Chaterina

! Come vedesi, manca il giorno in cui & stata scritta la lettera; ma se osserviamo,
a o 2t la data che & il 29 maggo possiemo senzfaleeo collocatla sotio tale
data o turt'al pitt al 28, giacché come ci & dato valutare da tutto questo carteggio, I
nerario Prato-Titenze veniva compioto nella stossa giomats o nel glorno successivo,
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di Barnabd, e la Chaterina di meser Piero, e tutti qua noi di chasa;
e chon Filipo lasciai Matterello, e serai I'uscio da meza ischala.

Nella bote grande di chasa mona Tina dne fatto mettere la
chanella. Quello dello Podesti no’ m'd tenuto quello mi promise
quando tolse 'atro, che torebe anche questo; dice non & vero ch’egli
¢i promise mai di t6(r)llo; dice ne tord alchuno barile: i’ dne detto
tolgha quello gli piace, non & voluto avere novele cho' lui perch's
il meglo; I'atra bote tne beuta.

Dello gengovo mandai a Niccholaio Martini. E a quella di ser
Lapo mandai una spalla di charne secha; e mandai pe' lla fanculla
e dnomela mandata: fardne quello ch'io debo; e piti ¢'ene la fanculla
dello Podesta, che ce I'a mandata e sta(i)si cho’ la Tina e cho’ lei
quand’ella vuole. Tersera la teni a cena e abergho, no’ ti maravigliare
se quegli che ti sai menano righoglio d'esere de’ Chaviglati, dise,
la fancula del Podestd, ch'era degli Strozi ¢ quella di ser Lapo dise:
« Jo sono de' Chavigliati, se ttu se’ degli Strozi » e lla Tina dise:
#« Io no’ sono di nulla ».

Dell'orzo per la mula ne chonperd Meo due istaia a Filettere,
¢ noi n'abiamo chonperato qui due staia da Paolo Marchovaldi e
restonegli 4 staia che abiamo detto che ce le serbi; e chosta, lo staia,
s. 13, si ch'ino aute le bestie bene cid ch’ino auto di bisogno,

A Schiatta dne favelato e preghalo ce n'arechase una chatasta
il pil1 tosto che pud; per ichora no’ ce I'a arechate, quando I'arecherd
ne teremo que’ modi dine.

Barzalona avea chonperato le legne minute e avea farti i pati
chol charatore che sabato deba esere chostd; dice Barzalona che deba
avere di vettura s. 50 e per ghabella 5. 5 d. 3.

1 danari dello spedale si sono auti e ser Chimenti v'aviserd di
tutto. I danari di Michele di Falchucio no’ sono anchora auti; dice
ser Chimenti che gli atende i’ di i’ di. I danari di Boscho sono auti.
Delle 100 lire ve n'aviserd ser Chimenti: no' pare siano anchora
paghati.

iSchiatta m'ane domandato 4 fiorini e vuogli il di dello mer-
chato: avisami se vuogli ch'io gle dia.

De' scrmenti mi pare si stiano ora insino che tu ci sia, ma no'
di meno io ne ragonerd chon chi mi pard.
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One domandato Bernabo s'egli fine auta ['utriacha: dice di no.
A Paole d'Ubertino dicho ongni di che levi il chonto; dice che
leverd subito.

E’ torchi sono auti ¢ sono ne 1'aste e facegli il maestro Matteo.
Disi a Nichold di Piero no’ dese danari a Gudalotto, ¢’ dice gl'avea
auti,

I' éne favelato a Nanni da Santa Chiara: pensa venire chostd
sabato chon due bestie wvote: se chosl sard, manderdti l'olio e
charicherdy le bestie di quelle chose mi pard sia di bisognio.

La farina tornd VII istaia 1%: del pane fardne fare e wvedrd
che ghoverno ' ¢i arine fatto, De’ piponi noi ce ne mangiino per pil
maserizia; e’ no’ sono da mandarne chosta: insino no’ sarano migliori
no' te ne manderd.

Io ti mando uno paio di chaleeti, perché non aveva, de’ fatti,
piti: farone ¢ manderotene, ¢ pill ti mando le scharpettine e gli
ochiali ¢ le 2 chovertine: cio2 la vermiglia e 'azura.

Dice mona Simona che voi diate quello suo panno pe’ lo meglio
si pud, che voi ne fac(i)ate chome fosc vostro.

Avavamo fatto isaguinare il morello inazi che Chastagnine
venise, perch¢ parve a Filipo di fare chosie; dice, la mula non &
bisvgno perché le s’&ne, ughuano, trato due volte; & pamto a
Chastagnino di fagli ferare chosta.

Le melarance e le cirege ebi e mandane la parte loro a quelle
di ser Lapo.

11 fieno abiamo fatto richonfichare a Bernabbd, si che stane bene;
mandoti la chatena della mula e ’] cholare dello morello.

E’ panni e tutte le chose di quella fanculla di ser Lapo, ebi.

La charne per anchora istine meglio suso che g(i)h; quando mi
parine di tramutala, si la tramuterd.

Del venire chosti aspeto te, e di quello ti chontenterai, quello
faremo. Barzalona se n' ito in villa cho’ lla famiglia; aspeto che
¢i vengho un di e dirdgli quanto mi dine di quello fiorino dne auto
Piero.

Filipo si stine pure chosle, men che 1'a lasciato la febre; pare,

18] passa al fergo della lettera.
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al maestro, che sia male disposto dentro, bene che 1'abia lasciato la
febre; dice no' vede mai pilit soza acqua che la sua ed 2ne egli
gallo chome gruogho: a bocha ti dird mio parere.

La lettera d’Aghostino Giovanelli feci dare; fecegli dire, se
volese fare risposta la ci mandase, e pil feci dare la lettera andava
a Nicholaio Brachati ¢ a chanbio di fero.

Per chag(iJone che Nichold di Piero si pensd venire pil tardi
e perché ttu avesi le bestie pil tosto, in perd ch'inno bisogno di
feri, perché ttu avesi l'agio, egli se n’achatterd uno che llo rime-
nerd poscia in qua.

iSchiatta m'a promeso d’arecharmi domani una chatasta di len-
gne: farole rizare a lato a quelle, quando verai le vedrai.

Ser Lapo mandd Parenzino suo, che l'avavamo qui, per man-
dallo chostd. Salutami Bindo e la Nanna e di’ ch'io arei (a)uta grande
voglia di vedegli inazi fosono andati. Salutami Nichold e la Fran-
ciescha.

Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, a dl 29 di magio 1394.
Risposto.
“9
Prato, 8.8.13%4 Firenze, 9.8.1394

Al nome di Dio. A di 8 d'aghosto 1394,

Tersera vi scrisi una lettera per Nanni di ser Tachopo di Pangno,
e chon detta, vi mandai due lettere che vi mandbne iStoldo; cio?,
I'una mandd egli e I'atra no’ so chi ve la mandava; e, chon dette
lettere che vi mandava iStoldo, ve ne fu una ch'andava a Pistoia:
istamani la mandai per Michele del Chanpana, e chosi diene I'atre
a chui andavano.
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Nicholaio di Giovanni da Charmignamo, fornacaio in Tavola,
€ suto qui a mona Margherita e dice ch’dne mandato sette charate
di ghanbiere; dice, vorebe che voi gli prestiate qualche 25 lire o 'n
30 lire; iscrivete quello volete faciamo: se volete gle prestiamo e
donde gli dobiamo avere, E pit dice che ci manderd i mattoni mar-
tedl o mercholedl sanza fallo; rispondete pii tosto potete, ché lu-
nedi dice verd per ese.

Mona Gulia n'0 mandata e paghatala a ragone di f. otto I"anno;
ella inferma di grande manichonia e grande dispiacere che no® si
chontentava; ed & buono pezo ch'ella no’ ci si chotentd per suo
difetto, posc(i)a che voi sapesti quello fatto, avea grande manichonia
di no’ ¢'esere quando voi tomasti: preghdmi ch’io la lascasi andare,
e io chost feci.

Aliro no’ dicho. ldio i guardi. Rachomandami a chi tti pare.

per la Margherita, in Prato.

Il formago che vene da Filettere n’dne partito uno, e no’ mi
piace; ma no’ di meno io te ne mando tre chopie: asagialo, iscrivi
quanto vi pare.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, propio. Da Prato, a di 9 d’aghosto, per
Chastangnino.
Risposto di XI.

70

Prato, . . .. Firenze, 13.8.13%4

Quanto ne volese, per tanto bisogno che Meo vi stese la mat-
tina uno pezo e mostra che voi glavesti data la parola; per tanto

* Di questa lettera manca Ja parte iniziale, perduta,
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era posc(ila tardi ad a(n)darvi e anche si ranughold e piove e i’ ©
st grande paura che no' guastino questi ronzini. Fue pili chontenta
che no’ v'andasono che se vi fosono iti, posc(i)a ch'era tardi, per
tanto pasava il tenpo. Diliberimi il di medesimo di mandagli a Mat-
terello: e chosi feci, e che ne facesono choglere del nostro, di quello
che gli facese meno danno; fece coglere di quello del chanpatello,
di quello che sperava gli fose tolto per la fiera, Abiallo fatto e
abianne, tra quello di prima e questo, preso a due barili, no’ c'¢ suto
il modo da mandare perr eso, altrimenti che ttu ti vegha.

Nichold di Piero fune qui domenicha e veniva per la Tina: no’
lla vi voli lascare andare, perché sono sola e perché tu no' cleri,
perché voleano andare a Ghonfienti alla festa; drenela lascli)ata
andare se ttu ci fosi istato. La lettera che tue ai mandata per Chasta-
gnino istardne a vedere, scriverd ogi quanto che no’ troverd modo
di mandaglele, ch'io vi dovesi mandare il Fattorino. In quest'ora
& tornato Nichold di Piero di vila, egli e la donna; &gli mandato
a dire che, se vuole risposta alla lettera, ché Chastagnino se ne
viene: che facc(ija la risposta.

Del panno di mona Bartomomeo di ser Naldo no’ llo levare se
no' fose cina, se ttu gli screverai che no’ sia bello che s'éne dili-
berato, se ttu gli mandi a dire che no’ si truovi bello, di mandarti
[a rilspondere che ttu tolgha il pili bello che ttu truovi; pertanto
iscrivi il pitt tosto puoi tuo parere, in perc{i)d che grande bisogno n'a.

Dite a Cristofano da Barberino, da parte di Puccino piliciaio,
che llo priegha che, chome chostd viene pilicceria di niuna ragone,
che Il'avisi.

Altro per questa no’ dicho, domani vi risponderemo chonpu-
tamente. Idio vi ghuardi.

per la Margherita, i Prato.
Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di XIII d’aghosto, per
Chastangnino.

Risposto di XIIII.
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71
Prato, 13.8.1394 Fitenac, 14.8.1394

Al nome di Dio. A di 13 d’aghosto 1394,

Delle due mogia del grano Checho no’ I'd tolte: se lle torrd,
faremo quanto dite. Delle ischodelle, togline 24 ischodelloni picheli
¢ delle schodelle quelle che tti pare, che ¢’ magore bisogno degli
schodeloni che delle schodelle.

Il grano abiino dato ordine che si macineri,

Nanni di Ghiducio chonpie domani di fare al Palcho quanto
viane a fare. Lengno anc chonputo e dice Meo che ve n'® suto
meser Giovanni, e dice che I'ine achonco per ragone. Dice, meser
Giovanni, che 'n puote venire chostd, di qui a lunedi, perch’ane a
escre sabato chol piovano di Filettere,

Del vino no’ se n'¢ venduto se no’ quello che ttu desti a Necio;
dice Meo che ne venderd domane qualche barile per questa festa.

Da Piero di mona Mellina abiamo auto 420 mattoni e 50 me-
Zane,

Chon quello de’ pipioni siamo istato: dice no’ sono anchora
buoni.

E glane all'orto some 30 di rena, 'n vi si fara arechare pit
nulla insino no’ sapiamo se Nanni vi decba venire o nno, ché no’
lo abiamo potuto sapere istasera, perché tornd si tardi, che no’
fece la via di qgua,

Ser Chimenti &ne tornato dal bangno e non esce fuori ed &ne
di mala voglia.

Ad Antonio abiamo richordato pitt volte quanto dite. Di Cri-
stofano t'dne avisato per quella ch’io ti mandai per Chastagnino,
che chosl dise avea fatto chon noi: intraverdmi di questo chome
del lengno. Del cerchare di mona Tadea fard domani, Del ...... dli-
remo a Nanni di Ghiduccio quanto dite. A Meo diremo quanto dite.

I mantello e panni lini one leghato inn uno iscughatoio e in
uno chanovaccio della Franciescha: darollo domattina a Nanni da
Suntu Chiara, se llo potrd arechare; se nno, larechery Nichold di
Piero.
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Del pane no' ti mando perch’io no llo sepi a ota ch'io ne
potessi fare fare. Qui no’ si fard pit nulla da domani i’ la, se no’
lo mandi a dire: manderovi Meo a stare al Palcho chon Filipe per
questa festa, che si dice vi sard per tutto guanto Prato, perché, si
dice, che il povano dne fatto invitare tanta gente. Se no’ vuogli che
vi vada, avisane; a mio parere era il meglo vi stese questi due di.
Altro no’ dicho. Idio vi guardi.

per la Margherita, in Prato.

Chon questa sard una lettera che ser Chimenti vi manda.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di XIIIT d’aghosto.
Risposto di 14.
72
Prato, 14.8,1394 Firenze, 1581354

Al nome di Dio. A di 14 d'aghosto 1394,

Ricevetti vostra lettera ogi a nona, fatta a di 13 di questo;
quanto dite del mandare chostd le beste non & rimaso per noi, in
per ccid vedete a che otta avemo la lettera. Simone fune qui ogi;
disigli quanto mandavate a dire, dise che aspetterebe che Nicholo
tornase, € che, se voi mandasi a dire venise, che verebe.

Nanni di Ghiduccio #ne fatto la finesta ¢ & mattonato e ra-
chonco la firesta che Lotto fece; & favelato cho' lui e domandatelo
se puote esere all'orto: dicemi ch'éne di bisogno lavorare quatro
di 2 San Domenicho e posc{i)a sard in (s)u che ttu vuoli; aviso sard
tutta questa altra settimana, pertanto, se no’ torni ora, avisa se la
chalcina si puote fare ispegnere o nno.

L'atra charata de’ mattoni & venuta. Demogli per charegio di
tutte lb. 3 s. 6, chome ci scrise il fornacaio.

Il grano abiamo dato a macinare a Cernello, Chon questa
sard la chopia delle XII istaia, chome mandate a chiedere.
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Io no’ so chome il Ghabelotto v'ine iscritto, ma io so bene,
chom’ebi la lettera subito andai a [ui e no’ llo vi trovai; tronai a
chasa e stetti uno pocho e andai a cerchare tutto Prato: tanto cer-
chai ch'io lo trovai, ¢ disiglele,

Abiamo dato a ‘quella donna lire cinque, chome o dicesti; alla
preghata, mona Simona, chella deba venire a stare mecho posclila
ch’ell’ine maritata la figluola; e chosi m'a promeso, quanto che voi
ve ne chontentiate. Ella stine dfrfpetto a ser Schiatta ed ¢ne istata
a servire la sirochia sue otto mesi e cho’ loro me ne chiarird, che
no’ me ne sono chiarito anchora: diene popa al fancullo di Nlcholcr
di Piero che si morl; & di guelle tali che ¢i bosegnerebe a noi; po-
trecene chiarire chon asai persone, perch’ene da Prato,

Maraviglomi che ttu credi ¢h’io sia si pocha savia chlio ne le
lascasi andare che tlue no’ ¢ fosi. Idio ti guardi. Meo & tornato
ongni sera qui abergho e torna.

Sono istato a Michele del Chanpana e dettogli quanto iscrivete;
dice che mandbne a Pisa due balle di charte e che Mano ritenne i
detti danari.

Mandiavi pani 25 per uno fancullo che rimena il ronzino di
Simone e 'l pane &ne in uno sachetto chon una tascha da 1(i)bri.

Chon questa fia una lettera: vane alla sirochia di mona Simona,
fateglele subito dare.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze. Da Prato, di XV d’aghosto.
73
Prato, 21.10.1394 Tircnze, 21.10.1394

Al nome di Die. A di 21 d'ottobre 1394,

Tersera ricevetti tua lettera: quanto one inteso, apreso ti ri-
spondo a’ bisogni.

E’ suto qui Arigho dipintore e dmi detto chome ard chonp(ijato
ogi il lavorio a Santo Franciescho e dice, ch'io ti scriva quello vuogli
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fare cho’ llui de I'atra dipintura, ch’ine ragonato chon techo e dice
che, per lo meno, ne vuole fiorini cinque, ono danaio, e dicie: « Se
crede ch’io lo ghordi, avisi siene a Firenze »; si che, pertanto, iscrivi
istasera quanto vuogli si faci cho’ Iui, e quello si fard; e se vuogli
si disfacino i ponti.

Meo vi dird la misura dell’andisia che i mancha, ch'éne uno
cintolo, che vuole esere tanta lungha quanto &ne il cintolo e tanta
largha guanto 2ne la misura chorta. Le botti sono tutte piene e
stano bene.

De’ reveruschi no' posiamo trovare, ch’io n'd informato Bar-
zalone e asai persone e no’ se ne truova; e anche il Tarpuca no’
truova: dice Barzalone che aveno mescholato vechio e nuovo, no’
bisogna raveruschi, né a' vini di monte pocha chosa gli pare ce ne
mancherebe; mostrerd a Barzalona quanto vino c’ine di piano, e
quello mi chonsiglera fard, se ttu vorai. Zacheri lavora a Ghonfienti;
il mogo del chalcina &ne ispenta; Nanni di Ghiduc(cilo lavora chon
ser Magio: saprd da lui, istasera, guando debe andare al Palcho e
aviserotene istasera.

Mandaci istasera Meo e manderotti domattina quanto ci éne
rimaso v'abia a venire; 'atre chose di chasa achoncerd per modo
sarai chontento,

Per fretta no’ dicho altro; dite a Cristofano mi ‘sengni la
chiave della chassa sua per avere pilt chose che vi sono e per man-
dagli le chose sua che no’ rimanghino qui.

Idio vi guardi.
per la Margherita, in Prato.
Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di XXI d'ottobre.
74
Prato, 22.10,1394 Firenze, 22.10.1394

Al nome di Dio. A di 22 d'ottobre 1394,
lersera ebi, per Meo, la richordanza mi mandasti; di quanto
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dine ch'io faci, farone quello ch'io potrd. Tu rimandi qui si tardi,
che apena pud entrare dentro e chonviene che lle bestic chorano e
anch’egli: questo non & hene e no’ poso posclija fare ch'io no’” veghi
insino a meza notte tra mandare i lengnaivoli e in qua e i’ [&; penso
sia la chagone tua, e no’ sua, che senpre ti pare, quand’egl’® sera,
che sia terza.

Le chose che sono a mandare chostd che s'apartinghono a me,
mi di il quore di fornirvi che no’ vi mancherd nulla e manderd
guancali ¢ cid che sard di bisogno, si che star bene. Nanni di
Ghiduco vane domattina a llavorare al Palcho; se potrd menare
ninno chonpagno, lo menerd; pertanto sarebe di bisogno che Meo
no’ tornasse pitt chostd in questi due di, e a me no' pare che sia
ogi mai grande nicistd che wengha, perché no’ ¢4 a portare some di
tropa grande nicistd, ed 2ne di hisogno che sia 13 suso. Fale istasera
una richordanza pichola solo di quelle chose che sono di nicista,
e Nanni le v'arecherd domatina.

La choltrice della Domenica no’ verebe a uno grande pezo al
letto della Lucia, pertanto dne diliberato mandard una di guelle che
si fecono di quella ponaca trista, e mandoti la minore, pe(riché penso
vi stard sue bene, e quela sard buona per la chamera delle due letta,
quando aremo riaute guclle che sono fuori. Mandoti il materaso
ch'avea la Domenicha e pili no’ te ne posiamo mandare, perché no’
ce n'd pill; e pilt ti mandiamo uno chopertoio vechio a gigli, e pilt
ti mandiamo i due pezi delle chortine ch'erano a Filettere, E man-
diati la chortina rosa rivilapatavi dentro la chortrice. Dice Tachopo
da San Donino, che vuole di quelle due piane, che volete per lo
sopracello, vuone lire cinque il meno danaio ¢ Antonio Michochi
non & chosa da cib, Dite a Cristofann che in quello sacho dov'e il
chopertoio v'ane 3 paia di panni lini & 3 brache sue, ¢ da indi in
ofi}i &ne uno sacho: entrovi pitt chose di mona Vilana. Delle gra-
nate no’ vi mandiamo, perché no’ ce n'a.

Altro no’ dicho, Idio i ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcha da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di XXIT d’ottobre.
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75
Prato, 24.10.13%94 Firenze, 24.10.13%4

Al nome di Dio. A di 24 d'otrobre 1354,

Barzalone & dato il letto a’ vini, chom'é paruto a lui; e dne
asagato tutti i vini, e no’ pare del vino vechio e nuovo da fare chonto
di mandallo chostd: & suta trista ispesa. Parebegli a lui, che, pasato
sia un pocho questa bulima del vino, da piglarne danari e no' gli
pare da mandalo per niuna chagone chosta. E pit dice de' razese
che, quando questo biancho fose beuto, chomicallo a bere in fiaschi
chosti in questo verno, se none si ritornerii dello stato suo di prima.

E ora sard per due mesi, o chosi, uno buono bere: & sano il
vino d'Arsicoli e della Chisura gli pare uno fine vino e pitt quello
dello strettoio che ttu achoncasti chon quelle uve di Piero di Ghi-
ducaglo. E tutti gli atri istanno bene, vuolsi piglare quando il
tenpo partito di quelle vendere e di questo bere.

Il dipintore fane il lavorio ch'a tolto a fare, e penso avello
fatto buona parte a Ognisanti; ma egli no' meterd mai mani in altro
che lo chonpierd; e pili m'adimandd lire XII per quello dne fatto
intorno a l'ochio della chiesa: avisa se vuogli ch'io gle dia, ché n'd
auti da Tarpuca.

Io atendo ogi di fare ispacare al Palcho, qui asettando alchuna
chosa one a stettare; chome sard chonp(iluto al Palcho me ne verd
chon tutta la famigla, e quando sard chostd potrai venire qua e no'
vere' altrimenti. Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Firenze, Da Prato, di 24 d'otrobre.
76
Firenze, 30.10.1394 Prato, 30.10.1394

Al nome di Dio. A di 30 d'ottobre 1394,
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Questa mattina dne auto per Piero di mona Mellina una vostra
lettera, che dice che, chontando con Piero di mona Mellina, trovate
iscritto che dcbe avere per cento cinguanta mezane ciog: in di 23
d'ottobre, ciento venticingue e, in di 24, venticingue; dice Filipo
ch'egli vuole richordare che Paglaio n’arechase 225 mezane, ciod
che fece tre volte chon due sue asine ¢ chon quela di Nichold di
Piero e arechorne 25 per volta; no’ di meno voi ve ne potete chia-
rite cho' Paglaio se gl’® chom’io dicho e, in di 24, n'arechd Nan-
nino cho’ I'asina di Schiata 25 mezane: in tutto sono 250.

Diice Filipo che, da poi che voi vi partisti di chosta, Meo Sa-
cente no’ vi portd punto di chalcina, anche dice che, a di 20 d'ot-
tobre, Filipo e '] fornaio anderno per uno mogio di chalcina e
portanolo cho’ gl’asini di Schiata e chon quella di Piero, ed eglino
la spensono; quanto dice Sacente d’averne arechato, egli no' ne
arechd di poi vi partisti,

Quanto mi scrivete per la lettera di Filipo dne inteso: sopra
le mezane trovate erato; prieghovi pognate mente in su’ fogli e
vedete se gl'e iscritto chome in su’ libro, ché certo mi pare abiamo
auto da lui dugento cinguanta mezane; poso avere erato, chome
dite, e arel charo esere chostd per avere da voi quello ghastigha-
mento mi si viene, ché credo sarebe il mio meglo quanto ne ricevo
da voi; e chosle pertanto vi priegho vi piaca perdonarmi questa vol-
ta, e un'altra volta fard tanto chiaro la chosa che vol we ne chon-
tenterate.

Il mogio del chalcina che avemo, dite anchora non & iscritto;
molto me ne maraviglo. Sc gl'¢ chosle chome dite, bene vi dicho
avete ongni ragone 1’ darmi ghastighamento che avere si pud; ma
voi stte grande perdonatore, chost vi priegho perdoniate a me quanto
one erato e per avenire fard meglio che per questa wvolta.

Fune ieri uno ch'a nome Guaspare qui a me, e dice ch'io iscriva
chostd a Nanni di Gusto quando & vuole andare a Vingnone, dice
ch'ene presto e dice se vuole che vengha chostd e poscli)a andarne
o vuole che l'aspeti qua e di qua andarne a Vingnone: fategle dire
vol e dite quanto risponde ¢ noi avisate,

Per Manni da Santa Chiara avemo ieri piti chese ci mandasti,
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salvo che noi non abiamo auto I'agho da chucire e pili ogi abiamo
aute per Nanni e per Matterello pit chose ¢i mandaste,
Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi.

per la Margherita, i' Firenze.

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato. Da Firenze, di 30 d'ottobre.
77
Firenze, 17.12.1394 Prato, 17.12.13%4

Al nome di Dio. A di 17 di dicenbre 1394,

Di poi wi partasti di qua, no’ v'd iscritto per no' vedere il
hisogno.

Questa ti fo solo perché tu abia a mente che domenicha tu #&i
andare a disinare cho' Giovanni di ser Dato, che pure per te fane
il detto disinare, ché, se no’ v'andasi, no' farebe la spesa. Altro no’
dicho. Idio vi guardi senpre.

per la Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1395
in Prato. Da Firenze, a di 17 di dicenbre.
78
Firenze, 18.12.1394 Prato, 18.12.1394

Al nome di Dio. A di 18 di dicenbre 1394,

Istamani, per Nanni da Santa Chiara, abiamo auto una vostra
lettera; chon esa pili chose ci mandate, le quagli abiamo aute tutte,
sechondo ci scrivete per la vostra lettera che ci mandate.
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Per detto vi mandiamo sacha XI da farina, e anche vi man-
diamo lo stagnone dell'utriacha, che chiedete, Altro no’ dicho, per
freta. Idio vi guardi senpre.

per la Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato. Da Firenze, a di 18 di dicenbre.
2
Firengze, 21.1.1393 Prato, 22.1.1395

Al pome di Dio. A di 21 di gennaio 1394,

Di poi ti partisti, non one auto da te se no” due lettere: luna
ebi ieri e latra ebi mercholedi!, che per la detta ci diceste ci
mandavate una lachetta di chastrone, la quale avea a ire a ser Lapo:
avemola posc(i)a l'artro di; e pitt per detta dite ¢ mandavate uno
fiascho di malvagia, il quale avea avere Giovanni Gidaloti: avemolo
posc{i)a 'atro di cho’ lla detta lachetta, e chosi lo portai a detro
Giovanni, e lla lettera gli portai il di dinazi ch'io 'ebi, e, cho’ detta
lachetta ¢ malvagin, avemo uno fiascho di vino biancho e pi il
fiaschetino della malvagia mandasti a mona Margherita.

No' vi maraviglate perch’io no' v'abia iscritto, ché ongni mat-
tina v'aspetavamo e chosi ongni sera, e anche ongni volta che Nanni
éne gunto a4 chasa no’ wi sono suto, anche andavo cerchando o di
lui o daltri di chostd per dare quando i bacini e tragea di mona
Simona, ¢ I'atra mattina andai cerchanno per mandare una lettera,
che veniva chostd al podestd, ed era la lettera di mano di ser Lapo
e chostd la mandai per Ridolfo di Nicholaio.

Io vi voglo avisare d’alchuna chosa, ma io 0o’ wi so dare il
modo ch’io vorei, ma pure ve n’aviserd il meglo chlio saprd: qua
si fece martedi notte chonsiglo di richiesti e, sechondo ch'i' odo
dire, & c’ine lettera dal marchese da Ferara, Chomeazo marchese,

' Sopra a « mercoledl », non cancellato, @ sczicto o martedi s,
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fane guera al marchase ¢ per ciascheduno si dice che guera fia, e
anche si dice che il chonte ane mandato nella Marcha per quanta
gente € pud avere, e chosi dne mandato qui per lo chonte Churado
¢ dicesi che s'atenderd qui a soldare quanta si potri: Idio metta
pace per tutto il mo(n)do, se n’¢ di suo piacere ¢ ciascheduno si
richonoscha in verso di Lui, E pit si dice che '] signore di chosti
vuole venire di qua a piglare Arezo, e qua s'atendo a riparare a tutte
le fortune che chontro ¢i venghono.

Della fanc{ijulla di Zanni dirotene mio parere: la fanculla mi
piace & mai non udi dire di niuna figluola tanta verth quanto di lei,
e 4 da chui somiglare d’esere buona, ché sanno i pratesi chi fue la
madre e lla sirochia sua, ché s guata pit alle madti che nno’ fae a'
padri, ed & grande e bella ed &ne quello che vane cerchando "amicho.
Idio faccia quello che 'l meglio deba csere.

Del rimanere chostd chon meser Piero mi piace, ed & preso
buono partito, perché sone che sard loro grande chonsolazione. Le
chose mandi a chiedere ti manderd per lo primo.

Del dormire techo Barzalone mi piace e sono chontento: ma
tieni si fatti modi che nno’ chonsumi né te né lui. Di mona Nanna
penso fane chome fo io, ché, quando tune séne i’ lato che ttu ti
choutenti, mi chontento anche io, solo che tw ti ghovernasi bene.
Fone ragone che ttu tordi quane ischonfitto, ché chosl éne sognato;
griderd pure a Barzalone quando qua wverd, chéne il ghovernatore .

I due isportelli dici mandi non dne auti: quando gl'arone, fa-
rome quanto mi mandi a dire.

Il panno della Fattorina lascalo istare, ché non n'd bisogno
ora: quando verd chostd glele fard. Mandami que’ pezi del panno
lino ch’io avea detto a Barzalone: ¢’ sane dove sono.

La chasetta, ch’ai riauta dal dipintore, mandamela. Le due sa-
cha della farina, che ’1 Sacente dise ch’era la pili biancha, tornd
istaia 6 1/1 e quelly della famigla tornd istaia 5 1/4; la biancha
abiamo mesa nell’archeta perché vi sta bene ¢ quella della famigla
inn una grande choncha.

Del lardo non & altro a dire, se nno pure che ttu l'abia fatto

! 51 passa al ferge della lettera.
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fare a persona che 'abia fatto bene; delle chosce 3i fatto bene e,
s'io fosi da tte a me, io no’ farei insalare altro.

Ispacati il piti tosto che ttu puoi di chosti, e guarda di no’
metere mano in chosa che td tengha pi che tu no’ credi.

Altro per questa no’ ¢’ a dire. Idio vi guardi senpre.
Rachumandami a chi tti pare.

per la Margherita, in Firenze,

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato, propio. Da Firenze, a di 22 di gienaio.
a0
Firenwe, 22.1.1395 Praro, 24.1.1395

Al nome di Dio. A di 22 di gennaio 1394,

Istamani per lo fratello di Nanni da Santa Chiara vi mandamo
una lettera di mano di Stoldo e due di mia mano, e di poi subito
avemo ' pitl vostre lettere e una a ser Lapo, che subito I'ebe e chon
questa sara la risposta. E per detto [ratello di Nanni vi mandamo
la ciopa e pili chose. Dice ser Lapo che voi potete istare insino lu-
nedi.

Per fretta no’ vi si pud dire altro. Idio vi guardi.
per la Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato. Da Fitenze, a di 24 di gienaio.

T Mel testo ¥ avemo ™ & seritte diue volte,
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81
Firenze, 23.1.1395 Prato, 23.1.1395

Al nome di Dio. A di 23 di gennaio 1394,

Di poi che 'l fratello di Nanni da Santa Chiara fune partito
avemo una tua lettera, la quale m’a data molta manichonia, perché
vegho te esere chon tanta manichonia; bench’io no' sapia bene la
chagone, ma sia che si vogla, perché piglala per modo che tti faca
male per I'anima e per lo chorpo? Ma perché no' fai e di questo
e dell’artre chose, chome tu ne di’ che faresti de’ figluoli, se ttu
n'avesi, ché di' che, se Idio te li toglese, rimarestine chosi per
chontento? Se noi rimettesimo i’ lui ogni nostro fatto e di oi)o
che avenise fosimo chontenti, non aremo delle pasioni che noi
abiamo. Se noi pensasimo alla morte e quanto ci s'4 a stare pocho
in questo mondo, no’ ci daremo tante pene guante ci diamo e la-
sceremoci ghovernare a Lui e di tutto rimaremo per chontento:
dispiace tropo a Dio chi si schognosce! Richordati di que’ libri che
ttu legi quando séne qua e non ti darai tanta pena quanto tu tti
dai; no' credo che sia né uomo né femina che sc n'abia a dare meno
di noi, perché abiamo molte grazie riceute da Dio e non abiamo
charicho niuno delle chose di questo mondo: queste sono grazie
no’ chonosc(i)ute, ché pud avenire che noi non estiamo bene 2 per-
sone, pure che noi siamo pacienti d'alchuna choseta che pud adi-
venire. Pensiamo a quegli ch’anno a portare di grandi pesi e no’
gli posono fugire, rimettiamo i(n) Dio ongni chosa e lasciamo fare
Lui dell'avere e dalle persone cid ch'® di suo piacere, e chi questo
facese non arebe tante pene.

Rachomandami a meser Piero ¢ a mona Simona e a chi tti pare
e pensate a fare bella la festa. Idio ti ghuardi senpre,

per la Margherita, in Firenze propia.

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato. Da Firenze, a di 23 di gienaio.
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852

Firenze, 17.3.1395 Prata, 17.3.1395

Al nome di Dio, A di 17 di mareo 1394,

La chagione di questa si & che viene chostd il dipintore cho’
learde di Domenicho di Chanbio, petché no’ potea venire a pie’ e
nohne traval niuno che chostd s’avese a rimenare, si che Domenicho
o(i) a prestato il suo, perché vengha a trare le mani di chotesto la-
vorio, si che [ate di rimandallo domani.

Mandateci qualche pajo di chaponi, se n’avete chonperati, per
mona Margherita che non abiamo qua altro che una ghallina.

Altro non c'a a dire per questa. Idio vi guardi senpre.

El detwo dipintore arecha 200 pezi d'oro.

per la Margherita, in Tirenze.

Franciescho di Marchao, 1354
in Prato. Da Firenze, a di XVIT di marzo.
B3
Firense, 1831395 Prato, 18.3.1395

M pome di Dio. A di 18 di marzo 1394,

Questa mattina, per Piero di Barzalone, abiamo auto vostra
volontd; e pill abiamo auto il roneino di Domenicho per lo detto,
quanto dite abiamo inteso.

Di subito andai a ser Lapo e disigli quanto iscrivete delle scrit-
te: dice che s’ tropo indugato a dalle, ma, no’ di meno, dice, anchora
sard buono, se si pud, di darle. Mona Margherita & vedute tutte
queste iscritte e non ce n'd pitt che due che stiano bene, si che, per
farne fare qualche una che stia bene, no’ vi pud fare risposta chon-
piutamente; e quelle due sono di mano di ser Lapo, ma istasera vi
fari risposta, che sard uno pocho ratenperata, chonputamente, quanto
fia di bisogno.
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Dice mona Margherita, che pensa che voi ¢ Barzalone e Ni-
chold di Giovanni abiate tanto ateso a fichare i pali al Palcho, che
delle iscritte no’ vi sete richordato: & di vostra usanza di lasd{i)are
le chose grandi per pichole! Idie vi glujardi.

iStoldo no’ vi pud rispondere ogi: se potrd, lo fara.

per la Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1394
inn Prato. Da Firenze, a di 18 di marzo.
B4
Fircnze, 18.2.1393 Prato, 19.3,1395

Al nome di Dio. A 1 18 di marzo 1394,

Ogi, per Nanni da Santa Chiara, vi scrivemo una lettera, e no’
vi facemo risposta, a guanto sarebe suto di bisogno, per non avere
agio di potere tanto atendere a scrivere; e per questa vi dird la
chagone, ¢ fardvi risposta a quanto fia di bisogno.

Chome ebi istamani vostra lettera, subito andai al fondacho,
a Stoldo, e diegli la sua: subito la lese; egli e io n’andammo subito
a ser Lapo chon una lettera che vol gli mandaste e subito la lese e
intese gquanto dite delle iscritte e anche quanto gli dicemo noi.
Dise che s’era male fatto avere tanto penato a darle, ma, no’ di
meno, che anchora si desono; subito tolsi le dette iscritte che n’avea
tre, chon quella mandasti, ¢ andanc chon ese al fondacho e mo-
strale a Stoldo; e fine ve n'era una ch'era erata, la quale era di
mano di Nichold; subito ne feci chopiare una a Nanni di Domeni-
cho, e isti bene e no’ ¥4 erore niung, si che ora n'ablamo tre: due
di mano di ser Lapo ¢ una di mano di Nanni di Domenicho,

iStoldo n'ie dato, ogi, una a Tomaso Rucellai e¢ adomandegli
quella chavete iscritto s’adomandi; dise non sa quando la si trovase
tra tante & mescholata; parvegli nuova chosa a dimandaglele; do-
vresti bene pensare che non & bene adomandarle, per piti chagoni,
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le quali sarcbono trope lunghe a ditlle, si che, pertanto, quando si
daranno 'arltre, che si daranno domane, non si adomanderanno.

I' de udito dite chome tu se' suto richiesto dai Dieci della
Balia: onne auto grande manichonia, perché piti chose mi sono ite
per lo chapo, per ma’ tenporali che sono, non poso pensare che chi
ard de’ danari no’ sia gravato. Sarebe bene, se a tte parese, di quelle
chose che no’ sono di nicistd e anche di quelle che fosono di nicista,
pet tenporali che chorono, di lasc(ijarle istare. A me & stato detto
che tu wai al Palcho ogni di e torni la sera al tardi: penso bene
qualche faccenda vi sia a fare o di murare o palanchati; non pensare
non si sapia per pratesi medesimi che oo venghono; sarebe meglo
di lascare istare chotesto e ongni chosa che potese dare a “ltrui infa-
mazione d’esere richo: & pur hene, quando la tera &éne in tribula-
zione, di starsi planamente.

E fa 5 mesi che noi venimo qua e sette volte sene gid venuto
chosta, ché, se farai bene ragone, il 1/3 ti sene istato chostd, ¢ se,
vuogli dire che no’ posi fare altro, richorditi che ttu istesti quatro
anni che mai no’ veniste in questa tera per vedere niuno tuo patto
e niuna tua ragone, che no’ ci gittava pregore ragone che choteste
ch'ii a fare chosti.

Io ti priegho, per 'amore di Dio, che se ttu i inpreso a fare
nulla, tu lla lasci istare per ora, insino a tanto no’ vedi che queste
benedette prestanze siano achonce, ¢ quello deba esere di queste
chose di questa terra non so vedere modo; se vorai fare quello che
ttu di’ che chostd si posa uguanno tropo venire: questo & per avere
fatto senpre a questo modo: chi facese quello dovese, potrebe pi-
glare de’ piaceri a otta ¢ a tenpo; chi no’ gli fa, no’ gli pud piglare,
¢ tu s¢’” di quegli.

Dello istorione no’ ce n’d in chasa; dne fatto cierchare a tutti
i pizichagnoli che of sono: no' se n't trovato che buono sia, voréne
avere per amore di Barzalone e di mona Nanna, ché so che ttu no’
ne mangi.

Arechane, quando ne vicni, le chalze cilestre picholine per me,
che n'd bisogno'.

' Con la pavela «volgis si passa al fergo della lectera.
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Del morelle na' chale altro, se no’ ch'i' & paghato il chozone
chie auto fiorini uno e anchora de paghata la ghabella e no' mi
volono fare poliza, perché, dice, non & di loro usanza se altri no’
chore in prima in qualche pena, ma Nicholo del fondacho la vede
achoncare al libro, si che non ¢ d'averne pensiero.

De' chaponi no' vi date pensiero niuno, guanto ne vord, tro-
verd modo d’averne.

Per I'aportatore vi mandiamo ispezie dolci e forti, Mona Mar-
gherita istd bene: &ne ogi mai guarita: Idio ne sia lodato!

Di quanto dite ch’io iscriva a Barzalona e a Vingone sara fatto.
Altro non c'¢ a dire. Idio vi glu)ardi.

I' de voluto e fatto grande forza che Picro sia tornato cho’
noi: non 4 voluto.

per la Margherita, in Firenze,

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato, propio. Da Firenze, a di 19 di marzo.
85
Firenze, 22.3.1395 Prato, 23.3.1395

Al nome di Dio. A di XXII di marzo 1394,

iSchiatta ci fu qui domenicha, egli e lla donna sua: veniva per
thre uno fancullo a balia, non si achordd cho’ niuno; lasc(i)d che
venisono a favelare a mme, a "formarsi mecho, perch’® nostro lavo-
ratore; no’ ci sono mai venuti a me per darmi la risposta, lascomi
ch'io ne gli facessi cerchare d’uno; io non n'd fatto cerchare e non
ne fard cerchare, perch’® chosa d'averne pechato e verghogna, per-
ché la donna & wvechia e 'l late abundato, bene ch'ella dicha che
gl'abia pocho; si che, pertanto, digli che se ne prochaci chostd e
guarda che ’l Saccente nolla sapia, che gle ridirebe subito ch'io
no' llo volesi servire. iSchiatta m'a detto che ’l Sacente gl'a detto
che ttu volevi chegli batezase questa ischiavetta ¢ Schiatta la dovea
batezare cho’ lui: anche di questo no' sepi mai nulla. Tu sai che
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quando ti partisti di qua la fanculla avea auto male e chosi do-
menicha ebe grandisimo male e chosi la notte, tanto che mon(a) Ave
si diliberd di batezarla il lunedi e chosi si fece; batezorla mon(a)
Ave e lla Chaterina e 'l Fattorino: che Idio le dia grazia ch'ella sia
profetta e buona cristiano e a noi ne dia buono servigiol

Della donna esere savia, vorei cscre chome ttu voresti e chome
a me bisognerebe: sard un’altra volta pitt savia € no’ ne iscriverd se
none quello ch’io vedrd; in Dio mi rifido, che, chon quello animo
ch'io lo scrivo, chon quello animo m’aiuti Idio.

Altro per questa non ¢'i a dire, Idio ti guardi.

per la Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1394
in Prato. Da Firenze, a di 23 di marzo.
Risposto,
86
Firenze, 2951395 Prate, 2951395

Al nome di Dio. A di XXVIIII di magio.

Riceveti due lettere da te, per le quali lasciai a Nichold che i
tispondesi, e si pare ch’abia fato. La risposta avemo ogi ed amela
leta. De’ fato di cholui che rivestisti, no’ so ch’io mi ti dicha, se
none che tu arai aparato ' per un’atra volta; egli & fato quelo ch’s
di sua usanza; quando sarai qua, sarai avisato chi egli & e le sue
rubalderie.

De’ fati de’ figlioli di Nicholaio Martini 4 fato Domenicho
quelo che tue gli chometesti e chosl abidno fato per noi, bene chlegli
i bisognio di pocho chonsiglio, ché sono figlioli de’ babo loro, che
no’ paiono alevati ne’ seraglio, pare che venghino da Parigi, Piero
m'arechd il mantelo istamane, perché gli avea deto te lo dicesi,

! Per 4 imparate ».
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perché credeti ne venisi ogi, ch'era la vigilia de la Pasqua e arecha-
simi quelo e gli atri, che chosi avavamo diliberato.

Io dne mantelo e non d né sacho né chapuco; vore', se potesi,
imandasi domatina il Fatorino, ché mi chovene andare a desinare cho’
Piaciti, se tune me lo mandi; mandami la copa mia del drapo e
quela de lo scharlato che avia io da pie’, €’ mia chapuci e, se ti fose
ischoncio, no’ me gli mandare, che me ne churo pocho, perché ¢’
sono di grande pericholo a mandagli chome facesti stamani.

Bene che mantelo vene bene ¢ none iterverebe chosl a un
atro, che no’ fuse savio. Rachomandami a Nicholaio Martini e di’
che buono pro’ gli faco, ch'io priecho Idio che sia fato in ora e ¥’
pu(n)to che buono sia e sia salveza de I'anima e de’ corpo e pace
di tuti, Prochacia di venire il pide tosto si pue, Rachomandami a
tuta la brichata e a chi ti pare.

Altro per ora no’ dicho, Cristo ti quardi.

per la Marcherita, in Firenze, salute.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Prato, propio. Da Firenze, a di 29 di maggio.
Risposto.
87
Firenze, 36,1395 Prato, 3.6.1395

Al nome di Dio. A di III di giugnio 1395,

Riceveti tua lettera, per la quale dne i(n)teso e in questa fard
risposta. De’ tuo none avere risposto a la mia lettera monta pocho,
e de’ tuo avere diliberato di stare chostd tuta questa setimana, sono
chonteta, pure non sia pite devere de ve(nijre tue quane per uno
di, no' so che si sia di bisongnio, per me, se altra facenda no’ c'di
a fare; priechoti ti spaci il pite tosto puoi, perché sidno gli)ine a
meza ‘state e no' ce ne avedreno.
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Io porto grandisima pena de la 'stanza tua chostd per pile
chose, le quali atre wvolte abiamo deto iln)sieme; priechoti che
questo veghiare e questo disodinare nao’ facia, e sl per te e sl per
la famiglia che tu & techo, ché fa pegio una mala note e uno mal
di che no' fane uno mese di verno. E’ fiascho del vino ti manderd
per mona Fia. La chata, quando I'ard, fardne migliore ghuarda
potrd. De’ legere fone pocho, perché c'd trovato altre facende a fare.

E 6ne acho(n)c(ilo la choltrice, chome tune mi dicesti, La fa-
rina tornd preso a venti staia, Del ghuardare bene e serare bene
'uscio no’ ti bisognia avere pensiero: farone si stara bene; vOmi a
leto a buona ota, chosi v'adasi tu che o{i)a & ota che siamo tuti ne'
leto a le XXIIII ore.

De le manichonie ai, m'icrescie; ma i’ no' vi poso metere
rimedio, ma tue ve ne puoi metere una buona parte, se tu vuogli.
E’ pan(n)e mia voglio: le tre cope ¢ mio mante' e due mia chapuci
che v'& I'uno cilestrino e l'atro pachonazo; e si voglio la mia chota,
s¢ 4i animo di stare quie questa 'state; ¢ mandami le mie gubie
de' pano lino, ¢ mia ghuarneli, che sono ne’ chasone del mezo:
¢’ sono tuti quanti di sopra che gl & trovati, e chotali schapolini di
quarnelo che sono a lato a quegli. Dine & mona Simona ch’io fo fare
gli schodeloni e le schodele sue e, se piacerano a Domenicho e a
me, gle manderemo cho’ Muchele, sarano fate. E mio scritore &
Ghuido che stane chon eso noi al fondacho. Altro per ora no' c’a
a dire. Cristo ti quardi, rachoma(n)dami a chi ti pard e salutami a
chi ti pare da mia parte,

per mona Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Prato. Da Firenze, a di III di gungno.
88
Firenze, {3.6.1395) Prato, 3.6.1393

Da poi ch’io ebi fato la lettera ch’io ti mando, si mi maraviglio
forte di quelo che m'd deto mona Ave e la Lucia, che di quelo che
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Fatorino I'd doma(n)date, no’ lo vo' chontare per amore di choloro
di chui egli & domandato, Per amore che tue sene huomo, che d'ogni
chosa ti dai manichonia, o dird la veritd di tuto: &' di ch'ie veni
qui si desinai e cenai i’ chasa Nichold; no' vi volea cenare ma, per
amore di quelo chapone che si mori, vi cenai chon tuta la mia fa-
miglia e la sera me ne tornai qui; e si feci chamatare tute le pele ¢’
foderi che c'erano, perché n’aveano grande bisongnio, e mercholedi
sl achonc{i)ai le choltrice ¢ magiai a le venti ore, perché sai che,
quando io chomi(n)co a fare la chosa, mai no' la lascio ch'io I'd
fata, e giovedi feci i pimaci: due beli pimaci a le leta, che v'era
di bisognio e, cho' tuto di)oe One aute le mie doglie, ch'io soglio
avere; e la Lucia aburatd tra venerdi e sabato venti staia di farina:
queste sono le brichate che noi abiamo fate. A(n)dai domenicha ma-
tina a chasa i Piaciti e tornai lunedi sera; no’ poteti vietare di none
a(n)dare perché ci veno pilie volte. Lunedi sera dorml mecho la
moglie di Belozo e la Franciescha ¢ la Chaterina, per levarci la matina
per tepo; e chosi facemo e a(n)damo a vedere quela benedeta tavola
e 'atre orliche', noi e tute queste nostre femine, & aln)damo tute
insieme e si desinamo, ventre che Fatorino ci fece serbare. Desinamo
tute isieme e poi a(n)damo a Fiesole ch’era quelo benedeto perdo(no)
magiore di tuto l'ano, e pigliamolo, e vedemo quela benedeta tavolo
di Santa Maria primerana ischoperta: etrdvi etro una volta per te;
tornamo la sera istrache ¢ ogniuno n'add a chasa sua, e fumo tuti
i’ chasa a le ventitrene ore a leto. Questa & la vita che noi abiamo
tenuta da poi che noi fumo qua.

Io ne porto manichonia grande per amore d'altrui phe che di
me, perché no’ si pud fare queste chose no' si risapiamo, arebono
ragione d’avelo per male, no’ ch'io c'abia tenute brichate, ma mai
no' ci cenoe, pure una volta la Tina.

Priechoti che di questo fato mi risponda tosto perché ne sto
cho’ manichonie ¢, se gli & lecito, me lo scriva chome gquesto fato
fue: te ne priecho, che io t'one deta la veritd di tuto. E gli éne
istato qui iStefano, genero di messer Piero: disigli che dicesi a
mona Simo(na) che le sua schodele si faceano; risposemi 'avea cho-

' Per « religuie ».
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perate, si che pertanto ele si faceano, laserole istare; avevami pro-
meso di dalemi di gquesta setimana; no’ le choperai perché la fazione
non era bela ed jo facea fate una bela fazione chome a me parea,
arebela migliorata Domenicho pilie di venti soldi®.

Franciescho di Marcha da Prato, '395
in Prato. Da Firenze, a di IIT di glungno.
Risposto.
29
Firenze, 4.6.1395 Prato, 4.6.1393

Al nome di Dio. A di IIIT di giugnio 1395,

Ricevetri una tua lettera e ricevetila a vespro, ¢ Plero s vuole
te steso partire, pertanto dird pocho. Del fato del dire il Fatorino,
ch’io gli dicesi ch'io no’ fosi ita a Fiesole, dice la veritd; questo feci
perché dubitai no’ mi facese male, perché cra grande chaldo e que-
sto gli disi perché no’ te ne desi manichonia, ma i’ I'avea botio
d’andarvi per 'amore di quela tavola si mostrava il di.

E, s’egli ti dicesi io gli avese deto altro, mente per la ghola.

Fatorino domand® mona Ave e dise: « mon’Ave, ditemi la
veritd di quelo ¢’ene stato deto a Prato »; e mona Ave dise: « [o te
la dird »; ed egli dise che gli era loro istato deto chostd chome
Nichold e tuta la sua famiglia era istato senpre a magiate e a bere
di qua; e mona Ave dice gli rispuose la veritd: non & che magiato
mai, né c’avea beuto, e dise la veritd ed egli dise: « bene, dne charo
che voi m'avete deto il vero, saprd che mi dire ».

E io, pensandomi ti fosi stato deto a te, e io sapeva che none
era la veritd, me ne i(n)pietl e diemene grande manichonia, pitie per
te che pet me, e da latra parte mi maravigliava perché tu di questo

* Cucsta lereera, senxa daga inixlale, & senza sorroscrizione, va considerata un se-
guito della precedente, del 3 giugno 1393, come la stessa Margherita dice, cominciandcla,
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fose dolente, ma pure perché la lettera mi mandasti mi parve mani-
chonosa e perché tue mi scrivesti chi era lo scritore mio, mi pensai
che avesi paura che la Francescha no’ mi legesi lettere e perct n’avisai
tune no’ te ne fosi aperto, chome che la lettera mi paresi piena e
avisami, quando tune mi dicesti ch’io none ate(n)desi a legere, che
tune volesi dire di quelo ¢ pe’ paura, no’ sapevi chi mi legeva let-
tere, m'avisal no’ mi dicesi 'animo tuo. Di questi fad di quane no’
ti bisognia dare manichonia niuna, ¢ s'io avesi saputo che tune no’
I'avese saputo mai, no’ te lo arel iscrito mai, pensando che tu te ne
desi manichonia, no’ perché steso qui, ma perché quand’atri si tuova
i’ brichata io none istesi a quardare la famiglia chome tune voresti:
del darti manichonia me ne pesa e ’crescie: no' me ne poso atare,

S'lo avesi pe(n)sato che tune vi fose tanto istato, mai no' sarei
venuto qua, e se tune vedesi che lavorlo tf fose cresciuto per istare
chostd; no’ voglio stare qua, ch’io ¢ sono venuta tardi per chelo che
mi bisogniava, che I'aria rischalda tosto.

Altro no’ dicho. Cristo di quardi.

Franciescho di Marcho da Prato, 1394
in Prato, propio. Da Firenze, a di 4 di gungno.
20
Firenze, 56,1395 Prato, .. .5.1335

Al nome di Dio. A di V di giungnio 1395,

Ricevei per Nanni da Santa Chiara la chata ¢ dodici chopie di
chacio; faremo, de la chata, la migliore ghuarda potremo, e dime
none mandare pipioni. Se no’ trovi tu ¢’ chaclo, ghuarderemo il me-
glio sapremo. Del pano lino de la Lapa mi maraviglio forte che tu
me ne domandi, che d'& bene credere, ché, s'lo n'avesi, no’ te lo
farei chonperare.

E gl't quatro ani che la Lapa mi fe' quelo pano lino e diroti
quelo se n'® fato: io ne fe’ an(njo a te dodici chamice e fecine
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otto a me, ¢ la magiore parte chuct la moglie di Fensi e, perché ebi
quistione cho’ lei, perché mi toglieva tropo di chardo, die’ I'avanzo
a’ Munistero di Santo Nicholain e sil{ljo mona Chita di Mateo:
ela & viva, che puone dire la veritine, e aln)che v'ine in chasa di
quelo che lo debono sapere: jo no’ so chi sono queste gente che
lo filano.

lo richolsi ano cinquanta libre di lino sode, che sa la Do-
meniche che io n'd fato, e a lo orditore dne lasciato chostid tuta
I'acia e ughuano ebi due dodicine di lino che si chonperorono per
Filipo, che me le riteni per me, ché n'd fato ordire in questo di;
prendaci per tene la metd, e atra metd ritroverai qui, se lo vorai
vedere; e an(nlo, sine la Domenicha, ch'io feci trenta iscighatod,
che me gli fece mona Vivola, e venti quatro mona China, grosi; e
Marcho mi fece, an(n)o, dodici guardanape sotile, che le troverai,
fuori che quatro, chostine, fuori che ghuele quatro che sono quane;
e feci an(n)o dodici tovaglie, che I'd tute a dodici cqui rita, tra per
la famiglia ¢ per me; e feci, an(nlo, cinque paia di lenzuola grande,
che le fe’ chucire mona Chita a2’ Munistero di Santo Nicholaio; e
dichoti tanto che ’gniuna femina di chasa non i [ilato ghugliata,
aln)zi 1'd dato tuto a filare, perché le nostre femine filano chotanto
che lo sine la Domenicha, che, da poi fune i’ mia chasa, none filone
dua libre e ch(i)o dno fato Datre, perché non dno potuto. A me
dane il chuore di rasengniarti ongni chosa, ma bene mi dai mani-
chonia ghuando domandi di quele chose no’ sono di bisognio, che
pare bene abi buona pocha fidanza di me. Io poso dire quela parola
che tn mi di’ per una lettera che chon pocho pitie fineresti i di
tua e me gli pare avere presoché finiti. Per le tue lettere, che sono
di grandisimo conforto a chui €' tocha, arei charo m’avesi deto dove
il Fatorino peschd quele novele. Poché no’ di' per la lertera di
tornare, istard a vedere: domenicha o lunedi o martedi me ne verd
a puie chon queste femine, e a bocha ti sfocherai mecho, che gl'e
tre mesi andasti chosti: no’ so che mi bisongni istare quane, ch'io
ci sono venuta tardi pe’ la facenda avea a fare e aln)che no' la vo'
fare, no’ so che mi venisi a dire le medicine e tu ti stesi chosti;
priechoti, se torni, t'i{n)gegni di rumilianti, ché sard bene per I'anima
¢ per lo chorpo. Se no’ se ne trova chosta del pano lino se ne tro-
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verd qui'; bene che tune n'di uno, io ti fard uno; i manichini fatelo
chonpiere. Altro no’ dicho. Cristo ti ghuardi.

per mona Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Prato. Da Firenze, a di .. giungno.
91
Firenze, B.6.1395 Prato, 9.6.1395

Al nome di Dio, ame{n). A di VIII di giungno 1395.

Riceveti una tua lettera per la quale ti fardne risposta per Nic-
cholaio Martini. De’ pipioni ebi otto ed erano tanti tristi ch'a pena
erani vivi; ogli dati a ‘lerui: a gente povera, perché no’ pe(n)sai vi
venisino; no’ ce ne mandare pille di chosi fart, perché non erano
da mandare a gniuna persona da benc. Di Stoldo venire chosta
lascio il pensiero a lui: no' mi pare sia molto achoncio a venirne
tosto. lo are’ bisognio de’ mia gharneli e de le mie glijube, ché
vedi il chaldo fa; io mi sono tutavia pensato che la vi(gi)lia de la
Pasqua tu torni e perd no’ te n'd fato freta, ma tune non ai a(n)chora
chonpiuto di lavare la tavola; ma, a mia parere, la tua tavola mi pare
che sia di geso, ché quando i fanculi 1'ino bene piena ¢' la lavono
e poi la riepiono: e questa & la chagione perché tuo lavorieno no’
si pud mai chonpiere. Di questo fato no" mi dolgho io, ma doghomi
ché quando altri te lo dice, tu daresti vole(n)tieri a ltrui nel viso,
ché mi richordo che, quando te lo disi per la Pasqua, che m'era deto
che t vi staresti tuta questa istate, dicesti che non era vero, che
sarebono dua di: anovera quanti di sono da Pasqua in qua. Del
tuo no’ dire p(ijie di venire, se no’ sarai presto, farai bene, e a me
farai grandisimo piacere, pitie per le luoghoradone tune iscrivi, che
per me.

"' Con " volgi ™, si passa al rergo.
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De’ mia sospeti no” mi fano male, ma fanomi male que’ sospeti
altrui, perché sono dano de le persone e de Panima.

Di Nicholaio Martino ine prechato che deba tornare qui rita
(a) abercho e a cena; dice che no’ vuole, perché &ne qui per i(n)ba-
sc(ijadore. I manichini chuc{i)o tutavia, potrie escre a Nicholaio gli
dard, sc no' si parte torpo per tenpo; davami per chonsiglio ch’io
me ne venise chostd chon eso lui, somi diliberata pure ne animo
mio di stare qui anchora alchuno di: questo fo per amore di chostoro
da lato, che no’ vorei s¢ ne desino manichonia; ma, se Stoldo si di-
libera di wenire chostd, forse mi dilibero di venirne cho’ lui, se mi
vord menare, e voro vedere s'io mi saprd stare chostd uno mese poi
che tu saral venuto qua; ¢ vedrai quanti sospeti prenderd e ne
vicne te steso la richolta e’ vo' fare questo ughuano jo, e dami il
chuote di raseghiarmene buono chonto: la risposta farai a bocha,
rimacho per chontento gui rita; non i lengnie minute, fuscielo, ne
no’ ¢'i fornime{nlto per leto nostro per la 'state; se tu credi di fare
la “statc qui, sarebe bene ci mandasi qualche chosa guanto che no’
lasciale stare chostd. Di' a la Domenicha faca ramentare le tova-
gliola al mio tesitore, perché n'abiine grandisimo bisognio, ed ela
i’ sa che non & auto pocho a [are a tenere fornite choteste tavole
dodic’ani fa. Bisognierehemi uno pocho di lino vernio forte per filare
i’ refe per fare i buchi per le tovagliole; mandamelo il pitie tosto
puoi, perché no' potrebe chomicare a fare le tovagliole, se no’ gli
mandasi i’ refe. Quado 1" mi partl di chosti, Nichold mi die’ tre lire,
io me gli & ispesi; mandamene, dicho, perché voglio aparare da
Barzalone, ch'e savio, ché no’ voglio esere iscrita a’ libri dal fon-
dacho '

Fami corchare de’ mia paternostri d’anbra che pli lasciai api-
chati a pie’ de’ letucho de la chamera de le dua leta.

E’ panieri ¢ la ghabia t mandai per Nanni da Santa Chiara e
uno flaschio di vino hiancho per mona Fia. La ghata facesti a tuo
modo di mandalaci: sc noi la tegniamo leghata e ela gne ¥ su lo
inpazare, se¢ noi la tegniamo isciota, ela si se ne va; che, mon(a) Ave
a stare uno di a cercharne e saltd a tera de le fincstre e desciesene

' Con "wolel ", si passa al fergo.
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di stie dove sono i poli, noi alamiamo, ed €' entrd ne la ghabia da
poli e mai none uscird che tu tornerai, perché inazi vo' fare chosl
che averne pitie manichonia; sarebe achora il meglio rimenale chosta,
ché uno di la perderemo. Aremo bisognio de l'etha da lavare le
schodele. Altro no’ ¢'¢ a dire. Cristo ti quardi. Del tuo no’ magiare
e no' bere, te 'l credo; e questa #ne la mia pena che, pure il meno
quando istd dove s'gne, pure no' si disordina tanto e stiamo melio
tuti quanti isieme,

per mona Margherita, in Firenze, salute,

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Prato. Da Firenze, a di 9 di giugno.
92
Firenze, §.6.1395 Prato, 9.6.1385

Al nome di Die. A di VIIII di giugnio 1395,

La chagione di questa si ¢ perché mona Tadea & stata istamane
qui e dice che quegli ch’achoncano le prestanze n'é venuto uno a
lei; dice che no’ lo chongnioscie, dice ch'egli & linaiuolo ed & buono
huomo: 't deto che, se d’ela no' fa favelare a choloro che sono
sopra a rifare le prestanze, ela sard male tratata e mostra che dicha
che vi sia stata aportate una di quele scrite, che si dano pe' gli atri,
ed ela dice che mai no’ ve ne mandd gniuna. A(n)done a favelare a
maestro Giovanni da Santo Giovanni, a tuto le dice le bisognia fare
tre scrite per da(r)le chome éne d'usanza di fare, e, s'ela no' le fa,
pensa sard male tratata, per modo ne sarano dolente, s'ela I'avese
a fare pure per sé sapre’ dire che I'd non ché altro che le maserizie.

E chosi dice ch’ine deto a tuti quegli che I'a favelato; ma ela
dubita del fato di Bonisengnia e de’ figliolo, perché sa ch'® agevole
chosa fare altrui richo chon parole & usasi di fare.

Ela vorebe che tu le facese una scrita di quelo ti parese si vo-
lese dire de’ fati di Bonisegnia e del figliolo, e questo 'charicho lascia
a te, perché sai i fati sua e sard chonteto Bonisegnia di oi)o che tu
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farai, ch’c’ sua fati sono chiari, ch’ela no’ ¢’a nula, e gniuna scrita fard
se da te non A risposta; se tu le farai, dice le fard chopiare a "lrrui
chome a te pari. Lla m'ine mandato pilic volte a sapere se tu eri
tornato e no' mi mandava a dire la chagione, e io le dico ogni volta:
« domane ci sard », o « l'atro cl sardi », sl che, pertanto, manda la
risposta tosto, perché fano frera d'avele. Io ti mando quatro moci-
chini che gli one riauti da churare, che sono di mona Chita; dile
ch’io I'o {ato la sua parte a vista, ché, s'io 1'0 fato mala parte, una
altra volta la ristorerd. Dice mona Tadea, ch'a ragionato di questi
fati cho’ Giovanni di ser Dato, dice ch’a lui no’ parebe d’achontare
Bonisengnia, perché dice: « E' tanto tenpo, che le gente no’ se ne
richorderano »; ma io me ne fo befe: a te lascio questo pensiero di
tenerne i modi ti pare.

Mona Lisa & stata inferma grande tenpo, chome tu sai di Ni-
chold, e dne provato turi i medici ¢ stane pegio che mai. La moglie
di Nichold de’ Cerchi & stata inferma grande tenpo e dice che '3
ghuarito una dona che gli & arechate a le mani a Nichold, e mona
Lisa s'¢ne mesa ne le sue mani: no’ so chome cla se ne chapitera;
émi venuto in pensiere, per amore de la Lapa di Nichold, ché mi
parc il male suo fato chome odo dire ch'e quelo di chnsmm e mi
dice Nichold ch'ela vene martedi chostd a Prato per uno i n}fu:mm,
e de’ istare isino a venerdl; no’ so a chui ela 5’ venuta, ma (a) Prato
si sano si le novele tosto che, s'ela ne dromanderd, ela sapri, chon-
siglierele ch’ela v'adase e, s'ela si dilibera d'adare, vadavi bene ore-
volemente, perch’® dona che vuole vedere orevole e serve meglio;
questo dicho per udita, ma io none soc altro, potrebele dire el difeto
suo e udire quelo ch’ela dicese e dile a "nte(n)dere che da lei si volesi
medichare ¢ io slarei poi a vedere chome mona Lisa ne chapitase.
Ela no’ toglie nula, se no’ de le medicine, si che, pertanto, no’ si
verghogni d'adarvi, e nula farei isino c¢h’i’ vedesi che pruova farebe
nell’atre gente; fa’ di diglele tosto perché venerdi, 4 dito la dona a
~mona Lisa, che debe tornare. Altro non dicho. Cristo ti ghuardi.

per mona Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Prato. Da Firenze, a di 9 di gungno.
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93
Prato, 21.7.1395 Firenze, 22.7.1393

Al nome di Dio. A di 21 di lulglo 1395,

La chagione di questa si & che Barzalone &ne suto ogi qui a me
e dmi letto una lettera che ttu mi mandi, la quale m’a farto molto
maraviglare che ttu ti maravigli ch'io no’ t'de mai iscritto: chol
Fattorino né cho' niuno de preso isdegno niuno, ¢ di questo mi ma-
raviglo donde questo muove. Nichold di Piero & suto ogi qui e ami
detto che ttu gli scrivi che mi domandi chome questa famigla si
porta: Ogli detto la veritd, che, a mio parere, dnno fatto bene. E ’l
Fattorino t'#e pilt volte iscritto quelo ¢ istato di bisogno, e 'l
Fattorino & tornato ogni sera molto tardi, chome tu sai che ¢ d'usan-
za di chi lavora di fuori, e sai che Meo &ne suto di bisogno che dorma
al Palcho e alla Chi(u)sura insino che il grano & suto arechato a
chasa, e la sera egl'ie a cenare e a ghovernare le bestie. Le notti sono
pichole ed i' non & veduto il bisogno di farti queste lettere,
chom'io soglo, e non & presa quela diligenza ch'io soglo: e questa
éne la chagione e lo perché io no’ t'd iscritto; se ci fose istato niuna
chosa di nuovo, se avesi dovuto veghiare insino a di, te Darei iscritto.
Io ti priegho che tu istia cho’ meno manichonia che ttu puoi e ditne
meno a me, ché tu puoi, inperd ch'io no’ poso pill tanto: mi sento
trista € tu sai chome to mi lasciasti, percid che tu sai la 'fermira
ch'i’ de auta e questa astate m'de atecata afatto. Franciescho, io ti
dicho che, a mio parere, tu puoi vivere sanza darti niuno pensiero o
manichonia delle chose di questa chasa, perché n’d magiore pensiero
e magiore solecitudine che quando tu ci séne: credo tenere sl fatti
modi e tenere per si fatti modi la famigla, ch'io no’ riceverd ver-
ghogna niuna, a mio pare(re), e chosi piacia a Dio che sia.

Il sottanelo per mon'Ave de dato a tignere e follo fare nero,
e lla Lucia dice che no’ ne vuole. Alla Fattorina ne feci, uno di
questi di, uno. Abiamo auto dal Palcho istaia quatro di fave, meno
uno mezo quarto, e unc istaio e mezo di vece, e abiamo a chasa
tutta la richolta. De' pipioni avesti paia 8 e noi n'abiamo manichati
paia 7; io ti disi che v'era alchuno paio, perch'io no’ sbe fare le
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milante che sie il Sacente e il Fatroring; atétene mandatd domane,
ma ¢ giovedi; penso che sarai fornito, no’ me ne sono churata, per-
ché se ne sieno andati alchuno paio; la chiave de la cholonbaia oe
mecho e ovi mandato due volte Fattorino. Tue iscrivi chome Meo
vengha chost il di di Santo Tachopo, parmi, sechondo il tue iscri-
vere, che tu no’ sapi quando & Santo lachopo, che gl’¢ domenicha.
Domane, ch'e festa, fard che Meo favellera chon quele persone che
gli pard a llui che siano buoni alla facienda, ¢ venardi mattina t’avi-
serd che modi voglono tencre e chi vi verd, = tm ci risponderai ve-
nardi sera, se t sarai chontento o nno.

Al Saccente pare, e anche a me, di tére le chiavi a Piero di
Schiata, perché no” v'ae a fare pili nulla ¢ chosl fard, De’ fatti de
la richolta se n'¢ tenuti si fari modi che ttu ne sarai chontento. 11
Ghogla battera sabato e chosi mae promeso e, se Meo vera chosta,
vi fard istare il Fattorino ¢ pose(ila saremo fuorl di questa richolta.

Del trare le tine del fondacho, se si potrd, lo faremo inazi che
tu torni.

Niccholaio Martini vicitai da tva partc e da mia, e ischusami
e disi e profersigli da tua parte te ¢ tutte le e chose, e disi, chome
tn m'avevi iscritto, che tu lasceresti ongni facienda per venirlo a
vicitare. Ri{n)groziormi asai e dice che non ¢ di bisogno; egl'ae la
ferbe auta grande e apare a loro une pocho miglorate: viciteralo
ispeso e in di in di t'aviserd chome la chasa istd, Pare a lui avere
presa questa malatia per avere' patito disagio, perch’¢ne di questi
che isachano 1 topi. Perché queste sette sono tuttl per ucidersi in-
sieme, ed éci venuto, sechondo odo, Tachopo di meser Biagio Gua-
schoni in aiuto di Marcho di ser Miglorato, perché no’ voglono che
niuno bastarde abia ufici del chomune ¢ mostra che quelo settaiuolo
di Stefano Bernarduci, ¢h’® gienero di ser Iachope di meser Leo,
alo vestito la setta tua di nuovo, perché sia pit ghagliardo a difen-
derla: egli stae a spada tratta a difenderla e tutta questa tera &ne
in vogha per queste simili chose, pertanto mi sono pocho qurato
petché tu no’ o sia tornato. Questa gente no’ ¢ sono mai venuti e

' 8i passa al ferpo della lettera



144 Le letrere & Margberita Datind a Franceseo df Marco

rade volte cl sono mai pasati ch'io abia veduto, perch’eplino atendono
a questi loro insachamenti ¢he no’ si posono andare trastulando.

Il Fattorine m'ae detto che ’l ghabelotto lo domanda tutto di
quando tu ci sarai: egl’e di quegli e anchora il Crocha che ghovernano
gli ‘sachatori e mostra che la chosa sard lungha, perché sono male
di chonchordia quegli di Prato ¢ que’ da Firenze ghodono e stano
bene ed & si fatta la ragionc che ogni di voglono f. XIT e, tra 'l
salare e le spese, vorebone csere aoperati in wvita loro. Farai bene a
venirci una volta se no’ t'¢ ischonco e poi piglerai partito, se sard
il meglo che tu ci stia o no. A meser Plero fard P'abasciata tua.

A Nicholaio Martini dicemo de lo riobarbero quanto mandasti
a dire che no’ fose loro freghata. Perché sono le cinque ore, faremo
sanza pit dire; domane ti ristoreremo, sc sard di bisogno, del fiascho
del vino. Arghomento m'de fatto la schusa. Idio ti guardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1393
in Firenze, Da Prato, a di 22 di lulglio.
Risposto.
94
Prato, 22.7.1395 Firenze, 23.7.1393

Al nome di Dio. A i 22 di lulglo 1395,

Questa sera abiamo auto 2 vostre lettere e a tutte faremo per
istasera pichola risposta, perché non & di bisogno: domane vi ti-
sponderemo a gquelo mancherd. Placemi abi auto il chapuc(ilo. La
lettera del maestro Matteo mandamo subito.

La chiave del Palcho e guella de la cholonbaia te(n)gho io e
chost la terd per avenire. Del venire io chostd sono chontento,
pofilché tu vuogli, chome ch’io mi chontenterel di starne questa
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astate qui. Meo fece ogi il pagliaio dal Palcho e tornd a nona; avevo
ardinato chon Cristofano di ser Franca e cho’ Nanni dj GihYiduco e
cho’ Domenicho che ¢i fosono a nona e chosi feciono, e dnno tra-
mutato tutte le tina e tutte le botti; non era lavorio da farlo fare
a ogni gente, perché le sono seche; anole portate per modo che
sono andate bene: piuno cierchio n"usci, Fece achong(ilare Cristofano
€ ancho le tina i chonce egli in su i trespoli chome s'avese a pigare,
€ tromo tutte e tre nella facha di verso la logia nostra e dall’altre
patte dnno achonce le boti e innovi meso sotto due plane e pit
sedili, perché no’ tochino tera. Penso ti pard istiano bene; fecilo
loro fare ogi, perché di’ che no’ si sono isc(ijoperati. Barzalone andd
istamane a vedere i lengni che hisogna per lo Palcho che s'e a
fare sopra alle tina e no’ s’achordd cho’ lui, perch’die st grande paura
di no’ sopra achonperare, che no’ fece nulla. I' de voluto sapere da
Cristofano quelo che questi lengni si sopra achonprano: dice che
sono venti o venti quatro soldi; i’ de preso partito di no’ lasciare,
per si pichola chosa, che questo palcho no’ si fae, perché ¢’¢ di
bisogno. Rimandavi istasera Barzalone e dgli fatti thre, a buona fine
il fo, perché non si pud erare di simile cose a spaciarsi ¢ il bisogno
ce n’¢ grande, per amore de Ja Domenicha e pe’ la pagla che non
istd bene al quel modo ch'ela &ne. Domattina ci dobe esere Cristo-
fano e lavoralo, mostra che noi no’ gl’abiamo a dare ispese; lasce-
remo fare a llui. Meo arechera domattina i detti lengni. Per Antonio
Michochi mandai, ed &éne venuto a me e ogli favelato e detogli
quello m’éne paruto di bisogno, ami risposto che Ia trave, chlegli
ti dee fare venire, che choloro che la debono arechare P'dnno pre-
ghato ch’egli lo faca sapere loro due di dinazi, e di subito la farano
venire: e questo funo perché sono in su Ja richolta delle tavale.
Dice che ttu sai bene che no' le ti promise egli; cholui che te le
promise no’ te 14 arechate per amore della richolta, ma pensa di fare
sie che Cristofano arde quele sarano di bisogno.

Del venire chostd per lo crocifiso, vuole venire Nanni e Deo.
menicho di Giduco, e gli altri due sarano il Saccente e Nannino; de
loro detto che due sono grandi e gli altri due sono picholi; dichono
che no' monta nulla, i* percid ch'e’ due grandi andrarno inazi e
due picheli indrieto; chontenterebosi di venire sabato sera per tor-
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nare qui domenicha e no’ si isc{i)operebono, perché lunedi’ no
guardano. Rispondi e di' quello vuogli si fac(i)a.

De' pipioni ti manderd. Nicholaio Martini no’ tenghono che
sia pegio che si sogla. Se ttu vedesi piovere, né di pagla né di lino
no’ ti dare manichonia, ché tutto éne salvo.

Del lenpne minute vi manderemo, se si potrd, Ad Antonio di
Forese de detto quanto iscrivete: chome no’ volete la promesa del
Dettera, dice che troverd modo di dargli subito.

" de detto a Mattarello de’ £, XII: dice che no’ pud vendere
il suo vitelo e, se voi lo voleste, che Jo vi darebe volentieri e chosi
¢ chola e chosta dice no’ pud venire, Altro no’ dicho. Idio ti guardi
senpre.

per la tua Margherita, i’ Prato®.

Di poi ce n's suto questa matting Piero di Nicholaio e dice
che gl’® istato istanote melto bene.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Firenze. Da Prato, a di 23 di Julglio..
95
Prato, 2371393 Firenze, 24.7.1395

Al nome di Dio. A di 23 di lulglo 1395.

Questa sera abiamo auto una vostra lettera per Arghomento e
chon esa tre lettere ..., abiane fatto il dovere; e per lo detto
avemo uno fiascho di vino biancho, mandale a [meser] Plero e dice
che gli pare il miglare vino ch'ebe; ¢ se mai domani vedremo [che]
regerd nel fiascho, perd che istasera & molto chaldo, e poi ti dird
chente sara.

Ogi arechamo i lengni d'arsiccioli ¢ poi arechavamo la letticre

! g lunedi v & scritto due volte.
* Bi passa al fergo della letiera.
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che avea Antonio Michochi, Matteo da Foltognana fece piglare il
Saccente e il Saccente fugl loro delle mane e fugl in chasa nostra e
serd l'usc{i)o; & chonvenuto che si sia istato ogi in chasa, perché
Matteo cra a uno suo luogho: dgli fatto istasera favellare a meser
Piero e (a) Arighucco ¢ 4 loro promeso che per di qui a otto di no’
gli fard novitd niuna. I' de favelato istasera chon Cristofano di ser
Franca e cho’ gli altri che doveano venire chosta: sonsi diliberati e
chosi & paruto a Cristofano di venire chostl egli e vedere il crocifiso
e vedere il peso e perché modo potese venire e cho’ techo pigl(ijarne
partito. Prestogli i1 ronzinello, perché Ia mula avavamo ordinato di
farla ferare domattina e chosi faremo; Cristofano no’ I voluta
aspettare, perché fae ragione d’esere qui a nona ¢ fo no’ la ti man-
derd. Se d'e’ no’ torna, se ttu diliberi che Cristofano torni qua,
mandami a dire se vuogli ch'io la i mandi o nno. Chon Cristofano
ti puoi avisare del Palcho. De’ pipioni non ti mando, perché no’
glavea fatti trare, credendomi mandargliti doman da sera per cho-
storo,

Nicholaio Martini pare loro miglorato: penso che Idio gli farh
grazia. La chagione perché io no’ feci ferare la mula ogi si & per lo
chaso del Sacente, ¢ il Fattorino andd a Filettore, perché cho’ lui de
batuto, e in tutto avemo istaia sette di grano e uno ne cedemo al
Tantera. La lettera del maestro Mateo v'abiamo detto due volte che
noi gle demo.

Il Sacente potrd uscire fuori domane a nona. Idio ti guardi
senpre.

[per la Margherita, in Prato].

Franciescho di Marcho d[a Pratol, (13195
in Firenze. [Da Prato, a dil 24 di luglo 1395.
96
Prato, 26.7.1395 Tirepze, 26.7.1395

Al nome di Dio. A di 26 di lulglo 1393,

La chagione di questa si ¢ perché Nicholaio Martini &ne pe-
gorato, bene che a me none parve mai bene, ma no’ £ mai voluto
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iscrivere il cho(n)trado, perché chi diceva una chosa ¢ chi una altra:
egl’de auto senpre la chontina e ora gl'éne aparito uno singhiozo
che dubito no’ I'ateri: Idio faca quelo debe esere il meglo de 1'ani-
ma sua. Penso che ttu faresti bene a venirci istasera, quando tu avesi
meso inn ordine di mandarne il crocifiso, ed egli si chonte(n)te{re)be
di vederti, ¢’ suoi figluoli arebono charo che ttu ¢ venisi: sono
queste chose che si debono fare, e chi no' le fae, non eschono mai
di mente a chi rimane di loro. Aretelo iscritto piti di fae, ma preché
I'd sostenuto, per questa gente che tu sai che sono qua, cho' senpre
dicendo a ongnuno che ttu avevi una gradisima facenda chostd, e
chosi diceva a chi me ne domandava e simile a’ suoi figluoli e pare
che chostoro si partirano domattina di qui e vanno a disinare chol
piovano di San Gusto, sechondo odo, e di 1i si debono partire ¢
venitne a Firenze. A mio parere io gugnerei qui all’Ave Maria e
allora andrei a vicitare Nicholaio, ch'i’ & detto che, per questa cha-
gione qua, tu ci vieni, percid che tu & uno grande inpacc(ijo a
Firenze e che, se no’ fose per amore di Nicholaio, tu aresti mandato
per me. Penso ogi mai no’ ti bisogna dubitare di venire per chostoro
per ongni chosa, ma tu saresti molto ischusato, per amore di Ni-
cholaio farai bene di venire tosto; e¢' m'a preghato che ttu gli faca
chonperare una metadela di vernaca, la miglore si pud avere, e pia
che tu mandi a chasa Tachopo di meser Biagio e faci chonperare uno
fiaschetto di mezetta e da parte di Nicholaio gli manda a chiederlo
pieno di vernacca e dichagli la chagone. Chon questa sard una let-
tera che ¢i mandd il priore di Santo Domenicho e dise ch'io la t
mandasi, perché tu la mandasi a Roma e ch'ella ti fose rachoman-
data. Di poi abiamo auto una vostra fatta a di 25: per questa no’
vi posiamo fare perd che noi attendiamo domattina. Alla Franciescha
sard rechato una libriciuolo de I'ufico de la donna. Mona Giema fue
iersera qui chon una sua chonpagna, la quale ci e data, a me e a
tutte le vicine, la miglore sera ch'io avesi mai, perché pare uno
angnolo e ela manderd quelo libriciuolo alla Franciescha e, s'ela no’
lo manda, mandi Maso per eso, e no’ falli che ttu me P'arechi. Una
borsa ti mando ' darla a mona Giovana di Paclo Mattei, e di’ ch'ele

!« mando s & scritto doe volte,
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no’ si fanno altrimenti a le vedove. Le pale abiamo aute da Ghon-
fienti. Il vino biancho fue miglore che ' primo di. Idio ¢ guardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1355
in Fircnze. Da Prato, a di XXVI di luglio.
i
Prato, 1281335 Firenze, 13.8.13%5

Al nome di Dio. A di 12 d’aghosto 1393,

Iersera ricevetti una tua lettera, la quale feoi legere a Bernabd
e pendvi su asai e a pena lo ‘ntesi quelo dicea, ¢ simile la feci al
genero di meser Piero, e anchora a pena lo 'ntesi. El farsetto tuo &
fatto ramentare. Del fatto de lo libriciuclo fane tuo parere, ma
sopra tutto fae ch’abia buone lettere e grandi e intendevoli, D¢’
fatii de la Tina no’ te ne maraviglare perché no’ la vogla mandare:
pensomi bene la chagone, e '] perché; a bocha lo ti dird. El zuchero
ebi e mandalo per Arghomento a Nicholaio Martini, perché gunse
di notte e non aveo per chui mandarlo. A mio parere, mi pare istare
pure male qui con sette femine, e di niuna poso fare chonto di
mandare in niuno luogho e tu il sai; ¢ pegio me ne pare per te,
perché, se tiu mi scriverai la sera, che a pena Barnabo le sa legere,
ch'era iersera la grosa quando Arghomento entrd dentro, si che,
pertaniu, da me no' potral avere risposta, se tu no’ di’ al Fattorino
che almeno torni qui la sera e legerd le lettere e chop(i)eraci la mat-
tina, se of bisognerd nulla, A Cristofano fard dire chome tu I'aspetti
domenicha, se vori venire ard il chavallino. L'altre chose che ttu
ci di’ faremo. No® dicho pili, perlché] il Fattorino & venuto qui per
lo wino e dgli fatto iscrivere guesta in fretta, ... ché vuolsene tor-
nate idriete, per portare dcl vino e io no’ vogliilo che «i st[........]
po(i)ché tu dicesti ch’egli stese al Palcho. Idio ti guardi.

Diedi a Bernabd la chiave, €' choltelini a Bernabd, no’ so se
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te gl's mandati ch’ eg[li and®] istamani ad Arsicioli; dice la mogle
non so se gl'da mandati,
per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Firenze. [Da Pratlo, a di 13 d’aghosto 1395,
Rispostao,
o3
Prato, 13.8.1395 Fitenze, 15.8.1395

Al nome di Dio. A di 13 d'aghosta 1395,

Questa sera, per Arghomento, abiamo auto vostra lettera e
quanto dite abiamo inteso: apreso vi risponderd a’ bisogni. Se Lo-
renzone verd qui, il faremo chaticare chome tue di'. Di mandare a
vedere le legne a Feghine no’ mi pare da fare, e non so hene chi
io vi mandasi che se ne intendese. Il di del merchato fard vedere
per lo lino; se vi sard buona derata, ne fard chonperare quela quan-
titd che a me pard, Il pano de’ manichini ebi due peze, e 1 farsetto
no' s’¢ chonpiuto, perché non ¢’¢ il maestro. Nicholaio Martini st
sta pure a uno modo: in verso di Iui fard chome t di’. De lo fatto
di Lodovicho di ser Iachopo fard fare al Fattorino quanto di'. Del
fatto de’ libro non v'afrettate perd che mona Diana di meser Tachopo
Zarini me n"d prestato uno per insino a tanto ch’io n’abi uno a mio
modo, ed ella no’ se ne isconc{i)a, perché n'ie un altro. Del prove-
dere qua, no’ ti dare manichonia, che no’ t'® di bisogno. La lettera
di Barzalone, daremo, ¢ dirogli intorno a cid quanto m’ii iscritto.

L’agresto & fatto e abiine enpiuto il botticino che fue di Lo-
renzo e abiane enpiuto uno bariglone, che la Franciescha mi mandd
ch’io Penpiesi. I' de fatto choglere tutto quello da Porticino e dne
auto una parte dalla Chi(u)sura e una parte dal Palcho, e sone molto
malchontenti 1 lavotatori che se ne chongha e, a mio parere, ino

! Fdita in parte da E. Brnsa, Mergherita Dating, cit., pp. 6-7.
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ragione, perché sono molte poche uve; pertanto mandamelo, se vedrd
modo d’enpielo, Penpierd. lo avea chiesta la parola al podestad di
poterne choglere in su i fosi, ma gli Otto I'aveano fatto tutto cho-
glere chold dove noi sogliamo mandare per quelo salvaticho; m'e
detto no’ ne lasc(i)ano uguano choglete a persona. De’ I'erba vedrd
se ¢'ard modo di farne choglere e si lo fard. Noi abiamo ogi dato sel
paia di pipioni a Bernardo Ciecholini e pilt no' ve n'era® che buoni
fosono; e polastri ti manderemo per Cristofano di ser Franca do-
mattina, se gli vord arechare. Delle lettere fatemo quanto di’. E’
fiaschi abiamo auti. Qui abiamo bisogno di mandare del grano a’
mulino: dici di quale vuogli togliamo. E mi pare che per le tue
lettere che tru deba esere molto manichonso, di che m'® grande
manichonia. Del fatto della pichiatta che mi di’ ch'i ricevuta a
Narli, arei charo d’uvere sapulo la quantitd, perché le manichonie
vorebono escre secondo la perdita; in questo mondo non so vedere
che rimedio ci abia se noe di fare bene e di rimanere per conte(n)to
di citr che aviene, che, se noi fosono savi ¢ conoscesomo noi mede-
simi, rimaremo per contenti di quelo che facese quelo dolce Signore,
che no’ ¢ pulisce® secondo i peccati nostri. Io ti priegho che tu
no’ vogla d'ongni cosa chonsumarti a chotesto modo: a mio parere,
non ai ragone, anzi i ragone di 'graziare Idie pitt che aliri uomini,
e chosl ti priegho facci, che questo male i faciamo noi istesi.
Racomandami a chi tti pare. ldio ti guardi senpre.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Firenze. Da Prato, a di 15 d'aghosto.
99
Prato, 27.8,1395 Tirenze, 28.8.1395

Al pome di Dio. A di 27 d’aghosto 1395.
Questa sera abiamo auta una vostra, e quanto dite abiamo

 wno' ve n'oras & scrivio dus volte.

' Por « puniscs »,



152 Le lettere di Margherita Dating @ Framcesco df Maren

inteso: apreso vi risponde a’ bisogni. Lodovicho di ser Tachopo vene
a Bernabd e dise che avea bisogno d'andarsene in villa, e dise che
andase a Checho di mona Lea e iersera vi s’andd e non si tr[ovd],
si che domatina faremo di trovalo. Cristofano di ser Francia dice
ch'iie posto sue il tetto e ogi chomincerie a chorentare; dice che ttu
gli mandi a dire se ttu vuogli che 'acqua vada fuori o dentro, dice
che, se ttu diliberasi di no’ murare uguanno, sarebe il meglio andase
di fuori. Lorenzone ene di poi suto questa mattina qui e charicherd
le travi; se altro charicherdi, t'aviserd, e anche ¢'®ne Cristofano.
Il Saccente #ie seminato il sovercio e rade delle prove no’ man-
dai ieri, perd che 'l Fattorino istette tutto di per portare le tera ed
éne portata. Tutti i buoni chalcinaci abiamo portati al fondacho e la
teraccia abiamo portata alla ripa. La mula no’ vi mandiamo, perché,
di poi vene di chostd, le sono isceci omori gl al ginochio; no’ te
I'd voluto iscrivere per no’ ti dare manichonia. Se ttu fosi istato
qua, tu aresti fatto quelo che Filipo t'avese chonsiglato, e chosl se
n'e fatto: ella &ne miglarata, istamani la vuole insanguinare perché
prima no' I'd potuta sanguinare. La muleta no’ ti mandiamo per
Nichold, perché avemo la lettera tardi e la muleta &ne al Palcho e
4 bisogno di ferare: farela ferare ogi, aviseraci istasera se vorai ti
si mandino. Dc¢’ pani di mona Margherita no’ vi si dice per ora
nulla: dirdvisi per la prima, perd non i bisogno ora e Nichold parte
i’ freta. Materela dice che arebe grande bisogno di f, 4 dell'asina,
perd dice gl'ie a usura, e dne auto bando, Perché noi atendiamo a
charichare le travi, non vi si pud dire altro. Idio vi gardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1395
in Firenze. Da Prato, a di 28 d’aghosto 1395.
100
Prato, 28.8.1395 Firenze, 29.8.1395
e %Y

Al nome di Dio. A di 28 d'aghosto 1395,
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Questa sera abiamo riceute due vostre lettere: la prima avemo
a ore 24, e l'altra avemo per Nichold di Piero al serare de la porta.
La chagione perché io non t'd mandalto] istasera Fattorino si & per-
ché la muletta si ferd molto tardi e ogi se 0’8 isanguinalta] la mula,
e de auto andare quatro volte al Palcho, tra per portare a(iluti, e
pane, € per vino, € cid ch'® di bisogno. No' mi saprei idovinare
chom’io m'avesi a fare della mula quando il Fattorino no’ ci fose,
perch’® suto ogi di hisogno di chavalchala e di tenela nell’aqua
inazi le si chavase sa(n)gue, ¢ dci ogi auto tanto che fare che n’arebe
aul to] asal due nomini, no® che Fattorino, e non arei trovato né Mar-
tarello né Nannino, perd che Nannino era in opera e Mattarello avea
ogi i buoi. A Cristofano abiamo detto dell’aqua, dice che la manderi
di fuori, Bernabi de auti § danari da Lodovicho, ma &' no’ sono buoni:
faraglisi fare buoni. Mandoti Nannino, perché non 4 a fare domani
nulla e 'l Fattorino si sentre uno pocho istracho, e dec una dogla
entro la spalla: non gli darebe il quore potere menare ronzino a
mano, ¢ anche ce n'&é di bisogno per amore della mula, perché Ti-
lipo la vuole vedete ispeso e io no’ [l'afiderei a niuno fanciuollo, perd
no’ vorei s'andase trastullando. Mandoti il mantelo tuo da chaval-
chare in uno iscughatoio ¢ 4 chopie di chacio in uno paio di bisacce
e due paia di polastre: no’ sono trope buone, perché choli su stanno
male e s0vi molto atristiti ed &vi si pocha aria che v'afoghano: sarebe
meglio mandargli al Palcho, se tu te ne chontentasi. Per questa fa-
remo sanza pit dire, perché sono 4 ore. Istamane o levamo inazi
di una ora per amore del charatore ¢ istanotte ol leveremo alle sette,
s¢ noi ci sentiremo, per mandarti le best(i)e che chosi abiamo ordi-
nato cho’ lo podestd per mandarti le beste, che lla porta o sia
aperta. Il maestro Lorenzo non & qua: éne ito a medichare uno pin
i che Vernio., Idio vi guardi senpre.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prate, 1395
in Firenze, Da Prato, a di 29 aghosto.
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101
Prato, 29.6.1396 Firenze, 30.6.1396

Al nome di Dio. A di 29 di gungnio 1396.

La chagione di questa si & perché monna Ave giuse qui mar-
tedl a nona e dise che tue l'avevi dato chomiato; ritenila quella
sera e disi a Nichold che ti iscrivesi quello tue volevi ch'io facesi:
o s'io la ritenesi o mandasivela. Parmi che tue fosi chosl contento
ch'io ne la mandasi, chome s'io la ritenesi; e chosl & fatto, ché
chomiato le die' mercholedi sera. La chagione perché ella dice che
si parte sono tante e di si fatta ragione ch’io no’ sono per iscriverle:
none instarebe bene, Ela mi dice che tue vuogli aconcare la chasa
di [Firenze] in prima che tue torni qua; penso ch'a buona fine
faccia: ricor[doti] che domenicha fard tre settimane che tue andasti
chostd. Salrebbe] buono che tue ti spaciase pili tosto che tue po-
testi, perché pl.....Jre saresti pure bisongnio di qua per pii chose,
le quale non [ci &] bisongnio dire: gniuno & che sapia me' di te.
Nichold per [ora atelnde a fare quele chose che tue gli cometi, se
gniuna [chosa] rimane per tanta facienda egli de, non ti aviso ..... tre
chose che so che Nichold ¢ Ghuido te ne avisano a bel ...... Di' da
mia parte, ch'i’ © asai chativa informazione di sua fatti .....; no’ me
ne terrd gravata insino a tanto no' I'd per altra boccha che ... quela
che me I'd detto, bene ch'® usanza di chi sa dalre] le bertine .... di
dare di male fianchate; ma per amore di monna [Ave io] sono [al-
conco a smaltire ongni chosa. A bocha ce le risel.......] insileme]:
piacia a Dio che sia chon salute de I'anima e de’ cor[po]; da mia
plarte] gli di' che mi saluti monna Mea.

Mona Diana di meser Iachopo m'd preghato che d'io le dovesi
prestare la mula per domenicha, per fare venire qui la figliuola sua,
che & giurata: olle risposto ch'io penso che tue vorai venire qui
do[melnicha tu, no’ di meno io no’ lo credo che tue ci sia dome-
nicha, ché penso la chasa di Stoldo ti sconcerd. Se tue ti diliberi di
no' vlenire], arei charo, se tue te ne chontentasi, che tue gliele
prestasi, perché & dona novella ed ella & donna da bene. Rispondi,
perché 1'd promeso di rispondere o sabato o venerdl sera. To ti ra-
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comando a Cristofano di ser Franclial che ti ghoverni bene, chlegli
arcbe bisongnio d'eserere rachomandalto] a te, bene che tue gli s
senpre rachomandato, ma ch'e’ voglia, e te priegho che tue voglia
torti delle persone quelo che tue ne puoi avere e no’ ti voglia senpre
consumare e trre a rivogiere la gente: tropo ¢ gran faticha chavare
ongniuno della natura sua. Altro pe’ ora no’ t'd a dire: che Dio ti
ghuardi senpre.

Mandoti uno paio di panni lini, e piit no’ ce ne truovo; cercha
de’ sucidi e tuti me gli manda per Arghomento e per chi te gli
arecha, e no’ mi mandare altri panni che le chamice tue, e ane aute
tre paia di questa settimana: due ne portasti e uno te ne mandb.

per monna Margherita, in Prato.

Francicscho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze. Da Prato, a di 30 di gungno.
Risposto.
102
Prato, 30.7.139 Firenze, 31.7.1396

Al nome di Die. A di 30 di luglio 1396,

Mandiavi per Arghomento quatro paia di pipioni, che arechd
il Tantera da Filetore: fate d’avegli.

Nanni ane arechato dalla Chiusura tutto il grano ed e istaia
novatita cihque in tuto, ché ve n'e istaia cinque di vecato, ed a fatto
il pagliaio ed ésene ito al Palcho e dice che va a netare parechi ceci,
che gli fard domane e aconcerd parechi chose sono a concare e dice
che, se voi avesi bisongnio di lui, che voi volesi ch'egli venisi chostd,
lo scriviate, e se voi vorete dice d'esere chosti martedi matina. Ri-
spondete. Ramentate a Fatorino mi mandi il mio farsetino,

Altro per ora no’ vi 8’2 a dire. Idio vi ghuardi senpre.

Abiamo ricevuto lettere in che era quela de’ podesti, ed dla
data a lui ¢ domandai se volea risposta, e dice che fard o(i)d chlegli
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dice e domandomi se voi ceravate ed io gle disi, e dice no’ mon-
tava nula ch’clo farebe cfi)de che Manno gli diceva.

per mona Margherita, in Prato.

I'ranciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze. Da Prato, a di 31 di Iulglio.
Risposto.
103
Prata, 16.3.1397 Firenze, 17.3.1397

Al nome di Dio. A di 16 di marzo 1396.

Ogi te ne iscrisi una per lo fatore di Bencivenni quanto per
alora potemo, si che pocho ¢ restd dire. To feci fare de’ pane, ed
cra molto bello quando egli andd al forno: non n'& venuto bello
chome noi voremo, ma no’ di meno, perché no’ sia chosi bello, io
te ne mando venticinque; ma fue cholpa di quello doloroso ci venne
da Firenze, e’ gl'¢ dirittamente gharzone da’ fatti tuwa, E’ pane &éne
in una zana ed Avi una tovaglia istracata chon eso, e nella zana e
uno alberello d'uve ed Avi uno paio di panni lini e una chufia e
uno moceiching, no’ so se tue o'l chostd, ¢ due panieri che PPuno
¢ di Stoldo e I'atro nostro: [in olngni una de 40 melarance e una
tovagliolina di sopra; se fosono meno, dlle anoverate io: no’ sare-
bono la prima volta chiio erro.

Nanni nostro e Domenicho del Montale dono misurato quello
mogio de’ grano ed eravi Nichold e Benedetto presente, e chosi anno
anche eglino e(n)piuti e harili de I'oglio. E grano dnno tolto della
logia, chome tue iscrivesti. I’olio anche Nichold dice che sae di
quello de a torre, bene che da 'uno a l'atro ne foe pocha stima.
Le lengne, mi dice Domenicho, che n'de aute otto some e Patre de
fatto metere ne lorto, ¢ dodici fastella ne debe anchora arechare.

Della farina abiamo riauta quatro sacha; poi che di qui ti partisti
no’ lla de tocha: no’ so quella ch’& 13, né quella si deba rendere, io
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gli diedi que’ sacho vecato; altro pil no’ gli & dato, per anchora
no’ ce 1& rechata, daregli ﬂﬂLhE l'atro e dl:umandmlu quanto n'ie
de’ nostro. Sopr’a’ fatto de’ ghuardare be’” l'usclo One inteso. Nanni
dorme di 1a, E quelo da Montepuleano e d'Orlindana, che vepe da
Firenze, avea mancho delle nidiate che m'3d arechate a chasa, che
dice Domenicho che dice ch’® parechi mesi che no’ dormi pilt i° letto,
¢ sl bene achunpangniato che no’ gli bisongnia avere paura da dor-
miijre solo, che gli brulano i brighanti adoso, be’ ch'io me ne sono
inventurata, Io fard si della chasa e de I'atre chose che, cholla grazia
di Dio, credo sarai chontento, Aréti voluto mandare o prugnincli o
ranochi, se nne avesi Lrovati, ma per anchora non ce n'd, ma penso
che Belozo e Stoldo i fac{i)a tanti veri, che mi pare che tue no’
sapl tornare a chasa; ma credo che Belozo gli sapi tropo me’ fare
che Stoldo. Quando tue vai a choteste perdonaze ¢ a choteste pre-
diche, priegha Idio per me, che poi che tue ti partisti no’ sono
uscita di chasa, che sono pilt trista che quando e ti partisti quinci
e dmi molto dato noia questo ditetto della scesa del chapo. Ghuido
éne asai bene migliorato, Se tue d diliberi di stare pil chostd, e tue
voglia che noi ti acamo del pane, iscrivilo e noi il faremo; ma sa-
rebe pure buono tornase uno pocho qui e desi ordine se ¢’ a fare
nulla, & pol potresti ritornare. Perché & tardi fard sanza pit dire.
Rachomanda ' ¢ salutami a chi ti pare. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1396
in Firenze, propio. Da Prato, a di 17 di marzo.
104
Prato, 1831397 Firenze, 19.3.1397

Al nome di Dio. A di 18 di marzo 1396,

Ogi, per lo figlinole di ser Baldo, risposi a una pichola avemo
da te.

! 51 passa al fergo dells letiera.
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La chagione di questa si & perché noi ti mandiamo, per Argho-
mento, due orcia d’oliv ¢ uno paneruzolo d'ove fresche, ed avi entro
tre fize di ranochi e una tovagliolina di sopra: rimandaci questi
panieri ¢ anche gl’aleri ti mandamo sabato e le tovaglioline mandamo
chon esi.

La mula, quando venne di qua, si doleva uno pocho del difetto
suo vecchio; Filipo ce le fece fare lo 'npiatro de lino seme, chome
fece I'atre volte, e sta ogimai per modo che ongni volta la volese,
penso non ne arebe danno di chavalchala, No” te I'0 voluto iscri-
vere, perché non n'e stato di bisongnio, e per no’ dartene manicho-
nia €, se tue fosse stato qui, no’ te ne aresti fatto pilt ce ne abiano
fatto noi: e tue sal che gl suo male vechio e non n’8 nostra cholpa,
ché di chosta venne chon eso.

lo foe fare domane del pane, se tti diliberai di rimanere chosta
di niuno, si te ne manderd martedi qualche uno, quanto che no’,
si lo serberd qua; fae che no’ manchi, ci mandi qualche paniere di
guegli t'oe mandati chosti.

Altro per ora no’ ¢’ altro a dire. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato, salute.

Franciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze, Da Prato, a di 19 di marzo.
105
Prato, 20.3.1397 Firenze, 21.3.1397

Al nome di Dio. A di XX di marzo 1396.

La chagione di questa si & perché io no’ 11’0 mandati i ceci, né
lle fave, perché Arghomento n'énne venuto istamane chostd, perché
dice che quando e’ tornd iersera se gli ghuastd una bestia, st che
perd no’ v'E venuto; ma dice che vi verd domatina, sl che, se tue
vuol nulla, ce ne avisa.

Mandoti per lo Bodda vetura(le) una zana chol manicho in



Le lestere df Margherita Dating & Franceseo di Marco 15%

che de venti pani e venti cinque melarance e parcchi maroni, si che
fa d'avetlo, se no’ 1’3 auto,
Altro per ora no’ dicho. Idio o ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato, ti si rachomanda.

Franciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze, a la piaza Da Prato, a di 21 di marzo.
Tornaquinci,

Risposto a di detto.

106
Praro, 21.3.13%7 Firenze, 22.3.1397

Al nome di Dio. A di 21 di marzo 1396.

lersera risposi a tutto c{i)d che fue di bisongnio, st che per
questa ard pocho a dire. Nichold portd la lettera a Nicholaio Bran-
chacci e no’ I3 voluta acetare ed egli te 0’3 avisato, ma perché
alchuna volta si fae chativ(i)td de le lettere si te ne aviso io, perché
so che questa tue arai. Noi abidno isconbrato al Palcho e n’dwi
lasciato se no’ I'usca: per inchora no’ ¢’& paruto di levarle; seghui-
remo sechondo le chose seghuiranno. La pagla, se potremo, ne le-
veremo ogi una parte, sc il tenpo o lascia. Disi istamane cho’ Ni-
chold che sarcbe forse buono avere mandato chosti uno pocho di
[arina: avisa s vuol che noi te ne mandiamo o no. Foe fare ogi uno
pocho di pane; se ci aviserai istasera, e tue vogla, te ne manderemo.
Qui ritra arebe bisongnio di spezie di forte e di dolce e simile di
pepe: si tti pare, mandaccne quelo ti pare. Qua di verso Pistoia e
Aglana si sghonbera forte ¢ dubitaci s1 forte che lla gente no’ riescha
di qua. Idio per la sua santa miserichord(i)a ¢’afuti. Bmi stato detto
che stanotte ¢i venne uno fatte al podestd e a tutti i chastelanni:
no' si sae per persona quello che s'®&: Idio c'aiuti. Di quello qua-
dernucco n'a cercho Ghuido delle chose rimasono chostde, & no’ llo
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truova, ma truova bene quello delle chose rimasono qua. Altro per
ora no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.
L'aportatore di questa sard il fancullo di ser Baldo,

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze, Da Prato, a di 22 di marzo.
167
Prato, 21.3.1397 Firenze, 2231397

Al nome di Dio. A 41 21 di marzo 1396,

Per Ungheria n'te ricevuto questa sera una lettera: rispondo
apreso a’ bisongni. Del farto di Nicholaio Branchacci t'ae avisato
Nichold e simile te ne avisers domatina; io gl’d mostrate le mie let-
tere € dle lette e questa parte d¢ intesa ¢ fard quanto tue gli di’.
Chasino @e auto i due fiorini: pocho potremo perdere cho’ lui, per-
ché, se vedremo che nol abiamo a fare nulla chome se a la Chiu-
sura o al Palcho, lo faremo fare, se noi saremo lascati e spezialemente
a la Chiusura, Delle fave fard infrangnere, e venerdi matina te le
[mandera] ....... Di monna Ave t'avisai quello diceva del fornaio:
io la menai in chamera mecho e domandala da me, sanza che tue
me ne avesi avisato, mostradomi di trovalomi meno io, e tenni que’
modi che mi parvono sopra cid, per vedere sio le potesi chavare
di bocha ch’ella I'avesi mai veduto o chostd o qua: a mio parere, per
quello ct'io ne posa chonpre(njdere, ela no’ sa quello si sia sugello
e parmi chosi al viso e a favclare ch'ela ne debe esere molto netta,
chome ch'io mostrai a lei di trovarlomi meno che twe no’ llo ... A
monn(a) Ave no' poso favelare, perché o aute le lettere a la cha(n)
pana & lo .... istae in chasa meser Micholaio Torelli che ghuarda una
sua figliuola che sta molta male, be’ che per via di domandala no’
mi pare che sia di bisongnio, che d'io I'entrai per nuovi modi e no’
gli saprei tenere piiy sotili ch’io tenni, per vedere s'io le poteva trare
nulla di boccha, perché tropo me ne ducle di questo sugello no’
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tanto per la valuta, ma per le manichonie che n'e(n)tranc a ’ltrui
per lo chapo: Idio e chotesta benedetta Inuziata, che sardi dome-
nicha, ci dia grazia che noi il posiamo ritrovare, a cid che altri no’
pechi sopra persona.

Del pagliaio s'& arechato ogi dicotto fastella e se no’ fose che
tenpo c'ae isconc(ilo s’arche arechato tutto; del Palcho e de Vatre
chose teremo que’ modi ci pard sia di bisongnio. I vini e asagato
istasera Barzalona e Nichold e sonsi i' que’ termini che tue gli la-
scasti, Lo sciughatoio di monna Mea no' ritruovo; penso 1'ard i(n)su-
cidato e sard tra’ panni sucidi: per lo primo lo troverd e mande-
roglele. Mandoti una »ana che drento v'& uno pero di tovagla stra-
c(i)ata e la tovaglivola grande mi mandasti qua, ¢ pitt o ritrovato lo
sciughatoio di monna Mea: dlagllele, ché vi sard drento; ¢ pil ti
mande venticingue pani nella detta zana, e pilt ti mando sopra la
detta zana il chaperone tuo, se ne avesi bisongnio, e’ riterd I'aqua
se piovesi, ché pane no’ si molli.

Rimandaci le zane: questa e atra che tue i chostd; el pane &
uno pocho pitt bruno che no' fue Patra volta, perché & me’ chotto,
e patmi 4 me pit sano be' chotto che chosl mal chotto, De’ pesegli
ne te(n)gho i modi ch’io ti dird: ch’io gli metto la sera i’ mole
chome si fanno i cecl e chosi gli pungho la matina a fuocho, chome
si fanno i ceci istretti, ¢ tanto gli fo holite che so’ chotti, e si fo
bolire erbucci e uno pocho di cipolla entro in una pentola di per sé,
e si la batto e quando i’ metto i pesegli nella pe(n)tola magiore ed
io vi metto sue questa aqua e questi erbucci, chome si fa l'anno a
le rubigle fresche'.

La Vilana sa pure chome ¢’ si chuochono, perché me n'3 ve-
duto tante volte chuocere, che se ne de’ pure richordare; monna
Mea anche me n'a ve[dulti chuocere ed io ed ela gli chocemo, ed
ela baté 'erbe in questa chasa e parveole molto buoni e manichamo-
ghi nella chamera terena, e Belozo non ne vole perché avavano tropi
pesci; ma no’ ve ne maravigl(i)ate perché le(i) no’ gli sapi chuocere,
perché &' sono uno pacho malagevoli. Perché & molto tardi fra notte,
fare’ sanza dire piti: che Idio ti ghuardi senpre.

! 5 passa al fergo della loteera.
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Richorda loro che no' vi metesino agli chome si fae ne' cec.

per la tua Margherita.

Franciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze. Da Prato, a di 22 di marzo.
108
Prato, 22.3.13%7 Firenze, 23.3.1397

Al nome di Dio. A di 22 di marzo 1396,

Questa sera n'de ricevuto una tua: arecholo qui il fancullo
d’Arghomento, ¢ chon eso era una lettera a Barzalona e una a Ni-
chold di Piero, e una a ser iSchiatta a la chapana; e Arghomento era
istato qui ritta alle ventidue ore e avevami detto che per Nannino
mi rispondevi e arechomi le spezie e il pepe che tue mi mandasti e
disemi pii1 novelle, le quali mi daranno la mala notte in che termine
le chose sono chostd, chonsiderando che tue vi ti ritruovi: 4 voluto
Idio pure che sia chosi. Feci porre il mantelo a mona Ghita e man-
dala al ghuardiano di San Francescho, preghando che facese preghare
Idio per te e per tutti gl'atri, ché mi pare che ci sia di gran bison-
gnio: molto arebo’ charo ongni gente, chi be’ ti vole, che tue fose
qua: ongni chosa si vuole riputare che Idio facca per lo meglio.
Barzalona & venuto ogi chosta; Nichold no’ v'¢ venuto per monte
facende che gli sono venute: per suo fare sghonbrare a Chonfie(n)t,
e per altre facende chegli avea; no' so se si dilibera di venire do-
mane, be’ ch'io me ne chontento molto male, chonsiderando anche
che Barzalona no' cci sia, ché quando €’ i sono eglino, e meno I'una
di loro, mi pare stare pilt sichura pe’ chasi che posono intervenire.
Se Nichold verd chostd, e tue no’ tti diliberi di venirne chosi tosto,
e Barzalone ne potese venire sichuro, prieghoti che tue no’ lo ra-
tengha e sl per I'amore della famigl(i)a sua e si per I'amore della
tua. La pagla abiamo tutta in chasa, daremo ordine, chac(ijato a terra
parechi sassi, che Nanni dice che vi sono, daremo ordine che si le-
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verd il ponte; se potremo, faremo che sari levato sabato sera, be’
che tenpo no’ lascia loro fare nulla. De’ lasciare solo il Palcho, non
n'e mio pensiero, se nonne a lo stremo che si lasci solo, né non &
pensiero di Nanni d'uscirne mai isino ch’egli vedrd una balestrata
da lunge che posa fugire che’ monone in chollo; ¢ padre di Nanni
istavvi tuttavia € non n'é mai voluto andare a bergho altrove. Lo
schiavo ci fue stamane e rechocei sue chose: rachomandagli 1’ luogho,
disigli intorno a cid quello mi parve, ed & mi dice che no’ sc ne
parte mai, od egli o fratello, e non 0’ animo di partisine che no’
vi rimangha uno di loro, isino a tanto che no’ si posa fare aliro.
Dicemi Nanni ch’egli lo solecitano bene ¢ fanolo bene. Di questi
fatti di qua no’ te ne dare pensiero né manichonia, ché per noi si
fard si ch’io credo tue rimar{a)i per chontento e righuaterd la let-
tera e, quando &' pioverd, fard fare loro quelle (chose) che tue di,
che si poso(no) fare quando ¢ piove.

Benedetto & stato qui a me, ¢ dice ch'd sanza pane e sanza
punto di farina: ami dato la mala sera, dmi preghato chio ti seriva
che ti sia rachomandato '

La donna istd di (in) di di fare il fancullo e ritruovasi in questo
chaso; parebemi, in quanto che paresi a te, di sovenillo di qualche
quantitd, chonsiderando che pure mostra di volerti bhene, e sono
queste chose da no’ le dimentichare mai: seghuine quello ti pare.
Se paresi a te di levarsi la spesa di questo Montepulcano mi parebe
a me, perché & di pocho, e la spesa non 0’ pichola ed e’ s i "vanzera
bene o in uno modo o in uno altro; icene di quele che no’ si poso’
be’ levare, chome si pud levare la sua ed &ce ora molte buone ischuse
¢ Nanni si ne porta gran dolore, perché no’ si pud fare nulla per lo
lenpo: rispondi yuello ti pare.

A monna Ave One ogi favelato e domandatola di quanto tue
mi dicesti; in brieve mi risponde che mai no’ lo vide e che mal
non ebe la chiave de la chasetta mia, né quella de’ chuchiai, se no’
quanto tue venisti una volta a Firenze inazi la fiera, I'anno ch'io
era venuta qui, e Magio che dice che tue n’arechasti chuchiai, chol-
teliere e certe chose vera drento, dice che tue le lascasti alota la

! & passa al fergo della lettera,
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chiave e, nella detta chasa, dise, ch’aveva ispezie e gengavo e gruogho
e riso; d'aloro in qua dice che tene la chiave ela, ma prima no, e
altre chose no’ vi lasciasti entro e che lo stagnione de I'otriacha lascid
preso e pieno, e I'aberelo de’ gengavo verde dice che lo lascid mezo
e che dice che, s'ella avesi voluto fare danno, ch'ella arebe potuto
fare di pane e di vino e d’'olio e di tutto l'atre chose ch'ella avea a
le mani, salvo che di questo, che no’ lo ghuardd mai, e dice che si
pube sapere che mai del tuo ela mandasi mai a male, ela ne vuole
ongni gran verghongna, se le richiede, e ch'ela non vi menava mai
persona in chotesta chasa, e Fatorino e Belozo no’ posono esere te-
stimoni, per paura che no’ le fose tolto nulla. Perché e’ gl't molto
tardi, fard sanza pit dire. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1396
in Firenze. Dga Prato, a di 23 di marzo.

Risposto a di detto.

109
Prawo, 2231397 Firenze, 30.3.1397

Al nome di Dio. A di 29 di marzo 1397,

Istasera per Nanni Manescho ne ricevetti una tua: rispondo
apreso dove bisongnia. La lettera che di’ mi mandasti per Andrea di
Pagholo, io mandai a chasa sua per sapere quello che n'era, e le donne
sue disono che s'era partito iermatina e no' sapeano dove e’ s'era ito, e
che egli non n'era anchora tornato, si ch'io no” I'd auta, Mandai per
Nannino e disi che gl'era di bisongnio che fose didiatamente a te
per quelo si sapea; ¢' mi rispose ¢ dise ch'era rimaso techo, che
no’ verebe, se tue no’ gle mandasi a dire e, se fose stato pit a buona
otta che non era, ¢' si sarebe partito, ma egli era chonpieta; egli ie,
de’ due e de’ tre di I'uno, la ghuardia ¢ stasera gli tochava la ghuar-
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dia: chicsimi guatro soldi; dglie prestat, perché sarebe domatina si
rotto che no’ potrebe venite, e egli de auto una doglia ne’ piede.

El mogio de’ grano ti manderemo domatina per Nanni e per
Nan(njino, se potremo; in questa terra neniuno tuo amicho de uno
sacho: se se ne desi mile fiorini, no’ s'arebe; somi pensata che a
mulino mandai ogi uno mogio di grano, e della ragione di prima
n'avea gquindici staia: leverd gquello mogio vi mandai e manderolo
a te, perché & misurato; e delle sacha no c’i, e {o foe istasera ischucire
la chortina e troverd modo che domane a nona saranno fatte, e
rimanderovi quello medesimo mogio ch'io ne levo.

El grano, ch'io & meso in chasa il fornaio, dgli detto che no’ lo
tochi, perché no’ ve I'd meso chon tua volonti; se tti paresi ch'io
non ne avesi fatto bene, iscrivimelo e meterovi rimedio, ch'io lo
dar® a mulino il primo di sard per noi. El vagl(ilatore & stato ogi
qui ed & vagliato tutto il grano di meser Ghuelfo; e’ fornaio n’ae
istaia trentatre e la bugniola che Barzalona c'd chonperata, che tiene
staia ventinove, e dentro ve n'k istaia venticingque e mezo. O fatto
raghunare la vagl(i)atura del detto grano e d'altre volte che c'era
e dlo fatto ghovernare ed & in tutto istaia cmque e mezo; fardlo
dare a’ mulino e datd modo ci si loghora il primo ci si loghora, ¢
quindici di questa medesima ragione n’abiamo mandato a mulino e
nella bugniola, ch’® nella logia, n’abiamo chavato il mogio ti mandamo
chostl per gli romiti degli Angnioli, e tra staia che diedi a Domenicho
e tre staia a Benedetto e nove istaia ne mandai a mulino e uno mezo
ne rimase, avisomi che quelo mezo vi manchi per le buone misure
anno fatto, ché mi dice il vagliatore ve ne mise istaia quaranta’.

Questo &ne tutto il grane abiino trovato nella logia e nella
volticella sopra la chucina terena. Mandoti venticinque panni. De
la farina ch’io t’d6 mandata, no’ llo & fatto ritenere nello staccio,
perché no’ pesai mandartene; se no’ place a te, sard buona per
chotesta famiglia. A Nichold di Piero & detto quanto tue mi di';
ma io me ne chontento molto male, che, se tue fose qui, diresti
ch’io avesi ragione per le chose che choro{no) it di: e st per la
sua famiglia € st per la tua. Egli sta la magiore parte de' tenpo in

' 51 passa al tergo della lettera.
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palagio e sente e sa cid che o si fae, e vengho’ de’ chasi che d'e’ sa
e pud altrui avisare di molte chose, in che si pud metere rimedio,
ché, se no’ cci fossi, no’ wi si meterebono. Tue avisi Barzalona e
Nichold ti chonpirino due chataste di lengne; le lengne potrano dare
modo di chonperare, ma no’ sano vedere modo di mandatele, ché
de’ buoi no’ si pud fare chonto, ché sarebe malagevole a’ podesta
ad avergli, ché gli ano tutti quanti naschosi e su per le motagne in
qua e 13, perché no’ sfa(no) trovati insino che si manderd questo
grano per lo chomune; ma se tue n'avesi nicisitd chostl per to,
igegneremi di mandartene: avisamene e lascia poscia il pensiero a me.
Nanni & gunsto istasera qui ritta e parmi a me che deba avere
uno pocho di febre: donne cholpa a molta rongnia chesli a;
ghuatalo uno pocho e vedrai chome egli sta ¢ sarebe buono se
Belozo, o 'ngniune, sapese gniuna medicina faglele insegniare almeno
a le braca, ch'egli & per s! fatto modo che no’ le pude arendere,
be’ che a me parebe il meglio che piglasi uno pecho di chasia:
faglene chonperare uno pocho chosto e dardglene. E mandoti parechi
maroni e uno alberello d'uve seche e una (tovaglia d’asciughare
le mani ¢ una zana; rimandami ongni chosa, se puoi, ¢ le sacha,
che venghono alchuna volta a’ bisongni. Di meser Piero domanderd
monna Simona quando si patte e aviscrdtene, Perché e gl'e tardi,
¢ perché soe che Nanni t'avisd chome noi avemo istanotte la mala
notte e ogi no’ ccl sifino molto riposati, fard sanza pit dire. Idio
ti ghuardi senpre.
per la ma Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1397
in Firenze, Da Prato, a di 30 di marzo.
110
Praro, 30.3.1937 Firenze

Al nome di Dio. A di 30 di marzo 1397,

Istasera & tornato gui Nanni ¢ non ne ine arechato da te
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[lettera nmiunal, ¢ penso che sia per grande facenda che tue ai, o

forse per v e tue ti s¢’ uso di fare.
Nanni gunse iersera qui, che apena potette entrare dre[nto........ 1
che se stato la chagione e si mose di qui due ore inaz ........; pertanto,

quando vi viene qui, p(rlieghoti che lo spacci di buolna oral, ché
io n'de auto una gra’ manichonia, che dubitava che no’ gli flossel
stato meso in plaza il grano, o ’tervenuto altro apedimento.

Ser Naldo wene istamane a me e dicemi che ti vuole dare i
danari, € chosi dice che 4 detto Barzalona, € dice che vorebe che
tue g malndassi] una lettera, chome egli potese mostrare che
t'avesi dato ... e che, se tue no’ gle vuoi anche mandare, che
gtiche B8 Losirasses e che s'io gli voglio, che me gli dard quegli, e
pil1, s'io gli vollessi, spelditamente, io mandi per quegli o per pit
e ch'egli me gli dlarebbe ......| prestanza, ma che una wvolta t
voglia che sia achonlcia ...... 1 gli avesi a fare techo e no' terebe
questi modi a me ............ buone parole che no’ potrebe dire meglio
e che no' vorl....... a]mistd tua per due chotanti danari che no’
sono questi; prifeghoti che di qulesto fatto te ne pord meglio che
puoi, tanto che t ............ paresi ed io avesi bisongnio richederolo
di quella qulantitd che tul vorai. Qui ritta si dice che il podestd
manderd ogi mai ......... soldati fuoti e che tolghano c(i}d che
truovano chome lenl........... 1 & quello bisongnia loro; si che, pertanto,
no’ ispacca tosl........] tti churare, per no’ iscrivere chosi ongni
chosa dove stril...........] tte chome tue di’ a me, poscia che tue sai
che vi vielne ........ Ina; se torna a buon’otta fard levare 4 some di
lenglne ........] no a la Chivsura, perché se le vi stanno forse pilt
no’ levil.........] € io non & il modo a poterle fare levare altrimenti.

Lo schiavo m’arechd istamane una altra tregia di lengne gros[sc]
e portd al Tantera duc fastella di channe e de’ chastagn[uolli: di
tutto fo fare richordanza; no’ we n'd rimaso pit ch'una soma,
s"eglino avesino auto bestia, me le arebono arechata, ma nlo’ aveano]
bestia niuna: anomi fatto parechi be servigi.

I' & disfatto la chortina ed onmne fatto ogi XITIT sacha che

. no uscite ',

Y Con e volpl e, &l passa al terge della lettera.
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were 8¢ per iStoldo metere in chasa il fornaio, il grano farase
..... [com]e pard a lui; io ne foe istasera misurare uno mogio a
Nanni ...... di gue’ della logia per mandare a’ mulino, ché qui no'
m’é rim[aso talnto di farina e 'l mugniaio no’ m'd anchora arechata
quele ...... staia ch'egli 4; quando ard macinato questo mogio thrrd
«» llo a Domenicho e dardne a’ mulino, ché a mio parere &ne il
me[glio] perché & vagliato e ghovernato e sta bene.

[Dicelmi mona Simona che meser Piero vae di magio.

Mandoti una zana in che meterd parechi pani e drento vi sarane
uno paneruzolo in che e parechi funghi netti, no’ gli 4i se nonne
a fare lavare ¢ metergli inn uno petolino, che te furo’ mandati a me
¢ io gli mando a te.

[Di cholnperare delle lengne n'd® domandato lo schiavo, se
choli sue [c’avlesi niuna chatasta fuse delle buone, dicemi che
crede n'alrechd] Nichold de lo ’nfrantoio una, faveleronne chon
iSchiatta e vedrd [chome] potrd esere fornita.

Rimandami le due zane e ritie[ni ........ 1 chanavacci, se tue n'ai
bisongnio, perché sono della ragione di chosti, [Altro nlo’ dicho.
Idio ti ghuardi senpre.

[Sard con] questa una lettera ti manda meser Piero Rinaldeschi.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato,
in Firenze, propio.

111
Prato, 31.3.1397 Firenzs, 31.3.1397

Al nome di Dio. A di 31 di marzo 1397,

Istasera n'abidno auto una per Nanni: rispondo apreso.

Le lettere che Nanni arechd, che dicevano «in Barzalona »
glele mandai chiuse e no' si tochorono in questa chasa; egli arechd
a me una lettera che venia a me e una ch’a(n)dava a ser Naldo e
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disi a Ghuide che gle portase, e Ghuido gle portd, e, se tue wvolesi
dire ch'egli no” glele avesi portata, ser Naldo venne a mano a mano
la matina a me chon esa i’ mano, e perc(i)o ti scrisi quello ch’io
ti scrisi, Del fatto dello stare tu chostd a noze no’ so quello che
si vuole dire chotesto io; a me non & istato detto che tue istia a
noze, no’ mi pare che c'abia a stare a noze, se no' fose per quella
parola ch'io ti scrisi, ch'io pe(n)sava che ne fosse chagione i tua
modi usati: no’ sarebe, perd, gquesto, esere istato né a noze né a
desinare.

Dello fatto della chotta, che di’ che n'3i auto manichonia per
mio difetto, a questo no’ vo’ rispondere se gl't mio difetto o no,
ma bene ti vo' rachordare, perch'ic one pocho cetvello, chome
il fatto di questa chotta andd. Richordati che tue la prestasti tue
e che tue la riavesti tue, e, richordati, che tue disfacesti tutto quanto
i’ letto della chamera terena de la paglia ¢ quivi ritta dicevi tue
che lla avevi mesa, e ticordami che tue cerchasti due o tre volte 1’
letto mio tue, e dicevi tuec medesimo, i’ mentre che tue cerchavi:
« Qui no” mi bisongnia cerchare, ch’io la misi ne’ letto della chamera
terena », e dicesti: « Io la posi 1’ su le tavole, ch'io alzai la paglia
e posila in su le tavole ». Quando questa chotta si ritrovd, io era
in sala e faceva iscrivere a Ghuido ed e mi disono: « Noi abiino
trovato una chotta » ed io disi: « Dave? », ed e’ mi disono: « In
su le tavole nella proda di Francescho », e io mi richordai alotta,
quando tuc ne cerchavi, che tue m’avevi detto: « Io 'aveva posta
in su’ le tavole » e Io disi: « A mano a mano, questa & la chotta
che Francescho perde’ » per gli sengni che tue m'avevi dato; ma
tue dicevi che l'era ne la chamera terena: lascierd questo nella
discrezione tua, di chi &nc la cholpa o no. Dello scrivere io d’ongni
frascheria ci si fae, no’ llo fard pit, ma, s'io no’ sono isvemnorata, per '
per una tua lettera ch'io ebi, tme m’avisasti ch'io ti serivesi c(i}d che
cci si facesi ¢ chosl o fatto credendo fare bene. Di domandare io
la Francescha o di fare domandare, non n'e di nicisithi questa, no’
I domandato, né mandato quando clla arebe auto di magiore

' 5i passa al ferge della letrera, nel quale si trowa il capowerso che inieda, ripeten
do, & Per s,
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bisongnio; no' ch’io la domandi a vale, ché non n'¢ di nicisiti;
mandomi ella bene a dire, la domenicha inazi il charnasciale, una
chortese villania per la moglie di Bacofo; ma io la merito da lei
e da ongni persona ch'io vo’ bene, perché si vuole porre 'amore
altrove che alle gente del mondo; a lei non n'd mai risposto, né
risponderd mai, se none a boccha. Io fard in chontro a ongni persona
quello ch'io vorei che facesino a me, sechondo il mio chonescimento:
Idio me ne dia la grazia e creda poscia ogniuno quello che vuole,
Io no’ sono istata qui io a noze; no’ vo' dire pidi: Idio ch'é di sopra
il sa e le gente che cci bazichano, e sono uscita due volte anche
fueri io, st che di questo no’ se’ e meglio di me, quando per una
chosa e quando per una altra,

A Barzalona & detto di favelare chon ser iSchiatta; dicemi che
no’ vuole, perché dice che Barzalona e ser iSchiatta vogliono favelare
a Lodovicho eglino; dgli detto ch’a mio parere di che tue vuoi ch'ie
gli faveli ... siene per danari che d'egli ti deba, dard e per la lettera
che d'¢’ no’ t'a .....; dice Barzalone che no' se gl'¢ a favelare, se
no' per lo fatto di Lodovicho; io dne si pocho cervello ch'io no'
vorei erare: io no' gli favelerd, se tue no' me lo riscrivi una altra
volta. A’ lavoratore d'A(r)sicoli o fatto dire che eci arechi la parte
nostra delle lengne, e simile & fatto dire a quello da Pescie, ¢ chost
fard de 1'atre chose che cci sono a fare, sanza pitt dirtelo: che Idio
mi dia grazia di fare chosa ch'io ti chontenti, Nanni v'ie arechate
due zane, in che ine auto due matili da mano e una tovaglivola e
ati arechato due paia di pani lini e uno chufione ¢ cchon esi uno
isciughatoio della Lucia, e istasera One auto nove sacha e iarsera
n'arechd otto; se ve n'a pil, e tue gli vogli mandare, puoi. Altro
no' dicho: Idio ti ghuardi senpre.

per la Margherita, in Prato.
Per una altra lettera ti scrisi se lla donna di Nannino mi richie-

desi [cosal, nella servisi o no; per anchora no’ m'3i risposto; ela
vene ogi a me per uno staio di farina: ogle data?,

' 5i passs a ¢ 2,
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Parmi che 'abia lasciato in gra’ miseria che si parta 'un di
e I'atro non abia pane, che bene te ne dovurebe avere detto qualche
chosa, ché quando € si parti quinei la primaio volta, io lo domandai
chome egli lasciava la donna sua ed &' dise che no’ le lasciava quasi
rulla; io disi che fossi techo e che tc ne avisasi che tue m’avisasi
g'io Pavesi a date nulla ed € no’ te n’3 avisato e tue no’ m'ai
mai risposto; avisami se vuoi ch’io le dia pitt nulla o ne, ch’io I'd
dato uno staio di farina e no’ le dard piti nulla se no’ me ne avisi.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, Da Prato, a di 31 di marzo.

Risposto a di 2 d’aprile.

112
Prato, 1.4.1397 Firenee, 2.4.1397

Al nome di Dio. A di primo d'aprile 1397.

Istamane, per lo [raiello della moglie di Benedetto, ti scrivemo
una lettera; qui fue Fattalbuio e dise che tue no’ lla avevi auta; io
mandai ogi Zanobi e ser iSchiatta a sapere perché cgli no' tti avea
tisposto e la lettera che tue gli avevi mandata ed € dise che te
la avea mandata ¢ risposto.

Barzalone m'a voluto dare dodici staia di grano per iStoldo; io
no’ 1’6 volute metere nella in chasa il fornaio: Olo meso nella
logia nella bugniola nostra, perché no’ ve ne avea entro pil; €
grano, dichono ch'é bello, ma & molto pieno di polvere; tne dettogli
il vero, chosi motegando, ch’almeno una schosa gli dovea dare, per
lo amore dello amicho io n’d favelato cho’ Nichold e detto che a
mio parere c’arebe de’ modi da chonperanne per iStoldo, se ne
volesi, e per aventura ne gli fard domane chonperare qualche otto
slaia e se d'epli n'3e bisongnio, anche mi d& forse il chuore di fare
si ch'egli I'ara tosto. Questo podestd no” ¢i & per anchora, quando
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egli & istato e la stretta, disdeto chosa ch'io gli abia mandato a
richiedere. Sard buono che, quando tue ti ritruovi una volta chon
Ghuido, che tue ne llo ringrazi, a cid che si vegha per chui amore
egli [ae; se Stoldo n'se nicisitd avisicene, e ‘sengnierome di mandarlo
il pil rosto che si potrie, che di qui, credo, no’ si pude erare
di chavarnelo.

Nichold di Picro si dice che crede venire chostd martedi:
avisalo se voi che ti meni le bestie o altra chonpangnia, e fardlo.

Fattalbuio mi dise ch'io dicesi a’ lavoratore d’Arsicoli ch’egli
carechasi le lengnic; io gli & favelato cho' lui ogi e dice che, il pilt
tosto potrd, ce le arcchera. Batagliere non n'® potuto favelare: no’
mi vo’ stendere pilt, vuolsi trovare modo ch'egli no’ lla lavori pif
uno altro anno. B’ panchoni abiamo fatto chavare di molle ogi.

Mandoti per Arghomento uno paneruzolo in che de parechi
prugniuoli, che mi fure’ mandati a me istasern e parechi ranochi,
sono freschi, presi ogi a vespro, ma dgli fatto chuocere, perché non
abia quella faticha, e chon eso una tovaglivola, Rimandami i1 paneruzo,
perché non & mio e anche se ve ne i niuno, rimandalomi *.

Io foe fare del pane lunedi si che, se tue i vieni, ne truowvi,
¢, s& non ne vuel venire, mandami a dire se vuol ch’io te ne mandi
0 nw.

Chon questa #ne una lettera che tti manda monna Beldi:
manddmi preghando ch'io ti dicesi che tue le rispondesi: fane che
ti piace,

Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho 1396
in Firenze, propio. Da Prato, a di IT d’aprile.

Risposto a di 2 d'aprile.

! B passa al fergo della lettera.
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113
Pearo, , . .. Fit=nze, 341397

Chivsura perché no’ si pud indugare pitt e Nanni i ordinato guel-
lo facca Martino a Montepuleano mentre sarchierano questo gra-
no. De la donna di Nannino fard quanto mi di’. Mandami uno
pocho di gtuogho, chlic non & punto. Questo mugniaio macina
molto adagio, se ti paresi noi ne desimo a ‘ltrui avisacene e farolo.
Altro no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

Avisami se avesti il chaperone o no, ché mai no’ me ne avisasti.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho in Prato, 1397
propio °. Da Prato, a di IIT d'aprile.

Risposto a di 3 d’aprile.

114
Prato, 3.4.1397 Firetwe, 44,1397

Al nome di Dio. A di III d'aprile 1397.

Istasera n'ebi una tua per Arghomento e chon esa due zanelle
e una zana: rispondo apreso. D¢’ danari di ser Naldo fure’ lire
quatro ¢ mezo e ho’ pifi, e istasera fue a mene monna Chaterina
e disemi che, s'o avesi bisongnio di danari, ch'ella me ne prestere-
bono e ch'io mandasi per esi, chio arel quegli ch'io vorei, ma
altrimenti no’ me ne darebono. Di questo fatto asteterd tanto che
tue ci sia poiché cci dehi esere tosto e farane quanto ti para.

! Manca, di questa lettera, 1a parte iniziale, perduta.
! Lindirizen & da ritenere fncompleto: «in Pratos sta per «da Pratos,
mentre Ja lettera deve intendersi diretta o Firenze,
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Michele foc solecitare quanto poso, ¢ anche dird a Barvalona
quanto mi di’ sopra cid ch'egli dicha per quelo modo gli pare.
Da Pistoia non n'd auto né danari né lettera: chome nulla
n'avesi te ne aviserd. Piacemi avesti il paniere e chon eso quanto
mandai. D¢’ chaperone non & altro a dire. A Nichold di Piero dird
quanto m'a’ de[tto].
La cruscha ti manderd chome prima potrd o per Arghomento
o per Nanni da Santa Chiara. Altro per ora no’ dicho. Idio ti ghuardi
senpre.
per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze propio. Da Prato, a di 4 d’aprile.
115
Prato, 5.4.1397 Firenze, 5.4.1397

Al nome di Dio. A di 5 d'aprile 1397,

Tefr)sera n'ebi una tua per Arghomento a la quale no' chale
risposta; €, preso a le due ore di notte, n'ebi un'altra, dove m’avisi
della balia per Lodovicho Marini. Io mandai a la donna di Cechatello
nostro lavoratore, ch’e duc mesi ch'ella fece il fancullo; io sono
istato cho’ llo schiavo che debia esere ogi qui 2 me e ’tenderomi
cho’ lui, e darogli a "tendere molto bene ongni chosa e, se dilibera
di fare quello ch'io gli dird, penso Lodovicho ne sard be’ servito,
nv’ di meno fard cerchare qui in Prato e di fuori e quelo ch'io
vedrd che sia migliore od io v'aviserd poi di tutto. No' di meno,
per avisarvi in parte, 'usanza di qui ¢ di dare a le balic da lire
quatro in quatro ¢ mezo il mese di salaro, ¢ anche ¢f s’'usa di dare
altre chose chome fanno le donne, e Nichold ve ne pud avisare che
n'd dati.

Il chamaglio ti mando per Nicholo. Altro no’ dicho. Idio i
ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
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Per Arghomento ti mandai istamane uno sacho di cruscha.

Franciescho di Marcho in Prato . 1397
Da Prato, a di 5 d’aprile.

116
Prato, 5.4.1397 Fitenze, 7.4.1397

Al nome di Dio. A di V d'aprile 1397.

Istasera ne ricevemo una tua, nella gquale n'era una lettera
ch’andava a ser iSchiatta ¢ una a Barzalona: lesela Barzalona quella
di ser iSchiatta, e abiamo inteso ongni chosa, fecila sugelare a Ghuido
e mandamoglele per Angniolo, ch'era qui ritta. Se pard a Barealona
e a me ch'io gli abia a dire nulla, farello, A meser Piero, se vedrd
il tenpo, gli dird quello mi pard e Bernahd soleciterd. Di no’ tti
avere iscritto questi due di, non ti maravigliare, perché io dne auto
febre magiore ch'io mi richordi c¢h’io avesi mai chon fredo e, guando
Ghuido me ne lese una ch’io ehi da te, mi pigliava la fehre chon
uno tremile che no' potetti intendere chosa che dicesi, e a lui
chomisi che tti rispondesse, ma no’ ti dicesi ch'io avesi male; ma
poscia che Nicholo te I'i detto sono chontenta, Parmi che tue abia
delle manichonie asai sanza ch’io te lo scrivesi io, no’ pesa averla,
perché io sia ripiena, perché mi sono morta di fame in questa
quaresima e il medicho dice che io dne pit male di deboleze che
d'altro, e dicemi ch'io magi de’ pollo pesto e chost & fatto e fard,
tanto ch'fo mi sentird risucitata; sl che pertanto no’ te ne dare
manichonia chie spero ch'io non ard male chome che le manichonie
me ne siano prandisima cholpa e istasera, pet una tua lettera, no’
sono tropa richonfortata, s per amore di te, che dubite che,
quando tu arai asai fatto, no’ le potrai sostenere.

Al fornaio mandai per lui, chomuche io ebi la lettera ed egli era
ne’ letto, fecilo domandare a Ghuido chome questo fatto stava, dice

' L'indirizzo & da ritenersi incomplets, mancando In destinazione « in Firenme s,
Si intenda «in Pratos por o« da Prolo e,
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che gl'¢ vero che debe dare a cholui alchuno danaivolo e chegli lo
strinse di due fiorini e che dise che, se tue ci fose, che te ne richie-
derebe, e P'amicho gli dise che avea a venire chosti e che te ne
parlerebe domane; di dimanderd per Iui e saprd chome questa chosa
stae: 4’ manichonie asai, no’ te vo' dire pilt nulla,

Nanni & chonpiuto stasera di sarchiare il grano; l'orzo & anchora
sl picholo che si pud istare IIII o V di, vo' che torni domane uno
pocho al Palcho, perché dia ordine a Montepulcano e a Martino
quelo che facino e perché barelino molte priete che vi sono, ché
Martino no’ pud barelare egli: barelaranole eglino, Nanni e quegli
altri che vi sono, e fard Nanni domane alcuna chosa, che no' sanno
fare degl'altri’.

Tu mi mandi ch'io ti mandi uno mogio di grano di quello del
fornaio: dard modo, venerdi, di vedere s'io poso avere le bestie;
sio le potrd avere, le fard metere in pu{n)to ¢ sabato mantina te
lo manderd per Nanni.

Del pane no' ce n°d del fatto de’ biancho, perché tue mi mandasti
a dire ch'io no' te ne mandasi pil; ma io te ne mando di quello
che noi manichiano per la famiglia, perché & buono per lo Fatorino
e per gli altri che sono chostl, che sono ventitre panni: tra que’
XXIII ve n'¢ tre di quello ti mandai I'altra volta; per te io ne fard
fare domane di quello biancho, ma io no' te lo manderd se tue no'
mi rispondi domane da sera se tue d2i tornare o no, ché, se tue déi
tornare, voglio che sia qui.

Lo Schiavo m'a risposto ch'egli non & potuto ritrovare il padre
de la fanculla che tiene; dnne gid perduto una giornata, e domane forse
ne perderd una altra, io no’ I'd voluto in tutto gravallo che lasci questa
fanculla, perché ¢’ I't d'uno richo lavoratore e d'una persona molto
da bene e nonne sard pegio paghato che sard di chostd da chotestui.
La balia no’ potrebe esere migliore che 1’8, chon tutte le chondizione
buone che si apartiene a niuna buona balia, e si & la chondizione
sua che nonne ingrosa mai insino che I'd ventotto mesi o pid e {'
latte suo dne due mesi: potrebe alevare di largho ongni fancullo.

I" & ogi fatto cerchare anche tutto Prato; niuna chosa m’®

! 5i passa al sergo della lettera,
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venuta a le mani buona quanto questa, né questa né niuna fermerd
isino ch’io no’ saprd da loro se d’e’ sono forniti o no, perché no’ vo’
che m'itervengha chome m'itervene de’ gienero di Domenicho di
Chanbio, che volea mandare qua, e teneci inpacato bene otto di, e
al buono homo no’ dise mai di si a niuno e perdé tre fanculli de’
migliori di questa terra. Per amore di te, tu no’ chonasci bene chi &
sono questi fiorentini; gurai alotta che mai no’ me ne inpacerei pilt
di niuno, ma di questo m'ipaccio, si per amore di te e sl per amore
di Manno; ¢ chost & promeso a lo Schiavo che, se togle questo fan-
cullo, che per ongni romeruzo i’ voglio che lo meni qui ritta, e stiaci
egli e la balia tanto che le chose siano rachetate e che facca ragione
che I'abiano dano; ora avisami tue se sono forniti o no: sabato ti
risponderd. Lo Schiave ardi favelato al padre di questa fanculla.
D questi inpacci pigliilane pochi perché n'abiano tanti da noi guanto
noi ne vogliamo portare. Perché gl'¢ sera ed io no’ mi sento tropo
be’, no’ dicho altro. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, i’ Prato.

Franciescho di Marcho, 1397
in Tirenze. Da Prato, a di 7 d'aprile.
117
Prato, 7.4.1397 Firenze, 7.4.1397

Al nome di Dio. A di VII d’aprile 1397,

Arghomento & stato ogi qui a me e rechomi una lettera che
andava a Angniolo., Ami detto Angniolo che Nichold dice che voi
no’ ci potete esere di qui (a) lunedi e che pii il fancullo &éne aloghato:
O rivolto ogi tutto il mondo per trovare una balia e avevane a le
mani parechi; e pilt lo Schiavo & venuto istascra a ‘berchare qui e
viene domane chostd per questa chagione: per sapere quando vogliono
che lla donna venisi per eso, e 5°& diliberato da sé medesimo che,
se non ne dovesi mai avere nulla, di fame piacere a tc e a me.
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Io no' gli & voluto dire stasera che il fancullo sia aloghato, perché
solo le due ore quando io I'd saputo; e io dne quatro bestie per
mandarti grano, chontentomi che venghi cho’ Nanni, perché sone
trope bestie a una persona a menare: digli tue chostd quelo ti pare.

Arghomento m'3 detto ch’io mandi chostd il grano di Stoldo;
se Arghomento ari tante bestie, 'arecherd, se no, si arecherd quello
che potra.

E’ cerchatori ¢i sono istati e dno cerchato onestamente, e in
chasa mandarono uno e no' pili; andd Ghuido cho’ lui e menolo ne’
granaio e dice Ghuido che gli dno iscritto cinque mogia di grano.

Da Pistoia non abiamo anchora auto nulla da Stefano. Nanni
pensa charichare ventisette staia di grano. Manderotti venti pani:
non & bello chome ¢’ suole, perché & stato qui ritta ogi il pilt teribile
vento che fose di questo anno e chon gra' fredo: & nostra vetura
che, quando tue il vuogli, ¢ no' viene bello e, quando tue no’ vuoi,
e' vie’ belo.

Le chaveze delle mule ti manderd per Nanni, Chon questa sard
una lettera di Balerino che viene da Pistoia. Ghuido dice che &
trovato quella lettera ti mandd Belozo, dove ¢’ dice che ti manda
una libra d'ucenso, e dice ¢ne ne* 30 di di dicenbre 1396 e chome
dice che se no" [ti] piacesi, lo rimandasi delle fortune e de le chose,
ché tue sai [belne ch'io no' vi poso metere rimedio m'arogi al
danno, perché tue sai bene la chondizione mia: che gniuna chosa
m'ucide pili che quela e, se no’ fosi per amore di te e perché io no’
sono libera, io vedrei pure s'io potesi uscire di queste tribulazione,
ch’io non ne istarei a servire piit questo mondo. To no’ sono leghata
né di figliuoli, né di parenti, né di danari, né di merchatantie, si
che niuna chosa mi te{n)ghono sc no' [qulelle due ch'd detto, né
santa che i* me sia, si che Idio mi dimostrd '

Per tutte le chose ch'io il deba abandonare questo mondo, Idio
mi dia grazia ch’io ami Lui e facci le chose che sono di Suo piacera.

Nanni viene chosti: domandalo di quele altre chose chome ti
pare, Perché & tardi e noi abiamo anche ongni sera le lettere molto
tardi, no’ dicho altro: che Idio ti ghuardi senpre. Io ti mando ongni

! 51 passa al ferpo dells lettera.
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di una tovaglivola e mai no’ me ne rimandi niuna, ¢ no’ mi di’ se
I'ai aute: di questa setimana n’arcte aute tre, tenete mente chome
ele vanno; arei fatto, gid & parechi di, buchato, se no’ ch’io aspeto
mi mandi i panni sucidi.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1397
in Firenze, propio. Da Prato, di VII daprile.
118
Prato, 13.4.1397 Firenwe, 14.4.1307

Al nome di Dio. A di 13 d’aprile 1397,

Avemo, per Arghomento, una zana, entrovi il mantello bruschi-
no di Franciescho e uno iscughatoio e una choltre chon uno iscugha-
toio largho rinvolto nella choverta da chavagli.

E pit abiamo auto per Zanobi uno sacho da chalcing, entrovi
cinque lenzuola, e pilt de anto uno sacho dove &c pitt panni lini sucidi
¢, dove dite per la scritta: 3 paia di panni lini di Franciescho, sono
due chamicie e 3 brache e dove dite: 9 isciughatoi si ssono sette e
dove dite: 9 tovagluoline, si ssono sette, dcci quatro mantiluzi che
none dite nulla, penso che due abiate messi per iscughatoi e due
per tovagluoline, mancherebeci una chamicia ¢ uno moecichino al
chonto vostro.

Le mule faremo insaguinarc domattina, se sard buono tenpe,
e chosi chonsiglia Barzalone che ssi faccia.

La barletta dell’olio ti manderemo Tunedi.

Niccholo m’a detto chome per alchuna chagione tn gli dicesti
di menare la Chaterina qua: farai bene e faramene gran piacere.
To porto grande manichonia della stanza tua chostd per pitt chagioni,
le quali non vo’ dire ora: dirdleti la prima volta verai qua. Se ttu
tti diliberassi di volerne mandare nulla di chostd, 81 1t manderel
le bestie; in quanto Arghomento no” lle potesse arechare egli, avisami
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e provedrd che ttu arai delle bestie. Areti mandato domattina Nanni,
ma ¢ §'¢ diliberato di pigliare un pocho di medicina.
Domenicho iSchotti e gli altri soleciterd quanto sard di bisogno.
Per questa non ci & altro a dire. Idio vi guardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato 1397
alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di XIIII d'aprile.
in Firenze. Fatta a di XIII d’aprile 1397.
119
Prato, 16.4.1397 Firenze, 17.4.1397

Al nome di Dio. A di 16 d'aprile 1397,

Istamane vi scrivemo per ser Giovanni Nerlli, e di poi non &
auto tua lettera, si che per questa ci @ pocho a dire.

[Per] Arghomento vi mandiamo la barletta dell'olio e pili vi
mandiamo 21 pane, ma non sono delle ...... ma e’ si passa. Se ti
bisognasse saccha, per niuna chosa che ttu volessi mandare qua,
avisalmene] ¢ io te ne manderd.

[S]eno tornati i cerchatori del grano e cerchano per turto, perché
2 suto detto chostd, per alchuno, che qua ce n'é assai suto naschoso.
Io mi maraviglio che ttu non se’ tornato con Nichold: io ti priegho
che tm tti debi ingegnare di tornare inanzi la Pasqua, in percid
ch’io ne sto con molta manichonia per pte chose che mi sono
dette, e non basta la manichonia ch'io mi db, ma turti gli amici tuoi
non mi dichono altro se non che ttu istaresti meglio qui per pil
chagioni, le quali tu tti sai: tu mi intendi! Io ti priegho tue ne
voglia chontentare me e chi bene ti vuole di stare chosta il meno che
ttu puoi.

[Dla Domenicho iSchotti non abiamo rischosso nulla: dacc
parole, e simile Giorgio pianellaio; dite quanto volete si faccia.

Per questa non diciamo altro. Idio vi guardi senpre.
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Con questa sara la lettera di ser Lapo.

per monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato 1357
alla Piaza Tornaquinei, Da Prato, a di XVII d'aprile.
in Firenze,
120
Prato, 17.4.1397 Fircnze, 17.4.1397

Al nome di Dio. A di XVII d'aprile 1397.

Questa sera n'ebi una per Arghomento e quanto di’ de inteso:
apresso ti rispondo a’ bisogni. Piacemi abi auto per Arghomento una
mia lettera e chon essa una di ser Lapo, e lla zanetta del pane e lla
barletta dell’olio.

Tu di’ che io ti mandi domane, dopo man[giato], le bule e
1la chavalla di Barzalone, cio® e lla muletta di Barzalone, e ch'io le ti
mandi per Nanni ¢ per lo Fattorino. E perché Nannino & tornato
e chosti vuole venire domattina, & perd dilibero mandarti per lui
la chavalla e Ila muletta e doman da ssera me(ne)ra il Fattorino la
mula e Ila mulerta di Barzalone e, in questo mezo, farda Barzalone
ferare la sua muletta e lla mula grande si fard radere, si che io non
ti mando Nanni poché viene Nannino; ma se ttu volessi che Nanni
venisse chostd chon chualchuno, per farti chonpagnia, ce ne avisa
doman da ssera e giovedi i’ buon'ora saranno chostl: di' quanto
vuol si faccia.

Da Arghomento de saputo la chagione perché non 4 menata la
chavalla di Franciescho Bonsignori: ¢’ dicie la crede menare domane
cho’ lle iscritture e chose ci vuoi mandare; guando ci manderai tutto,
nulla si tocherd insino ¢i sarai e della chavalla si fard quanto detto
ci 4l

A Nichold dird chome no” gli iscrivi per non avere tenpo e
chome #i parlato chon Nofri Bischeri e tutto gli dird cid che tue mi
scrivi che io gli dicha.
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Le letta e [Paltre chose che ci sono {(a) achonciare, achonceremo
per modo ci sard tutto bene. I cerchatori non sono venur gui,
mostra €' vadano cierchando alchuna chasa non era bene cercha.

Mandaci parechi bicchieri di que’ che ssono chosti.

Per questa non dicho altro. Idio ti guardi senpre. Con questa
sard una di Barzalone, la quale ¢’ ti manda.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato 1397
alla piaza Tornaquinei, Da Prato, a di XVII d'aprile.
in Firenze. Fatta a di detto di sopra.
121
Pratn, 19.4.1397 Fircnze, 20.4.1397

Al nome di Dio. A di 19 d'aprile 1397.

Questa sera n'de ricevato una tua lettera e chon esa una zana
e uno sacho di scritture per Arghomento, e la chavalla e la sella di
Francescho Buosingniori e mandamola a chasa monna Bartola di ser
Lapo, ed ella la fece metere nella stalla e ghovernalla, e no’ vole
che Ila menassi altrove, dise che tue dovevi avere franteso, ché lla
chavalla & di ser Lapo e no’ di Francescho Bonsingniori.

E pitt ricevemo uno leghato, in che era uno mio fodero e sedici
pelle e pit ischanpoletti di panno lano e di panno lino e sciamito,
e una zana in che de tre tue cope ¢ una mia ghamura e una tovaglia,
e anche una peza di panno lino sotile, ch'era ne’ detto leghato di
soptra.

Gli uficali dell’Abondaza ti fecono richiedere a pena di f. 25:
andovi Nichold, e dichono a Nichold, che gle portd loro, che noi
abiamo trenta mogia di grano da choloro che ce Iiinno venduto, a
tutto volevano pure che noi ne mandasimo a Firenze, no' per metere
in sulla piaza, ma per mctere in chasa nostra. Ogli fatti preghare
che debia loro piacere di vinire a vedere il grano che noi abiamo, e
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che nella loro discrezione rimangha e che, se pare loro che noi
n’abiamo tropo alla famiglia che noi siamo, che facci cid che piace
loro qui ritta ie (a)pena grano, per di qui a nuovo, alla famigla che noi
siamo. Abiano loro detto chome noi n’abiamo mandato chostd cinque
mogia: uno mogio a’ frati degli Agnioli e due mogia a uno tuo
chonpangnio, che tue i, e due a uno altro chonpangnio, perché si
trovorono isforniti; in questo tenpo & paruto a Nichold il meglio a
dire chosl, pare che si diliberanno forse domane a venirci a vedere,
ed & uno ch'® di chasa gl’Atoviti.

De le bestie facemo quanto tue ci iscrivesti. Altro per ora no’
¢'a a dire. Idio ti ghuardi senpre.

Istiati a mente arechare de’ bichieri.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato 1397
alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di XX d'aprile.
in Firenze, propio.

122
Prato, 20.4.1387 Firenze, 20.4.1397

Al nome di Dio. A di 20 d'aprile 1397.

Questa sera n'avemo una tua da Nichold di Piero: rispondo
apreso dov'é bisongnio.

I cerchatori no’ cci sono poi venuti a cerchare, e pensiamo no’
oci veranno ogi mai: atendiati qui o domane o I'a(l}tro, si che perrd
no' cci distendiamo in tropo dire e anche non n' & di bisongnio. Che

Idio ti ghuardi senpre.
per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho Da Prato, di 20 d'aprile.
alla piaza Tornaquinci, 1397
in Firenze, propio.
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123
Prato, 17.5.1397 Firenze, 19.5.1397

Al nome di Dio. A di 17 di magio 1397,

Io mandai istasera Ghuido ad Arghomento, perché egli sapesi
s'egli potea arechare il pane ch'io t'de a mandare, ed egli mostra
ch’egli avea una quistione chon uno d'uno suo ronzino, e no’ potette
venire a me; e dice che forse egli no’ potrae arechare nulla, tante
chose de a rechare egli; ed jo mandai subito a Nanni da Santa Chiara,
& sapere s'egli vi venia egli, perché t'arechasi quello pane, ed ¢
dice che no’ vi viene: ingengnerenci, se potremo, che Arghomento
te ne arecherd parechi pani ilmeno, e il chapucco tuo e le chaveze
delle mule, e poi, l'altra matina, ti manderemo i’ resto; e se Argho-
mento no’ llo potesi pure arechare il pane, noi gli daremo ilmeno
certe lettere che sono venute istasera di chostd, che sarano leghate
chon questa che sono tre: ché le due veghono a te ¢ I'atre vanne a
Bernardo, e una ve n’era ch’andava a Tachopo di Bischonte e Stefano
Ghuazalotti a Pistoia: faremo di mandarla loro domatina per Michele
de’ Chanpana o per chi che sia, per modo andri salva,

E pil1 ve n'era una ch’andava a Giorgio di Donato e, perché
era molto tardi, no' gle potetti mandare: manderdigle domatina.

E pilt vi mandiamo la richordanza avavate fatta, ché pensiamo
la dime{n)tichasti di portare.

Il Tarpucca ti fece richiedere ogi ed io vi mandai Benedetto,
che andasi a fare la schusa a’ podestd, ed egli la fece.

Dice Ghuido che andd a ser Simone per quele iscritu.e e ch'egli
gli dise che 'avea fatte e che gli parea che vi fosse alchuno erore, e
ch'egli ne volea esere chon ser Ameglio e vedere chome la chosa
istie; per eserne chiaro andrd domane Ghuido a ser Ameglio e dirigli
quanto gl'di inposto gli dicha, e anche gli dird quelo che dice ser
Simone e fard che sarano insieme a cid ch'elle s’abiano.

Altro per questa no' dicho. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
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Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, propio. Da Prato, a di 19 di magio.
Per Arghomento.

124
Prata, 21.5.1397 Firenze, 22.5.1397

Al nome di Dio. A di 21 di magio 1397.

Per chagione che lla lettera giunse tardi, m'ipose monna Mar-
gherita ch’io vi rispondesi io, Le lettere demo tutte.

Neon n'e di bisongnio per ora mandarci pit cirigge. Dice Filipo,
malischalcho, che Ila chavalla si vuole tenere uno pezo in Bisenze a
ccio ch’ ella si maceri bene quello inpiastto ¢ poi la laveremo cho’
ranno ¢ [cho’] sapone, si che stard bene e poi dice la fererd di due
ferri, che 4 bisongnio, s che domane no’ vi potrebe venire: atederemo
a meterla in pu(n)to si ché verd quando potremo,

Mandiavi per Arghomento ventidue panni bianchi e dodici de’
'altro, entro nella zanella o rimandasti; e pitt, v'¢ dentro, due chana-
vaccl grandi da mano e due tovaglivole e sei tovaglioline da tenere
inazi; e pitt vi rimandiamo il paneruzolo mandasti cho’ lle cirlegie
pieno di chastangne tra le rose ¢ la ischatolina entrovi.

[’agresto ablamo auto, st che sta bene. Idio vi ghuardi senpre.

per monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, [1397]
in Firenze, Da Prato, a di 22 di magio.
125
Prato, 22.5.13%7 Firenze, 23.3.1357

Al nome di Dio. A di 22 di magio 1397,

Questa sera n'de auto una tua: rispondo apreso dove bisongnia,
e chon ese pitl lettere, che le demo.
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Le chose che tue non di aute, ti manderemo domatina o per
Arghomento o per Nanni, se te le vorano arechare. La chavalla fa-
ciamo ghovernare chome ci dice Filipo malischalcho; la muletta sole-
cito Ghuido la ghoverni chom’ di bisongnio e anche Bernardo glele
ramenta, ¢ tutte l'atre, e chavosi fuori la sera e la matina, chom’
di bisongnio.

LDi] Nichold non n'e altro a dire, se no’ ch'io ti priegho che,
inanzi che tue te ne vengha, facci motto alla Franciescha e scrivimi
se tue sai in quale munistero el'® e chome ela istie.

Dello letto e de I'atre chose farde chome mi parie che istia bene,
Di monna Ghita serviré bene Bernardo: esi si dorme di 13 chon
choloro e portasi la sera lo scilopo egli istesi ed achoncaselo; quando
pigl{ilerd la medicina farde che monna Ghita fard quanto fia di
bisongnio.

Per istasera & tardi ¢ no’ tti poso avisare del grano: parlerdne
domane chon Barzalona e dirogli ne vengha avisato.

La farina ch'io ti mandai si fue ventiquatro istaia cholme, chome
chom’e ella si misura quando ella viene da mulino; la chavalla nostra
n'arechd nove istaia, e quella de I'ortolano nostro n'arechd sei istaia,
e quella del Tantera n'arechd altre sei istaia, e I'asino dello iSchiavo
n'arechd tre staia, sl che fate ragione quello che monta, e io la
vidi misutare io in otto sacha: tre istaia per sacho.

Io mandai Nanni nostro domenicha a Filetore nella cholonbaia
a sapere se v'era de’ pipioni; ' dice no’ ve n'era se no’ de' picholini
e de' huova asai, si che di qui a otto di, ma prima noe, si che perd
no’ te n'd mandati. Delle altre chose no’ tti mando, perché ne siete
meglio fornito chosta.

Nannino da Volterra ispezava uno maso ¢ chadene a terra e dice
d ghuasta la persona; no' so se tue te lo crederai tue, quanto io no'
lo credo io; per agio vi scriverd chome egli istard,

Altro per ora no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre,

per la tua Margherita, in Prato.

Il pane né lle altre chose no’ v'abiamo potuto mandare, perché
Arghomento ¢ Nanni da Santa Chiara no’ vi venghono e altri no’ ce
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lo posa arechare; Arghomento no’ vi viene per la amore de’ ronzino
suo che gli fue ........ e Nanni no’ veturegia piu.

Dice monna Margherita che voi faciate ch'e’ libricino suo ela
['abia tosto, che voi abiate a mente di fare farvi le choverte .

Francescho di Marcho, 1397
in Firenze, proprio. Da Prato, a di XXIIT maggio.
126
Prata, 23.5.1397 Firenze, 24.5.1597

Al nome di Dio. A di 23 di magio 1397.

Questa sera abiamo ricevute vostre lettere e chon esa una andava
a Nichold di Piero e una a Giergio di Donato e una a Bernardo:
tutte le demo. Per Dino del Bodda ti volemo mandare la zana del
pane; ¢ no’ lla volle arechare; noi n’abiamo auto pitt manichonia
che non ne avete auta voi, ¢ 'l pane & ora duro, perché & stato tre
di fatto: mandero[telne domatina parechi d’ongni fatta; perché 1’
chastello no' s'arenda, fate delle chofacce, se voi no’ sapete fare del
pane. Se a voi mancha pane, a me mancha danari ché da niuna persona
n'd potuto avere Nichold né dYio. I' & achatato istasera d’Aricho
di Chafagio tre lire e sari domane chostl ritta e aviseratti di quello
vale il grano.

Della Franciescha non n'2 altro a dire: seghuine guanto ti pare.
Di mandarti per lo libriciuolo mio isciamito vermiglio, no” me ne
chontento: io lo voglio nero, se tue me ne vuoi chontentare della
choverta delle monache no’ bisongnia dire, io me la saprei fare io
istesi, ma io no’ vi voglio sue né chosa biancha, né rosa, ch'ella
m'abarbaglia: io ve la voglio nera. Priegoti me la facci fare tosto,
perché mi sa male ch'io no’ legha I'ore, chom’io mi soglievo.

Le bestie meteremo tutte quante in pu(n)to domane, si che
quando madrai per ese, le potral avere.

U Quest] due petindi sono seritd su due foglietti, incallati Iune sull'alire ed at-
taccati al retro dells letters,
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Al fornaio non n' & detto nulla: diroglele domatina. Ramentati
di mandarmi i mocichini, ilmeno quelli che tti chonprd Belozo. Chon
questa sard una lettera che viene da Pistoia.

Mandiati domatina per Dino, se gli vord arechare, dodici pani
de T'uno e dodici de l'atro ¢ le tovaglivole e I'atre chose t'abiamo
iscritto, salvo che il paniere delle chastangne.

Domane ne fard fare parechi del pane e manderotene venerdi,
¢ tue non ne verai prima.

Altro per ora no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre,

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, propio. Da Prato, a di 24 di magio.
127
Prato, 24.5.1397 Firenze, 25.5.1397

Al nome di Dio, amen. A di XXIIII di magio 1397,

Questa mattina avemo lettere vostre: lettere sopra a’ fatti della
chavalla, si che pensavamo mandarla domattina; ella non pare be’
lavata, non di meno chostoro ferono quanto disse loto il manischalcho:
fatela vedere bene chostd, perd che 'l manischalcho non n’ 3 anchora
fatti i feri e Marchetto dice ella bisognia chostd subitamente, si che
fatela provedere di tutto.

Questa mattina vi scrivemo per Meo, nipote di ser Schiatta,
guanto ci parve di bisognio, sopra a una pegnioratura +'& stata fatta
per ghi uficiall de’ chontratti; se non lle avessi aute, fate d’averlle.

Altro per ora non ¢f 4 da dire. Cristo vi guardi.

per lla vostra Margherita, salute.

Francescho di Marcho 1397
in Firenze, propio. Da Prato, a di 25 di magio.
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128
Prato, 24.5.1397 Firenze, 23.5.1397

Al nome di Dio. A di XXIIII di magio 1397.

Per lo Schiavo, nostro lavoratore da Filettera, vi mandiamo do-
dici pani: non ve ne mandiamo per ora pil, perché Dino del Bodda
non viene chostd; neanche Arghomento, né niuno altro, che fosse
atto a poterne rechare piil.

11 fornaino 5% partito dal fornaio, perché sono in disferenza del
salaro, ché 'l fornaino vuole il mese soldi trenta e 'l fornaio non gli
vuole dare se none soldi venticingue ¢ anche dnno disferenza che 'l
fornaino tion vorebbe stare cho® llui, mentre sard a battere e a mietere,
e '] fornaio il vorebbe pit tosto per quello tenpo che per altro tenpo,
per potere andare a guadagniare per questa richolta. Per questa non
cl 4 altro a dire: Cristo ti guardi.

11 fornaio non pud andare a llavorare al Palcho.

per lla tua Margherita, salute.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze. Da Prato, a di XXV di magio.
129
Prato, 6.6.135%7 Firenze, 7.6.13597

Al nome di Dio. A di 6 di gungnio 1397,

Questa sera ne ricevetti una tua e chon esa una a Barzalona e
una a ser iSchiatta e una a ser Nichola e una a Stefano di ser Piero,
che tute le dette lettere de fatto dare; le dette lettere ebi per Pagholo
di Bertino.

La chagione perché io no’ tti mandai il pane si fue perché
Arghomento né Dino de’ Bodda non vi venno’; domattina vi verd
Arghomento e per lui ti manderd una zana: entrovi sedici pani
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bianchi e sei di quegli della famiglia; e i pipioni no' tti mando,
perché mi pare siano istati tropo: riterogli qui per questa famiglia,
E pii1 ti mando due tovaglinole chon eso il paniere, si che fa' d'avere
ongni cosa,

A monna Piera di meser Ghuelfo diremo quanto tue i di,
che noi le diciamo domatina, perché istasera & tardi.

Alrro per ora no’ dicho, Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, Dga Prato, a di VII di luglio'.
130
Prato, 8.6.1357 Firenze, 9.6.1397

Al nome di Dio. A di 8 di gungnio 1397,

Questa sera ne ricevetti una tua: rispondo apreso,

[Yaverti detto Barzalona ch'io abi male ¢ glI'd vero: sonsi le
mie dogl(i)e usate, ch’io soglio avere. Noi i maravigliino d'una let-
tera che Nichold i domanda che tue gli scrivesti: no’ venne cholle
nostre; chon esa venne una lettera ch’andava a Barzalona, e una a
Bernabd, e una a Stefano di meser Piero e una a ser Nichola e una
a ser iSchiatta: quella di Nichold di Piero cerchate, ch'ella sard
rimasa chostd in su il descho.

Mandoti uno paneruzolo d’amarene, perché penso ch'abi molte
cholore di pitt fate per pili chagioni, ed ele sono acetose che lle
manderanno giti. Prieghoti che te ti rachordi del detato mio: che
il bene e male che noi abiino, noi ce lo faciino noi istesi. Della
Franciescha e di Nichold e degl'atri istare bene, dne gran piacere;
die alla Franciescha che rendi la ghabia ad Arghomento, ch'io le
mandai cho’ pipioni, e diegli qualche chamica per la Chaterina,

' Lindicazione del mese va considerata, quasi certamente, un errare dello scrivano.
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Faremo sanza pitt dire, perché t'atendidno domane da sera: Idio
ti ghuardi.

A madonna di meser dicemo gquanto ci dicesti: dise di stare
insino a le feste chome dicavamo. Chon questa sari una lettera
manda Bernabo.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, propio. Da Prato, di 9 di gugne.
131
Prato, 1861397 TFircnze, 19.6.1397

Al nome di Dio. A di 18 di gungnio 1397,

La chagione perché io ti fo questa si & perché ti richordi di dire
a Domenicho di Chanbio che mi levi tanto panno monachino, ch’io
me ne facca due chapucci, e no’ llo tolgha se non & be’ fine e bello,
i’ perd ch'io voglio che sia be’ fine. E pilt fae chonperare, per monna
Simona di messer Plero, una onc{ija di rele isbiadato da ingiubare
drapi di seta: e fae che sia sotile quanto si pud.

To t’arei mandato del pane, se no’ che Barzalona mi dice che
tue ci sarai domane.

Rachorda alla Franciescha il mio refe nero,

Barzalona m'a detto del prestanzone tun, che tue ne se’ ri(n)cre-
sciuto: amelo deto a buona fine, ma io n'de gra’ manichonia, perch’io
penso ch'ele sono chose da cid, e che tue te ne la dia anche tue:
Idio ci pongha quelo rimedio che buono sia. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, Da Trato, a di 19 di gungno.
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132
Prate, 11.7.1397 Firenze, 13.7.1397

Al nome di Dio. A di 11 di luglic 1397,

Solo ti fo guesta per avisarti che, quando tue ne vieni, ti stia
a mente d’arecharmi i veli miei e perché dicha alla Franciescha ch'io
cercho tutta via d'una fanculla per mandaglele, si che, s’ella n’avesi
niuna chostd trovata, che me ne avisi, a cid ch’io no’ lle ne mandasi
di qua un’altra.

Sard chon questa una lettera che venne ogi da Pistoia e due
altre lettere manda Barzalone: che I'una viene a te e a(l)tra va a
Giovanni di Giovanni Aldrobaldine.

Altro per ora non c'i a dire: Idio ti ghuardi senpre.

Dice Nanni che Antonio Bichochi dice che non puote fare
domane i chatti e che, sanza fallo, gl’achonceri sabato.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, Da Prato, a di XIIT di lulslo.
133
Prato, 25.8.1397 Firenwze, 2881397

Al nome di Dio. A di 28 d'aghosto 1397,

Iersera, per Arghomento, n'avemo una vostra e quanto man-
dasti tutto abiamo ricievuto, si che isti bene.

La scritta degli statuti & riceuta: farolla chopiare e ghuarderolla,
Di Bindo [Piaciti] tornato da Vinegia non & altro dire: salutalo per
mia parte, ¢ simile la Nanna, chome ti pare.

Ghuido manderd alla Chivsura e all'orticino per fichi, per sec-
chare ogi, ché credo satano buoni. Dicic Zacheri che voi diate a
Ghoro que’ danari che vi chiede che deono essere 1b. 3 e s. ..; elgli



Le leseere di Margherita Datini @ Francesco di Mareo 173

ci venne iersera e lavord un penzo, e simile fard istasera e chonpierd
di loghorare quella chalcina che cci rimase.

Mona Simona di meser Piero attendea le bestie iersera per
venire chostd questo di: chome 1’ard, subito verri,

Biagio vetturale non ci & poi venuto: mandai a llui e non era
chasa; se ci verd, gli dird quanto m’avete inposto.,

Mandiavi per Arghomento un paniere: entrovi noci e pesche
e uve; se no(i) avessomo potuto avere parechi, ve gli aremo mandati:
penso ne sieno chostd de’ belli.

Per questa non chale dire altro. Idio vi guardi senpre.

per mona Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze. Da Prato, di 28 d'aghosto.
134
Prato, 28.8.1397 Firenze, 28.8.1397

Al nome di Dio. A di 28 d'aghosto 1397.

Per Arghomento n'avamo una vostra e chon essa quanto man-
dasti: apresso vi fo risposta alla vostra, chome che brieve risposta sard.

Piacemi ricievessi il paniere delle noci e pesche ti mandai per
Arghomento: rimandami il detto paniere perché non & nostro: e si-
mile, se niun'altro paniere v'¢, ¢i rimanda, perché qua non 4 quasi
niuno e noi n'abiamo pure di bisongno per cholgliere de’ fichi, sicché
rimandaciene quando a punto ti viene.

Mona Simona di meser Piero de achattate le bestie per non si
indugiare pili a venire, perché le pare essere tropa istata: olle detto
chome voi ve ne credavate venire ogi e che, per alchuna chagione,
none s(i)ete potuto venire; e dettole chome domane voi ci sarete e
che giovedi ard le bestie: non vuole tanto indugiare, sl che domattina
viene chostd. Istasera chonpierd, Zacheri, di loghorare quel pocho
della chalcina.
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Nicholaio Martini venne questa sera a mona Margherita e dicie
che Biagio di Bartolo Tanfuro de un gran male, e che arebe di bisongno
d'una libra di chassia in bucciuoli, della milgliore che ssi potesse
trovare, e perd fate e’ sia bene servito e chosti che vuole, sia pur buona.

Per questa non dicho altro. Idio ti guardi senpre.

per mona Margherita, in Prato.

Ricordanza di chose ci lascia a fare Franciescho questo di 24
d’aghosto che va a Firenze.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze. Da Prato, a di 28 d’aghosto.
135
FPrata, 23.10.1397 Fitenze, . . . .

Al nome di Dio. A di 23 d'ottobre 1397.

[Staman]e ricevemo una vostra lettera, che ce la mandd Charlo
e, perché era tropo tardi, [no’]l ¢ potetti rispondere né mandare
quelo volevi, se no’ ch’io ti mandai 2 chapeline rivolte [in un]o
isciughatoio groso per Arghomento e una lettera che dice t'arecho
ongni chosa.

Ogi mandai Ghuido a ser iSchiatta che gli dicesi che mandasi
a dire a Tomaso che tue I'aspetavi; ¢ dice che dise (che), perché
ieri no’ ristete mai di pioverc no’ gli potete mandare a dire nulla,
ma che ogi, se potesi, gle manderebe a dire; ¢ a Biagio di Bartolo,
dise, che venisi a conpromeso cho’ Mateo mugniaio e che fusino al
podesti e faciesolo istrignere e che Biagio chiamasi per lo chomune
o ser iSchiatta o Nicholaio Mattini, ¢ Mateo chiamasi chi e’ volesi
e. facesilo tosto, e Biagio dise ch'egli sarebe in piaza e farebelo;
e a Tachopo da San Donino & ito due wolte, & no” llo & trovato:
lascid al faliuolo ple dicesi facesi seghare le travi; domane ritorneravi
e diriglele egli, e da Biagio saprd quanto ie fatto de’ fatti di Mateo,
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[Dal] Beso abiino saputo di cholui delle lengne, e dice non
c’e istato, che, chomunche €' ci [sardl, gle dird n'arechi una charata,
chome tu di’. Dice il Ghuarnacheta e Vanni di Senso ..... che potrano
avere pl'asinai, ve la manderano la terra a l’aia, e noi tereno la
por[ta apelrta, si che vi potrano ire gl'asini. Bartolomeo isperiale
no’ v'era chera venuto ..... lascid gli fusi detto chome tornasi.

... [Anlno fatto metere I'uno in su l'atro e racorcare 1’ chanapo
de le sechie ed abialmo macinalto la farina ed & farto votare la
boticela della vinacia ed o fatto forbire ..... bene le botti della logia
e, perché il tempo & dolcho, no’ sono lavate le botte; prolvedliamo
per modo istd bene. I chorenti s’erano a portare, sono portati, co@
trenta, a chasa Bartolo e trenta ne’ giardino da chasa, e trenta a
l'orticino; e la chalcina & fatta e, chome si potrd, s’arecherd rena e
pietre, ma perché Bisenzo & molto groso non s'® potuto arechare
nula che, se si fose potuto arechare uno pocho di rena, si sarche
fatto uno pocho di chalcina che si rimase a fare, perché non c'era
rena: chome ne potremo avere [sil fard, in perd ch’® pocha.

[Di’ a Nalnni che Piero di monna Melina & chotto; se ti parebe
da spengnerne o se vuoi [si aspetti] tanto che tu torni qua e che tue
rispondi quelo vuoi si facca.

........ che noi non siamo diliberati, se Nanni verd chostd, se fia
bel teapo, si llo ritelrema]; se non fia bueno tenpo, lo vi manderemo,
chome che non n'® mai che no’ {acia qulalche] chosa; asai sia mal-
tenpo, ma pure no’ di meno, se non fia buo’ tenpo, ve lo man[delre-
mo. Noi avavamo fatto del pane per mandartelo e, perché il fornaio
ce I'a ghuasto, no’ te lo manderd ¢ da che non ci sa dire Arghomento
di certo se vi verd; se [vi] verd ti manderemo parechi de’ pil belli
panni e parechi melarance in uno paniere.

Altro no” dicho. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prate, L. .....
alla piaza Tornaquinci,
in Firenze,
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136
Prato, 23.10.1357 Firenze, 23.10,1397

Al nome di Dio. A di 23 d'otrobre 1397,

La chagione di questa si & che Balerino ci mandd uno quarto
di porcho cinghiale, che pesd libbre undici, domenicha sera; demolo
lunedi matina ad Arghomento te lo arechase e per lo tenpo no' te
lo arechd, ché mai no' ci ristete di piovere in tuto di; pertanto mi
diliberai ch’a venire martedi sarebe tropo istantio, di che n'd fatro
tre parte: I'una parte d mandata a Barzalona e l'atra a Nichold e
I'atra abiino serbata per noi. Feci rispondere a Ghuido a Ballerino
chome noi 'avavamo ricevuto, e che tue eri a Firenze e che noi te
lo avamo mandato: si che, se tue isctivi a Balerino, ringrazianelo e di’
chome tue ['abia auto.

Monna Angniola di Marcho & stata qui ogi a me, e pare che ser
iSchiatta abia mandato per Marcho e abino auto molte novele insieme,
e, fra 'atre chose, egli de detto che, a dispetto di chi no' vord, che
martedl ¢’ loderd quelo che gl'ad a lodare, di che Marcho e monna
Angniola dnno auto uno gra’ dolore e una gra' manichonia, e so’
venuti a me che per Dio il deba fare preghare ch'egli deba indugare
qualche di; dgle mandato a dire: ami promeso che none fard nula
insino a tanto che tu ci sarai, né penso che gl'arebe fatto, se no’
che lo debe avere fato a qualche teta; se tti pare da scrivegli nula,
fane che ti pare.

Qui non n' & ogi ristato di piovere; &ci istato ogi il Beso ¢ la
Lodola ed éno fatto quela chafl)cina ed ano arechati ne' giardino
trenta chorenti e, a chasa Bartolo, che pgl'achonca, n’dno portati
altri trenta, ¢ a 'orto n'ano portati otto; & Nanni cho' loro insieme;
non #no potuto rechare né rena né pietre, perché Bisenzo & stato
molto groso.

Richorditi di mandarci de le chandele; ramentati di levarmi il
mantelo mio, se tu pueci: Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
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Franciescho di Marcho da Prato, 1397
alla piaza Tornagquinci, Da Prato, a di 23 d’ottobre.
in Firenze,
137
Prata, 24.10.1397 Firenze, 25.10.1397

Al nome di Die. A d1 24 dottobre 1397,

Ricevemo ogi una tua letrera, e il gharzone che I'arechd dise
che Pavea rechata Bartolomeo ispeziale, e tu di’ che P'arechd Foffo
per una tua che n'abiino ricevuto istasera da te.

Io ebi la mia a terza, ¢ ser iSchiata ebe la sua a vespro ¢ pare
che sapia chi ne I'd chavata e chome la chosa & ita; fo mandai a
Bartolomeo ispeziale per sapere che volea dire che m’avea mandato
una lettera ed ele doveano esere due; ed e si dise che no’ me ne
avea mandato niuna; ser iSchiatta sa bene chi gli portd la sva e
chome questa chosa & ita, ché te ne saprd dire chome la chosa & ita.
Perché & di note e piove non n’ & voluto mandare a chasa ser
iSchiata a sapere la chagione, e forse no’ me lo direbe.

Io erai a dire che gl' avesino fatto il di, ma avealo fatto il di
dinazi: icrmatina vi stetono insino a terza ed arechorono ventitre
chorenti e barelorono parechi barelare di pietre, poscia se n’a(n)do-
rono per lo tenpo che non poteano fare nulla.

Ogi non ¢’ istato il mugniaio a murare, lasciamo per lo tenpo
che non n'era fermo, ed anche ¢’ ogi piovuto; &ci istato ogi la
Lodola e il Beso ed &nno bareluto ogi tutto di di quele pictre dicano.

Del mantelo mio sono chontento di quanto n’a fato. Della lettera
di Charlo, 'avemo la matina e non la sera, e, perché la lettera era
sugelata e Ghuido la portava gii ad Arghomento, e in freta gli demo
le chapeline e volavagli dare le melarance, perché sapavamo n’avate
bisongnio; non ci ponemo a fare la lettera ch'era tardi: ¢ questa ¢
la chagione perché non ti rispondemo a parte a parte.

A Nardo mandai a dire quelo dicesti, ed € v'¢ venuto, Dello
pane e delle chastangne ti manderd se questi veturali te lo potrano
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arechare: del pane ti manderd ongni di parechi, perché egli anno
le some grandi e no’ si poso’ charichare: el pane non n’ & molto
biancho. Di questa farina ch’e tornata da(l) mulino, se tti paresi
da mandarne niuno altro sacho di niuno altro grano, iscrivilo e
manderelo. I formagi ti manderemo e degl’atri fareno quando ci di’,

Nanni di Ghuiduceo & stato istasera qui, e dice che, se domatina
sard buo’ tenpo, &' vi lavora a l'orticino, egli e il mugniaia, be(n)ché
mi pare aviato il tenpo a potere fare pocho bene.

Nanni ghuaterd la chalcina se lla fia buona e, chome si potrd
avere rena, si spengnerd. Nicholo di Piero de auto gli schardasi.

Del muro del Palcho non te ne so dire bene di certo, ma lo
Schiavo ci fu ogi ¢ non ne dise nulla v'avesi fatto danno: Ghuido vi
fu feri e non vi vide nulla,

Nanni di Ghuidueco e Nanni nostro v'adranno domatina alla
chanpana: per atra t’aviserd chome la chosa vi std. Dice Nanni che
non si richorda che twe gli dicesi nulla delle quatro mogia della
chalcina, ma bene gli richorda’ che tue gli volesti dire una chosa e
no’ te ne potesti richordare: che sard forse istata questa d’esa?
Noi non sapiino quelo 4 fatto Biagio, ma per la prima t'aviseremo
di quanto ard fatto.

Le chose i mandasti per Arghomento abidno tutto riscontrate
cho’ lla lettera, ed abifino ongni chosa, si che isth bene.

La chalcina toreno da Bartolo da Manghone, E la mostarda
abiamo fatta.

Ghoro lastraiuolo & stato qui a me, egli e Tachopo da San
Donine, ed dnnomi detto ch’io mostrasi loro le finestre dove io volea
fare 'orticing, e al tutto s sono diliberati che, ne la faciata di verso
meser Plero, l'orto no’ istia bene; pare loro chiegli' istia bene nella
finestra del pozo ne’ Porcelaticho: €’ sard chostd e “tenderasene techo.

Altro per ora no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

Dice Nanni di Ghuiducio che vi istia a mente il fodero suo.

Iice Nanni nostro che Becino dice che vi priegha che, se voi
gli potesi esere buono alla prestanva, che voi il facesi.

Per Arghomento vi mandiamo tre serque di pane: rimandateci

! Con Ia parcls ™ vogete ™ si passa al sergo della lertera.
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le sacha e le chose v'abiino mandato. Il pane & in due sacha, perché
¢’ vetturali no’ voglio’ chosl grandi fardeli,

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
alla piaza Tornaquind, Da Prato, a di 25 d’ottobre.
in Firenze,
138
Prata, 25.10.1397 Tirenze, 26.10.1397

Al nome di Dio. A di 25 d'ottobre 1397,

Ogi ne ricevemo una tua lettera per Nardo di Chalendino, e
chon eso era una andava a Barzalona e una andava a Nichold di Piero,
e una a Franciescho di Mateo: abiale date, si che sta bene. Per
un’altra ti scrivemo chome la lettera di ser iSchiata era andata.

I maestri hon furono ieti a l'orto e, se vi fusono istat, no’
v'arebono fatto nula per 'amore che piove: sonvi istati ogi ed anno
auto bello tenpo; &vi istato Nanni di Ghuiducio ¢ Nanni, mugniaio,
e il Manescho e '] Beso e la Lodola, e dnno tirato il fondamento isino
sopra terra e volto l'archo ch’e di verso Biagio; domane anche vi
saranc a lorticino e penso a loghorare guela chalcina che v'e, e
sabato sarano a l'aia e chonpiervi, e Nanni ispegnerd domane quatro
mogia di chalcina a Porticino €, se potrd, sabato o lunedi ne spengnera
uno mogio ne Lorto; per fare il forno torela da Bartolo da Manghone.
Dello iscrivere chometo in Ghuido e i’ Nanni: ongni sera lo ramento
loro inazi che cenino e dicho(no) che °l fano. Del pane i' non poso
fare bello, perch’io non n' & di che mandatene, per 'amore de I'atra
famiglia, e anche ti scrisi di quale grano volevi che noi tog[lielsimo
per darne uno sacho 2’ mulino che fusi buono.

Io t'arei mandate le chastangne domatina, ma Arghomento mi
dice ch’a si grande some che no’ le pud arechare; una chopia di
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formagio pure gli dard io, perché c'uscl di mente istama(ne). Se tu
vi dovesi istare piti che domenicha, iscrivimelo ¢ achaterdne uno
pocho di farina da Barzalona e fardtene parechi per te belli, e
manderetegli,

Delle mezane meteremo dove tu di'. De’ lengni disi a Iachopo,
ed ¢’ dise che ne sarebe chon Pagholetto e farebegli seghare, e, per
amore che Pagholeto & (aJuto alchuno inpacio, no’ I'd seghato: sole-
citerelo il facia seghare.

Barzalona & istato qui a me, e disigli de’ fatti di Mateo mun-
gnia(io), ed e' mi dise no’ me ne bisogniava inpacare, in perd che
Nichold t'aviserebe a pieno d'ongni chosa.

A Nanni abia' detto de(l) fodero. Della chalcina di Piero v'avi-
seremo per la prima se chocerd o sl 0 no, e sl di matoni e d’ongni
chosa. Della madre di Simone, io andai a chasa monna Ghaia per
vedere monna Ghaia, ed ela v'era: io la preghai ch’ela venisi a me,
a chasa, che le volea parlare parechi parofle), e anche, ne preg[hail
monna Ghaia, che le dicesi venisi a me ché tue m'avevi detto ch'io
le dicesi parechi parole; e’ I'¢ sl sorda, ch'io no’ voli istare a gridare
ch'ongni gente m'udisi. Ela non & mai venuto a me: manderd per
lei e dirble quanto m'3’ deto.

Da Stefano, pianclaio, abiino auti lire venticinque, avavano
bisognio di danari ché togliano di questi; gl'atti soleciteremo, se ne
potremo avere niuno.

Per Bartolo de’ Chastangni manderemo e diregli quelo i di’.

Le tortole forse c¢i manic(he)reno. Che vucle dire che tu o
ramenti ongni chosa? E il palafreno che m’d’ meso in stala non n’ &
di nula, ché lo potresti porre chon u’ signiore, perché sa fare le
riverenze, sono de I'atre chatovane che ci venghono a le mani®,

Tra I'atre proprietd, ch'egli 3, ' manucha bene e porta male.

Alle mura de’ saracini no’ v'& danno niuno. Le botte e "uscio
faremo per modo istard bene.

Altro per ora no’ dicho. Idio ti ghuardi senpre.

Rimanda i* sacho e il paniere ch'io t' mandato, il pilt tosto puoi.

' Con "wvogl " di passa al fergo.
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Sara chon questa una lettera di ser iSchiatta e una di Barzalone.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
alla piaza Tornaquinei, Da Prato, a di 26 d'ottobre.
in Firenze,
139
Prato, 26.10,1397 Firenes, 27.10.1397

Al nome di Dio. A di 26 d'ottobre 1397,

Istamane, per Dino del Boda, ti scrisi quanto alora fu di
hisongnio, sl che per questa c'ari meno a dire; e per lui ti mandai
dodici pani e una chopia di chacio marzolino, e da te non n' abiino
auto risposta.

La chagione di questa si & per avisarti di quelo che s'¢ fatto ogi,
che so che n'arai piacera. La chalcina da l'orticino & loghora e domane
lavo(re)ranno a I'aia ed dnno auto une bello tenpo ed inno ispe(n)tto
quatro mogia di chalcina a l'orticino ed uno mogio n’dno ispetto ne’
giardino per lo forno, e sonsi arechate pietre ¢ matoni e rena e
chalcina e quele chose sono istate di bisongnio.

Piero di monna Melina dice che no’ chocerd a vale a questo
tenpo, ed & della chalcina asai, e dire & buona e di bello lavorio
¢ be’ chotto, sl che, pertanto, avisate quelo volete si facia.

Noi crediamo che tue ci sia 0 domane o l'atro, st che, pertanto,
non ci istendiamo in dire pitt oltre: che Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
Franciescho di Marcho da Prato, 1397

alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di 27 d'ottobre.
in Firenze, propio.
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140
Prato, 27.10.1397 Firenze, 28.10.1357

Al nome di Dio. A di 27 d’ottobre 1397.

Per lo figliuolo di Ridolfo di Lanfrancho ne ricevemo una tua
e chon eso una andava a Nicholod di Piero e una a Barzalona e una
a ser iSchiata e una a Biagio di Bartolo e una a Iachopo da San
Donino: tutte le feci dare in questa sera, si che stete bene, e per
questa ti rispondo.

A Nanni di Ghuiducio abiino favelato del fodero della moglie
e dice che lo vuole che lle chapia sopra la ghamura e che sia agiato
e cholle maniche e che no' sia isparato dinazi; ora, perché ela &ne
una donna molto grosa, manderd domane per Nanni e diroli le facia
provare uno de’ mia, ed io gle dard e, se le stard bene, te lo manderd
che lo tolghi a quelo asenpro.

Domane vera ser iSchiatta a me, e aviseromi d'ongni chosa.
Io mi sono diliberato, posc{ila che tue non torni, di mandarti Nanni
ed ¢’ ti viene volentieri a vedere, ¢ a bocha t'aviserd di quanto '8
fatto e se tue vorai avisarlo di nula, potrai e, se v'ard nula da
mandarne, potrai.

Delle tinche sono liete ve le abiate mangiate. Dice Nanni ch’io
no’ lo so io che gl'¢ di quello grano che si vaglid per la famiglia,
e l'atra farina era loghora.

Io mandai per la madre di Simone e profersile e disile quanto
mi parve: ela mi rispose ch'arebe gra(n) bisongnio di quatordici o
di quindici fiorini, non per vivere né per ispese, ma per lo rapigla-
mento de la dota sua che dice non sa che modo si tenere che non
n' a che inpengniare, e preghdmi te lo iscrivesi, ¢ questa & chosa
non si pud fare sanz’esi.

Io vi mando parechi fichi e parechi fave per la Cilia e per
chotesta fancula; e mando parechi fichi ¢ fave e ceci a monna Gio-
vanna zia: mandaglele.

Diteci da chi volete si tolgha de’ docliloni per I"acquaio e per
per la ghuarderoba si fa a I'orticino, perché no' ce n'd.
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Altro no’ dicho. Idio vi ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1357
in Firenze, propio. Da Firenze !, a di 28 d’ottobre.
141
Praco, 28.10.1397 Firenre, 30.10.1357

Al nome Jdi Dio. A di 28 d’ottobre 1397,

Per Nanni ne ricevemo una tua lettera, e per questa t fard
risposta.

A Barzalona e a Nichold & fatto ricordare il fatto di Mateo
mugniaio. Ser iSchiatta non n' & ogi venuto a me, ed ¢ non c'&
ristato ogi di piovere.

Del grano s’3e mandare a mulino, lo faremo. Alla madre di
Simonc risponder chome mi para.

Delle chose ch’io mandai, che n'd" fatto quanto disi, sono chon-
tenta.

Del fodero della moglic di Nanni € non sano dite quelo che
vogliono, € non sano quelo éne irfcuto nel piano; ma io non con-
pre(nido che vuole uno buono fodere per portare a lato a le charni,
ed & meglio che tue gle tolgha crespo; egli yuole ispendere insino
in wre fiorini e anche pilt quelo ti pare. To i manderd una ghamnra
de le sue: fallo fare in su guelo asenpro e fa' pendere inazi pil
largho che pitt istreto ¢ pitt Jungho, ché mostra che la dona sia
apanata € vuole le maniche agiate e uno pocho disparato dinazi, e tu
sle fa’ si largho ch’ela se posa metere agicvolemente.

Al Palcho manderd a sapere se v’ de’ docioni, e farene quanto

ci i’

! Lo scrivano, mettendo la data di agrivo della lettera, ha commesso un errore:
dovewa infatti scrivers o da Praw s
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De' ghuazeroni, di’ che mi mandi la lungheza e la forma chome
si fano.

Se non fose ch'io piglio domatina medicina e anche ci sarano i
maestri, se il tenpo fia da cid, tu m'aresti veduto domane chostd
chon tuta la famiglia e arei arechate ['anitre mie, che sono giovane,
e aremo fatto I'Ognisanti; la Vilana e la Beloza, tuti quanti insieme,
e arei chonpiuto il boto mio. lo t'aspeto la viglia d'Ongnisanti;
ricordati de le chandele; rachomandami e salutami chi ti pare. Idio
ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
alla piaza Tornaquinei, Da Prato, a di 30 d'ottobre.
in Firenze,
142
Prato, 29.10.1397 Firenze, 30,10.1397

Al nome di Dio. A di 29 d'ottobre 1397,

Questa sera ne ricevemo una tua e chon esa una andava a
Barzalona e fecigle dare: rispondo brieve, perché la lettera & venuto
tardi e anche pensiamo ci sarai la viglia d'Ongnisanti. La donna di
Nanni di Ghuiducio & venuta ogi a me ed dmi arechato una sua
ghamura ed ami detto ch'ela "t misera; io I'd sengniata in su la
spala quanto ela vuole esere pii largha che quela, e ola segniata in
su la cintola che vuole [quella largheza da chapo insino a quela
cintola, da indi git, se paresi loro tropo largho, d'igradilo chome si
chonviene; ed ovi apichato uno pezo di pano, quanto e’ vuole esere
pit lungho che quelo, ed dnne apichato un altro pezo isino dove
vuole venire lo sparato dinal(n)zi, no’ lo ischavi nel mezo; no’ ghuardi
per che la ghamura sia ischavata e ricisa: facidlo per modo che sia
si aglilato che 'entri agievolemente. Ela il vole nero e vuolo chaldo
e vuole le maniche piti larghe e pitt lughe che non sono choteste.

A Nicholé diremo domane quanto ci di’. Nanni de ispento ogi
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al Palcho due mogia di chalcina e dice che, quando e’ la spense, €
vi vide gli stimatore del chomune chon altri huomini da Prato:
quande se ne venia era tardi; no’ sapidno chome la chosa s’ seghuito:
per ave(n)tura Nichold o Barzalona te ne aviserd.
I maestri sono istati ogi a I'orticino: il tenpo no’ gl'a dato lore
istorpio.
Avisaci, se tue non torni domane, se tu vuol che noi conperiamo
nula la viglia d’Ongnisanti al merchato, e farclo.
Dice il Besa che non si chura che fodero tu tolgha, o biancho
o nero, per infino in otto lire, per la moglie. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
a la piaza Tornaquinci, Da Prato, a di 30 d'ottobre.
in Firenze.
143
Prato, .. 11,1357 Firenze, 20.11.13597

Al nome di Die. A di ... di novenbre 1397.

La chagione di questa si & perché domenicha matina, aprendo il
forzerino mio de 'anela, no’ vi trovai entro quelo mi die’ Nicholaio
di Bonacorse: di che pensa la manichonia e 'l dolore ¢h'i’ o auto
per pitt chagioni, Io no’ feci domenicha altro che cerchare e ogi feci
il simiglante, & dne fatto cerchure a Nichold di Piero e a Stefano
di ser Piero tute le tavole e prestatori no’ ci o lasciato nula e per
anchora non si truova nula. Io non ti saprei dare ansegnia niuna, in
perd che, a mio parere, 1" no’ lo portava mai, perché " no’ mi chapriva,
cioé guando sia perduto: non so pensare in che modo si sia perduto,
se no’ per questo modo ti dird ché fusi mai chaschato in su’ panni,
e che quando altri gli schuoté e fusi chaduto a tera de le finestre;
od ¢ m'¢ stato chavato de’ chasone perché, se fosi di quele ch’io
porto, no’ me ne maraviglerei, chosi ch’io direi: « E’ mi pud esere
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chaduto od io I'd lasciato in qualche lato », ma di questo mi mara-
viglio pilt che se d’egli fosi istato uno de’ buoni. I' & fatto ispazare
la via e vagliato cid che v’&: chi mi dice una chosa e chi un’altra;
io mi sono al tuto diliberata di volere che tu sapia, per piti chagioni;
saremi indugiata a darti questa manichonia insino che tu fosi qua,
ma perché mi sono avisata che tu cerchi chostd o faci cerchare, percid
te dicho inazi sia qua tue, il drovesti richonosciere, perché Iatr'ieri,
quando facesti iscrivere quele chose, lo scrivesti ¢ dovestilo avere i’
mano: egl’® uno zafiro; io n'd fate iscrivere una lettera a Stefano a
Pistoia ed avisatolo de’ modo. Io no’ ti poso dire altro, perché sono
tanta dolorosa ch'io non so dov'io mi sono. Idio i ghuardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze. Da Prato, a di XX novenbre,
144
Prata, 2511.1397 Tirenze, 26.11.13%97

Al nome di Dio. A di 25 di novenbre 1397,

Il Fattorino m'a¢ mostrato una parte che ttu gli di’ che mi dicha,
alla quale tu di’ ch'é male per te e per me ¢ perduto questo anello:
questo & benc vero che 'l g’ male per me, e non credo che ne sia
niuno che nne sia trista chom’io per pil chagioni e spezialmente per
amore di te, ché, da poscia in qua ch'io il perde’, non senti mai che
bene si fosse, né di né notte, e pensava che ttu me ne dovessi
chonfortare e dovessi pensare ch’io n'avessi tanta pena da me, che te
ne dovesse increscere. Se ttu vuol dite che sard bene per lanima, a
questo ti rispondo che 1 gl's tutto il chontradio, perché mai non ebi
tante infermitd ch’io volessi credere a niuno brieve né a niuno in-
chantamento; e ora ti dicho ch’io chorerei a chantare tutti quelgli dello
‘nferno s'io il credessi trovare, e questo farcei per amore di te, che,
ss'io fossi libera, no’ 'l farei mai s'io avessi perduto tre chotanti,



- Le letrere di Margherita Datini o Fravceweo di Marco 207

che non vale guesto: di questi medesimi chasi achorono tutto di,
ed io non sono la primaia.

E pare che ttu ti maravilgli perché Nichold non te I'd iscritto:
la chagione si & perché io dissi a llui ch'io te 'l volea iscrivere io, e
per questo non te I3 iscritto elgli. Le pelli ebbi per Nardo di
Chalendino e domane dard ordine a chonpicre la ciopa. 11 farsetto
non n'd auto; quando il manderai il fodero?

Guido venne istamane qui a terza cholla mula grande e disse
avea a tornare subito a Gringnano ¢ io gli disse andasse e, che sse
ser Lapo volesse, ch’elgli menasse qui amendule) le mule e che do-
mattina glele potrebe rimenare elgli. Non & poi ristato di piovere,
si che io penso si satd anchora a Gringnhano o ¢’ ne sard venuto chosta.

Arenvi mandato del pane, sc nno che non ce n't se nno’ circha
a dieci, ¢ noi non abiamo niuno paniere e d'altra parte noi v'atten-
diamo domane, si che perd non ve ne mandiamo.

Dicie Barzalone ch’e’ nipoti di Matteo mungnaio dnno chomin-
ciato a mettere una fossa da quella tera dove sono gli alberi, e lloro
intenzione & di tiralla insino al lato al vostro muro nuove che voi
avete fatto: se volete si dichi lore nulla, ce n’avisate.

Altro per questa non dicho. Idio vi guardi.

per la Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1597
in Firenze. Da Prata, a di 26 di novenbre.
145
Fitenze, 12.3.1398 Prato, 13.3.1398

Al nome di Dio. A di XIT di marzo 1397,

Questo di n'elbi una tua ¢, per chagione che °l Fattorino n'era
ito a desinare, la feci aprire, ¢ quanto Ji’ de inteso: apresso d rispondo
chome sard di bisongno.

Di guanto ti disse Benedetto e scrisse il Fattorine, di Nichold
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del singhiozzo titornato, era vero; ma io m’indugiava a mandarloti
a dire, perché io senti’ che ttu atrendevi a fare potre vingnia, ma,
sse fosse venuto niuno chaso, t'arei mandato subitamente Fattorino.
Ora, per la medicina chelgli prese feri, & passato via il singhiozzo
e a ssl pure la febre, chome elgli s'avea; non di meno & diliberato
di volerne venire, perché io vegho che lla chosa sard molto lungha,
ma ssarebe buono che ttu ¢f venissi una volta prima ch’io ne venissi.
Mona Tadea arebe gran volglia di parlarti e simile mona Giovanna
di Pagholo Mattei: non di meno io sono presta, o vuoi prima, o
vuoi poi.

Del mantello non feci patto niuno che’ fiorini ella non me ne
mandd a dire nulla, né io a llei, e pertanto io le dard di que’ fiorini
che ss’usa qui, ciog fiorini di sugello.

La lettera a ser Giovanni Barnctti die’ a Stoldo che *] glie desse;
credo che sard male agiato a paghargli: istard a vedere quello rispon-
derd e, sse non risponderd a mio modo, fard una lettera a mona
Simona, chome a me parrd.

Fattorino andrd a Nichold Piaciti e dirdlgli quanto tu di* gli
si dicha.

La barletta da olio dello Schiave & vota: per lo prime la ti man-
derd: e simile il barile da olio, che ttu mandasti a Manno.

Lo storione abiamo partito per lo mezo, e per lo primo lo ti
manderd; e simile ti manderd delle chandele del sevo.

La poliza, che Barzalone mandava a Fattorino, die’ a Stoldo,
ma chome il Pattorino ard fatta questa lettera, andrd al fondacho e
saprd da Stoldo quello detta poliza dicie, e si fard quello dira.

Rachomandami a mona Ghita, e di’ ch'io vi sard tosto. Altro
non dicho. Idio ti guardi.

per la tua Margherita, in Firenze .

Tenuti insino a questo di, per nen trovare per chui mandarle;
e di poi n'avemo una vostra, e pet chagione che Arghomento vuole
partire non vi si pud fare risposta chome sarebe di bisongno. Ma
Nichold si sta ora bene se nno’ ch'elgli 2 pure un pocho di febre e

' La letrera continua nel forgo,
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perd, dicie mona Margherita, che no’ lle pare che voi abiate a menare
Barzalone perché non vorebe avere a venirsene il di medesimo che voi
gungnesse; e voi sapete che gui non 4 dove dormire; ma poi che vol
ci sarete, potrete mandare a dirglile.

Fard di chopiare le lettere che voi dite e simile fard ongn’altra
chosa e di tutto vi fard risposta.

Mandiavi lib. X di chandele di sevo e lib. IIIJ e ¥ di storione
e 'l barile.

Franciescho di Marcho, 1397
in Prato. Da Firenze, a di 13 di marzo.
144
Prato, 20.3.1398 Fircnze, 21.3.1398

Al nome di Do, A di 20 di marzo 1397,

Ricevetti tua lettera, che me la mandd Nichold di Piero: rispon-
do apreso.

Di mandarti la ghonella della Chaterina, manderd in guanto tu
voglia, ma, a mio parere, non n' & di bisongnio per pit chagioni:
¢’ mi pare ch'el’abia ghonella buona agli stati de’ padre e chonside-

rando il male stato [......... Irra, e parmi che tu ti ghuardi di metere
uno freno alla mull.........] suso io chome che lla ghonella non sia
di molto bello panno [........ lre su pre(s)so a dieci once d’ariento e la

cintola ve n'i entro da sei, ¢ né io & ghuatato la fanculla di Stroza
di Charlo, ch’® chosti vostra vicina, che & una ghonella di bigio no’
miglore che s’abia la Chaterina e non 0’3 miglore cintola che guella
che Domenicho le fa rachoncare. o sono di questa chondizione che,
s'io avesi uno mio vicino che meritasi che Ila fanculla sua wvestisi
me' di me per ongni chosa, io mi verghognere’ molto di metere una
ghonella che fusi pitt bella che 1la sua; non di meno, se tu ti diliberi
di volerla, io te la manderd.

A monna Simona dird domane guanto mi pard, e risponderotti.

Della famigl(i)a provedrd per modo che tu sarai chontento. I
salci abiamo messi i* molle.
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De’ grano indugeremo a mandare [insino] tanto Nanni ci sia.

[Nalnni & venuto chostd e da lui sarai istato avisato quanto
sard suto bisogno, El vino biancho fard chavare chome tu di’.

La muletta si ghoverna chome Filipo dice, e Barzalona se ne va
poi chon esa in Chafagio chosi pianamente.

Le hotte fard provedere chome sard di bisongnio.

Noi non abiamo auto se no’ le lenzuola che cci mandasti il
primo di, perché Arghomento non c'3 arechato istasera nulla; dice
non ti fece motto, ché credeva che tu fosi qua.

A Nichalo abiamo detto quanto ci di’ e dato la lettera di Manno.

Mandiavi per Arghomento uno paniere: entrovi parechi noci e
otto pani e dell’etbe da fare fritele e uno chanavaccio chon che
sono chopl.........] chose, Iscrivimi chome * Nichold istd ¢ salutami chi
ti [pare].

Altro per ora nen ti dicho. Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze. Da Prato, a di XXT di matrzo.
Risposto.
147
Prato, 21.3.1398 Fircnee, 22.3.1393

Al nome di Dio. A di 21 di marzo 1397.

Ricevetti tua lectera per Nichold di Piero, che ve n'era dentro
una ch’andava a Nichold di Piero e una a Lorenzo orafo: abiale
loro date.

Mandami la clopa mia bigia per Arghomento e uno malnltelucco
proso, ch’® in su la stangha, ch’t quello suole portare Ghuido, e
di’ alla Francescha che, s'ella non n’ & renduto quello chotale ch'io

1" Chome ™ & ripetto due volte,
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achatai da monna Mea, che renda, ch’® sotto letuccio, ¢ di’ alla
Chaterina che cerchi o suso in chamera in ongni lato ch'io v'd lascato
una mia testiera, ch’io solevo tenere, e mandamela. Richordad di
rechare 1* refe di monna Lapa.

Barzalona & dato a lo Schiavo fiorini quatro e ne’ vucle Ghuido
gli scriva insino a tanto non ci se’ tu; e dice che quando te ne
asengnera ragione ed egli lo scriverd.

A monna Simona & favelato de’ danari de’ mantello: 3mi detto
che Stefano & venuto chostia e che ti fard chontento d’ongni chosa.

Fa’ cerchare i panieri, ¢ paneruzoli e di’ alla Francescha, quando
e’ vi viene persona, me gli rimandi, ché, quando io le voglio mandare
nully, io abia in che, ch'io non n’ & in che.

Di’ alla Francescha mi mandi que’ refe nero chella dise che no’
llo aoperebe, che llo aopero in questa famigl(i)a.

Altro per ora non dicho, poché di’ d’eserci sabato. Idio ti
ghuardi senpre,

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1397
in Firenze, Da Prato, a di XXIT di marzo.
Risposto.
148
Prato, 2231398 Fitenze, 23.3.1398

Al pome di Dio. A di 22 di maczo 1397.

Ricevetti tua lettera per Arghomento: chon esa una andava a
Nichold di Piero; e due sacha di panni sucidi ed abiagli rischontrato
cholla iscritta, e troviamo abiamo tutto.

Di Stefano di ser Piero dne auto si tardi la lettera ch’io non
n’ & potuto dire nulla a monna Simona: diroglele domane.

Qui ritta si dice che Turingho & stato presa.

Altro non mi pare sia di bisongnio dirti, perché t’aspetto sabato.
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Sari chon questa una lettera ti manda Barzalona, Idio ti ghuardi
senpre.
pet la tea Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1397
alla piaza Tornaguinci, Da Prato, a di XXIIT di marzo.
in Firenze.
Risposte.
149
Prato, 1241398 Tirenee, 13.4.1398

Al nome di Dio. A di 12 d'aprile 1398,

Per lo famiglio di Ridolfo di Lanfrancho ne ticevemo una a la
quale chale pichola risposta; ¢ chon eso una andava a Barzalona: di
subito la mandai in Chafagio e la poliza, che v'era drento, ¢ la di€’
a Ghuido e Ghuido la portd a monna Bartola.

Istasera per que’ di Nicholaio Martini n’avemo una tua: rispondo
apreso. I chotelini, ti mandamo istamane per ser Lapo Mazei, aragli
auti. De’ grano di ser Lapo diremo a Barzalone e fard rivedere a
Ghuido la ragione: e gl’t, alchuna volta, buono mostrasi isvemorato;
sono di quegli, s'o avesi a fare ¢ho’ pari di ser Lapo o di monna
Battola, no’ pigl(ilerei quelle stremitd d'uno staio, ma ghuarderemi
una altra volta di non ne avere di questi inpacci.

A Zacheri fard dire quanto tu di’. A Nanni abiamo detto che
dicha a Picro di monna Melina che gli dica quanto tu di', Nanni e
ispento tre mogia e mezo di chalcina; dice Piero ne gl’avea promeso
s¢’ mogia, ma non crede ne gli posa dare altro che cinque; e abiagli
detto che ghuardi non si mescholi la terra: dice fard si ché stard bene.
Diice Nichold che non pud domane venire chosta, La lettera a(n)dava
a Tomaso de’ Biancho abiamo mandato a ser iSchiatta. A meser
Picro e a ser iSchiatta si patlerd domane ¢ dirassi quello dird Nichold
di Piero.
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Il wino & fatto asagare e pare loro buo’ vino, se non che gl'3
uno pocho de leno.

Mandoti una zana in che e tre sciughatoi e tre tovaglivole, tra
pichole e grande, e una ghuardanapa e una tovagla da tavola ¢ uno
paio di panni lini per te. Io non ne iscrivo istasera a Maso, ché quello
mio dente mi da tropa noia. Altro per ora non dicho. Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di 13 d’aprile 1398,
per Arghomento.
Risposto.
150
Prato, 14.4.1398 Firenge, 17.4.1398

Al nome di Dio. A di 14 d'aprile 1358,

Tersera, per Arghomento, ricevemo tua lettera; chon esa una
andava a Barzalona e una a Nichold di Piero, e una zana entrovi tre
peze di vitella, la quale mandamo, I'una peza, la pitt bella, a Ja donna
de’ podestd, ¢l petto a’ fratti, e 'atra ritenemo per noi. Io 6ne auto
una chagione di stomacho, ch’io mi credetti tre volte morire di quello
acidente, ch'io ebi una volta in wvila per Ongnisanti, pertanto mi
diliberai i mandatla meza a messer Piero, e 'atra meza ritenni per
noi, e invitai Nichold e la Lapa: ¢’ non volono venire, perché asteta-
vano Salvestro a desinare, si ch’io mandai loro la parte loro, quando
I'ebi chotta.

To rividi il chonto di ser Lapo Mazei e trovai ch’egli avea auto
tra grano e farina, dicasette staia, ciod otto di farina ¢ nove di gra(no).
La madre, cio2 monna Bartola, ci mandd i* mugnaio suo ¢ dice chella
dise che dovca averc sctte istaia di gra(no), si ch’ella no’ volea, a
mio parere, chle 1111 scemasi a le sue spese; io rispuosi e disi ch'io
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no’ glene voleva dlarle pilt di sei istaia, perché i’ sapea che gl'era
vaglato due volte, che non che fusi iscemato uno staio, ma egl'era
iscemato piu di due, ma che questo ch'io faceva io, faceva da me e
no’ I'avea da te. Facevo questo perché e' non ti parese che io non
chognoscesi che grano fusci iscemato, ma, se io avesi erato, tu ci
saresti e rimederesti.

To, vegendo che tu istavi tanto, io mi feci taglare il mantello mio
e la ciopa e fecilo timisurare e trovai che gl'era venti bracca, st che
verebe avere fatto a 1'aqua bracca quatro, si che apena io v'de auto
il mantello e la clopa e avea uno mezo braccio di monachino e sl
v'entrd entro; st che io non n’ & chapuccio, sl che vedi se v'avesi
il modo ch’ie ne potesi avere uno pocho per uno chapuccio, ch'io
non vorei il mantello nuove e ’1 chapuecio vechio.

Sard chon questa una vi mandano i frati di San Francescho, e
stamane ci predichd quello predichava a Santa Liperata, e pare che
solecitino che il chapitolo loro debe esere prima che non si diceva;
pertanto sarebe buono tu ci fusi, si che igengnati di venirne tosto.

Nanni & ito questo di a vedere i’ legname e dice che v'¢ tutto;
e Zacheri dice che andri domatina a vedere i matoni di Piero. Idio
vi ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Fitenze, Da Prato, a di XV d’aprile.
Risposto.
151
Prato, 1541398 Firenze, 17.4.1398

Al nome di Dio. A di 15 d'aprile 1398,

Questa sera abiamo ricevuto vostra lettera: rispondo apreso;
e chon eso due lettere: Puna a’ frati e I'atra a Tomaso del Biancho:
farenne il dovere.
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Noi abiamo auto la lettera molto tardi, si che noi non posiamo
favelare né a Zacheri né a niuno, ma io & domandato (a) Nanni e
Ghuido e dichomi che Zacheri i promeso a que’ pilicai che vi dee
istare insino a mercholedi, ¢ m[er]lcholedi @ promeso a Barzalona
per in Chafagio, si che io non credo si posa avere di questa settimana.

A me parebe da lascare istare tanto che tu ci sia, posc(ija che
non si posono avere i maestri; e Nanni e Manescho atendono a tirare
git per Bisenzo di que’ lengni, e dice che n'inno tirati trentaguatro
insino di sotto a la cholonbaia di Cervello e di quelli insino a Pietra
Chava, ¢ chosi faranno domane, tanto gli chonduceranno dove e’
vorano: sonne rimasi chold su quatro di que’ pid grosi, perché I'aqua
no’ gli arebe potuti menare ed all)chuno degl’atri,

Noi mandamo per monna Lorita e per se{r) Chimenti e legemogli
que’ chapitolo, e [dice] che gl vero ch'egli & paghato a punto chome
vo' dite; dice monna [Lorlita che non vi gravi di paghare ché, quando
voi sarete qua, ela vi re[ndelrd i danari e che voi facate bene achon-
care tutto,

Del mugnaio faremo d’avere la farina: & da buratare e da choncare
t[utto], si che sarid presto ongni chosa.

A Nichold di Piero e Benedetto dire’ domane, ch'® merchato,
e vedremo se si potrano avere i chaveretti, e risponderenti se gli

potremo avere o sl o no.
Mandoti dodici pani entro la zanella della Francescha, e drento

vi mando uno pocho de’ mio monachino, perch’ella mi facca fare i
botoni per la ciopa e per lo mantello mio, e che gli facca fare chome
s'usano a una [chle gli sapia be’ fare, e tu le di’ i danari pe’ la seta
e per cid che bisongna.

A Nichold di Piero diremo domane quanto ci di’,

Altro per fretta no' dicho altro. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di 17 d'aprile.

Risposto.
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152
Prato, 3.6.1398 Firenge, 4.6.1398

Al nome di Dio. A di 3 di giungnio 1398.

Ricevetti tua lettera, e chon esa pit lettere le quali feci dare
subito, salvo che una che va a Francescho di ser Nicholaio che viene
chosti, ché qua non n’ &; &cci istato detto ch’egli studia chostd,
perd fatene il dovere.

Della richordanza fard legere a Nanni e provedere a quelle
chose che saranno di magiore disongnio. A Benedetto diremo quanto
tu di'.

Il chane sapremo se le lo potremo mandare, e drene ghuardia
e daregli be’ mangiare.

Del pane non ti posiamo mandare insino a mercholedi, in perd
che non c’& de’ fatto: faronne fare e fard che tu n'arai mercholedi.
Per noi soprovedrii quanto sard di bisongno.

Fami chonperare oncie IT d'ariento, ciog di botoni, a Domenicho
di Chanbio, per la giuba de la Ginevra, che siano buoni da ghamurra
o da giuba: tolgha de’ vechi, se ne truova.

Nanni e Rosso anno ogi barelato di quelle pietre ch’erano nella
vingna e portatole a chasa, e portd il grano a” mulino.

Perché & tardi, non dicho altro. Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di IIII di gungno.
Risposto,
153
Prato, 46,1398 Fireoge, 56,1398

Al nome di Dio. A di 4 magio ' 1398.

! Margherita Datini — o meglio il «sno» scrivano — abituata per 31 giorni
a scrivere « maggio#, ha continuato a farlo anche nei primi giornd di gingno, mese,
queste, da considerare giusto, come del testo of conferma la stessa data di arrivo.
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Istamane ti scrisi e mandatele per lo figliuole di ser iStefano, e
da te non n" abiamo auto risposta, si che per questa ¢’ pocho a dire.

Nanni e Rosso e Cecherello sono istati ogi a’ luogho de’ maestro
Andrea e anno buchiato quella vena che v'era e domane, dice, che
spengnerano la chalcina al Palcho.

Mandoti trenta pani in una zanella choperta chon una tovaglinola
chapitata, se noi troveremo per chui mandagli: rimandaci turte
quelle chose vi venghono.

Per fretta non dicho altro. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di 5 di gungne.
Risposto.
Una zanella.
154
Prato, 5.6.1398 Firenze, 6.6.1398

Al nome di Dio. A di 5 di gungnio 1398,

(QQuesta sera ricevetti tua lertera e chon esa una andava a Bar-
zalona e una a Nichold di Piero, e fecile dare loro. Le lettere di
Pagholo di Lioncino avemo stamane, ch’era terza, e di subito die’ la
sua a ser Nichola e una a Barzalona e non i rispondo, perché non
trovamo per chui mandarla. Le sacha e la zanella e la tovaglivola
abia’ riaute. De’ botoni della Gineyra & veduto e somi diliberato
ch’io no’ gli voglio a questo modo: o gli vogl(ilo tondi e bianchi,
chome sono quegli della ciopa big{ila della Chaterina, in percid che
Ha giuba & giala e non vi stanno su punto bene, e non vi si veghono
questi picholini e la fanculla & bisongno, ch’aliri I"ard visti; famepli
chonperare venerdi matina a ¢id ch'io gl'abia venerdi sera, e famenc
chonperare tre once.
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Nanni 4 ispento al Palcho quatro mogia di chalcina e qui a
lorto de gora n'di ispento une mogio di notte. T botoni ti riman-
derdne venerdi matina, per Arghomento.

Nanni non ti manderd, se tu no’ mi di’ venerdi che vi vengha
cholla farina o quello che tu diliberi di volere. Per amore della
chalcina, ¢h’® molto tardi, non ti dird pit; se domane ci sard man-
chato nulla a rispondere, si llo faremo. Idio ti ghuardi senpre.

Di’ Piero di monna Mellina, se tu vuol matoni, che ve n'& de’
be’ chotti, si che rispondi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di 6 di gungno.
Risposto.
155
Pracn, 6.6.1358 Firenze, 8.6.1398

Al nome di Din. A di 6 di giungnio 1398.

La chagione di questa si & per farti a sapere chome iersera, alle
ventidue ore, Ubaldo di Fatto mi mandd a dire che volevano istamane
ire al Pa[chu, il podestd ed egli, e tutta la loro gente, di che io vi
mandai Nichold di Piero a loro a sapere se s’erano diliberati di volere
andare o no. Ubaldo rispose e dise ch’egl’aveano diliberato di volervi
andare e che noi non vi mandasimo nulla ché, se lo sapesino, e’ non
v'andrcbono. Parve a Nichold e a me che si dovesi chonperare parechi
pinochiati e tdrre quegli che c’erono avanzati, e toglemo la schatala
della tregea e mandamovi di molte melarance e di belle ciriegie e
del vino biancho che tu chonperasti di Nanni ¢ di questo qui di
chasa, e pane, e tovagliuole, e tutte I'atre chose che vi furono di
bisongnio, e andovi Nichold e Barzalone e Benedetto e Bretone e
Angnolo; e pitie, Nichold gli proferse le mule, e acctolle, ed ebele
molta chare perché inno le loto chavalchature a Firenze; e su v'andd
Ubaldo e quello degl’Arighucei, ¢ Nanni nostro andd cho’ Toro.
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Per chagione che gl'e ogi molto rischaldato qua e, chome tu sai,
io disfeci i ghuarnelli miei per la Ginevra, si ch'io sono sanza ghuar-
nello, die a Domenicho di Chanbio c¢he cerchi se trovasi de’ chontra-
fatti al modo ciciliano, che fusino belli, ch'io non voglio de’ ciciliani,
ché non voglio fare la spesa; e di quello della Lucia anche ti richorda,
ma che non sia fatto chome i miei: tolghilo o di tre verghe o chome
gli pare, che non sia chome il mio e che sia {orte, in perd chella lo
vuole forte, Io cercherd qua di queste miscirobe vechie € mandrovele;
digli che truovi modo di chanbialle a due picholine, a cid che noi,
quando n’abia’ bisongnio, non ne abiamo a 'ndare chatando; io no’
lle vorel né trope pichole né tropo grandi, ma vorcle mezane, ma che
fusino orevole e belle, Delle botte abiamo detto a Nichold, e dice che
noi ne lasciamo il pensiero a lui. Abiamo letto la scritta a Nanni e
Nanni ¢ Rosso fanno quello che posono, e che pate loro il meglio.

Iscritco insino a gui, n'ebi una tua, e chon eso i botoni bianchi,
¢ hotoni dorat, ¢’ ghuarnello della Lucia, e 'l mio; io non poso
sapere istascra s'lo me ne ard tanto o no: per altra n'aviserd Dome-
nicho e, se me ne mancheri, ne chonperi.

Nicholts di Piero dice che non pud venire domane per questi
suol inpacci.

Della vitella si tagl(i)a qui, faremo d’avere la piti bella peza che
noi potremo, D¢’ letto e de 'atre chose fard il meglio ch'io saprd.

La mula nostra e quella di Barzalone menerd monna Simona e
Stefano di ser Piero, perché monna Simona vie’ chostd.

Nanni vera anche chostd cholla farina.

Per insino a ora Benedetto non n'i auto i danari da’ mugnaio.
Della ban[balgia i’ n’6 ulno] pocho e manderoglele, ma ella non mi
pate una profetta chosa chom’io vorel. Il chane non s% ritrovato ed
dsene fatto chon Barzalone e chol gl'altri® ongni chosa che si deba
fare per ritrovare uno chane: ¢ fu veduto, per Barzalone ¢ pe’ gl’atri,
insino a meza terza qui da chasa; pensiamo che sia suto qualche
persona che l'abi chongnoscuto ¢ ardnello rimenato.

Della Lapa e’ gl'e vero che martedi ¢ mercholedi el’e stata di
mala voglii)a, e non per modo ch'ella non n'abia filato e chucite

! 5i passa al rergo della lertera.
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tuttavia; e dvi tenuto martedi e mercholedi la Papera e, mandadovi
Ghuido mercholedi sera, e trovd che lla Papera filava e la Lapa
chuciva; di che, poscia, la Papera tornd ed ¢’ mostra che, a mano a
mano che lla Papera fu partita, ¢ le ripigl{ilasi il male del fiancho
si grande ch’egli credetono ch'ella si si morisi e non me ne mandarono
mai a dire nulla, se non che lla donna del podesta mando per me il di
della Pasqua e, pasando io quindi, il sepi. Tu m'ai leghato a questa
mogle de’ pudesf_a per modo chella non farche uno paso fuori de’
palagio che chonv(ilene ch'io sia cho’ lei, e tu sai bene chom’io il fo
volentieri, ché, se non fosi per tua amore, io non vi meterei mai piede
in que’ palagio, e pertanto non v'andal, tra esere cho’ lei e a ordinare
per 'amore di questi riformatori, che erano diliberati d’ire al Palcho;
ma io vi sono ito ogi due volte ed ¢” si ischonca ogi e stetivi insino
a otra di desinare ¢ sarevi istato insino a sera, se non fosi che io
faceva buchato e tu sai chome guesta chasa stia si non ¢i sono o tu
od io e stasera, a otta di cena, vi tornal e stetivi uno altro pezo.
Perché ¢ gl'® tardi e perché tu & a esere qui domenicha faremo
sanza pilt dire: a bocha diremo, se cci sard a dire nula. Idio ti
ghuardi senpre.
per la tua Margherita, in Prato.

Francescha di Marche da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di 8§ di gungno.
156
Pratn, 2261398 Fircnee, 2261398

Al nome di Dio. A di 22 di gungnio 1398.

Questa sera one ricevuto tna lettera per Arghomento, e chon
esa uno mazerto a Nichold di Piero e, drento nella mia, n’era una
che va al chapitano di Pistoia: fard cerchare a Ghuido e faré la
sopra scrita, ¢ manderella il pitt tosto che noi potremo.

La chagione perché io non ti iscrisi si fu perché i’ Roso no’ mi
[ece motto e non mi dise, la sera, che dovesi venire, ¢ a Ghuido disi
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che andasi la matina, chomunche si levasi, a stare chon Cristofano,
perché mi pare che sia di bisongnio, ma " Roso ¢i venne da pocho,
ma egli & ora da via meno, ch’a mio parere ¢ non sa dove ¢ se.
To non so se tu U'avere danari da lni, ma e’ sarebe buono di darglene
anche, ed & si partisi da te, perché, se ci istde anche uno mese, €’
non 10’ ard cervello in chapo che a dire pure: « Buono, buono, bueno
¢ l'asino ».

A Cristofano diremo chome tu ci sarai lunedi e quello che tu
vuoi fare,

A Barzalona diremo quanto tu di’. Sopra fatti di monna Gio-
vanna faremo quanto tu di’.

A Martino manderd a dire che gitti dell’aqua ongni sera in
su le mura. La lettera tua & tanto letta che noi I'abiamo molto bene
intesa: meteremo in eseghuizione quelo che tu di'.

La donna de’ chapitano di Pistoia fue ieri a desinare a” Munistero
di San Nicholaio ed era, chon eso lei, il fratello e pit altri giovani
da Pistoia; io 'andai a vicitare a2’ Munistero e fecile grandisima forza
ch'ella si dovesi venire a stare qualche di chon eso mecho al tutto,
e I’ no’ lla potetti menare e il di medesimo ritornd a Pistola: pre-
sentile vino e frutte, e disile il meglio ch'io sepi.

Per fretta non i poso dire altro: Idio ti ghuardi scopre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di XXII di giugno.
in Firenze,
157
Prato, 3.7.1358 Firense, 4.7.1398

Al pome di Dio. A di 3 di luglio 1398.

Questa sera abiamo ricevuto tua lettera: chon eso una a Barza-
lone & una (a) Angniolo; quella [per] Angnolo gl't data, e Barzalona



233 Le lettere di Margherita Datind ¢ Francesco di Marco

& in Chafagio che gle dard domatina; ¢ a Bernabd o dato la scritta
de’ fiorini e detogli quanto mi scrivi: dice che tu no’ gli chanbi
insino che ti iscriverii, ché vucle esere domane chon cholui che gle
die” e rimanere d’achordo cho’ lui, e poi ti rispondera.

I bottoni faciagli cholla seta nera; ma io voglio seta vermigla
per fare gli ochielli e apichare i bottoni.

I" lavoratore nostro batte ad Asicioli ed & Nanni chon eso lui.

Mandoti, per Arghomento, venti pani in una zanella e chon esa
una ghuardanapa; di’ alla Francescha che se la ritengha ¢ io le man-
derd pol una tovaglia ci o delle sue, e rimandaci turte le zane che
sono chosta.

Perché & tardi no’ ti poso dire altro. Idio ti ghuardi senpre.

Sard chon qguesta cue lettere ci die’ lesera ser Baldo, le guali
avavamo dato istamane ad Arghomento che te le arechasi, e perché
non vi potete venire no’ lle arechd.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1598
in Firenze. Da Prato, a di IITI di lulglo.
158
Pratn, 4.7.1398 Firenze, 5.7.1398

Al nome di Dio. A di 4 di luglio 1398,

Per Arghomento chi tua letters ¢ chon esa la zanella nuova, e
la chasia, e ghuarnello di mon{a) Ghita. Di poi demo la lettera a
Batzalone e per ser Baldo vi rispondemo di quanto ci dise: aretela
auta, E da scr Baldo non ne avemo niuna altra chosa, se non le lettere
che indrieto ti rimandamo: penso e’ sard suto ogi a te e da lui arai
saputo quanto €' n’a fatto di que’ danari.

E pit ebi la seta e, se me ne mancheri, te ne aviserd.

A Cristofano manderogli a dire domatina quante tu di’ ¢, sc ¢
verd, istard cho’ lui e fard guanto tu di’.
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11 chatino ti manderd chome prima potré. Atgomento si non
vi viene domane, perché vuole battere.

I panchoni non sono anchora seghati, perché dice cholui che
non pud trovare un chonpangnio, in petd che il suo batte e dice no’
gli pud a(iu)tare. Ghuido vi va ongni di a ramentalo loro: igli promeso
che forse domane gli sari.

I chalcetti, se noi troveremo per chui, te gli manderd. A Ghuido
o richordato quanto di’, Noi non n’abiamo pitt vino vermiglio, ché
della botte non ne viene pill ¢ si & tutto florito, si che iscrivici quale
tu vuogli che nol manometiamo.

Barnabd dme fatto chiamare uno gran pezo e non risponde, ché
oid se n'era ito a letto: diroglele domatina. Perch’d molto tardi non
diche altro. Idio fi ghuardi senpre.

per la ta Margherita, in Prato.

Fancescho di Marcho da Prato, 1398
a alla plaza Tornaquinci, Da Prato, a di 5 di lulglo.
in Firenze.
Risposto.
159
Prato, 5.7.1398 Firenze, 6.7.1398

Al nome di Dio. A di 5 di luglio 1398,

Ricevetti tua lettera e chon esa una ad Angniolo di Nichold e
teciglele dare; alla mia ti fard risposta in questa. E lg sua die’ a
Bernabd, e a Barzalone la dard domatina.

A(l) mulino & mandato a sapere de’ grano e dicemi noi 'aremo
domatina, che sard macinato ¢ manderd per esso; e del pane ti man-
derd lunedi, se troverd per chui.

A Cristofano & mandato a sapere se cci dee venire, e dice che 2
a esere domane alla pieve, ché c'g cholui che rachonca la chanpana
e anche v'4 a esere tutta questa altra scttimana, si che, dice, che non
ci pud esere, e della altra settimana, dice, vi potrd atendere, e ogi
ene suto alla vingna sua.
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I panchoncelli fo solecitare gquanto si pud, e per anchora non
sono fatti, dice che, se potri, gli fard domane.

La botte che tu di’ manometeremo. Le bestie faremo che saranno
be’ ferrate e bene in punto, si che stard bene.

A monna Lorita & parlato, e istasera vi mandai anche la Papera,
¢ Ghuido glel’d anche detto e di' che ne fa ongni suo isforzo e cid
chella pud, a cid che tu gl’abia, e che non bisongna, ché, chome ella
gl’ard, chosl me gli dard.

L’ortolano dice che pesdomane, ciod domenicha, ¢’arechera lire
venticinque,

Marcho delle Tovagl{i)e né Tachopo non n’ &nno anchora batuto:
chome aranno batuto ce lo arecheranno. Ghuido solecito che ghuardi
la richordanza ed ' lo fa ..... iscritte e il grano poremo tutto disperse
per modo stard bene.

Noi abiamo auto il grano d’Arsicioli e a vale atenderanno a
batere alla Chiusura.

iSchiatta & hatuto mtto il prano e dice che I'a in chamera, ché,
per alchuna facenda, non ce I'd potuto arechare; dice ce I'arecherd
chome prima potra.

Della seta non voglio pii1, in perd ch’clla & asai. E a messer Piero
abiamo detto quanto tu mi di'. Dice Domenicho del Pace che & auti
i danari, cio2 Th. dodici.

Se noi troveremo per chui, ti manderemo uno paniere di nociuole
suvi una tovagliuola.

Altro per ora non dicho. Idio ti ghuardi.

pet la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di 6 di lulglo.
160
Prato, 6.7.1395 Fitenze, 67,1394

Al nome di Dio. A di 6 di luglioc 1398.
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[Per R]osso e per Pelegrino ricevetti tua lettera: apreso ti fard
risposta dove bisongna,

[La] lettera mi serivesti per Ruberto da Vernio ricevetti iesera,
e istamane per Dino del Bodda ti fe’ risposta e disiti sopra i fatti di
monna Lorita,

[A Nlanni dird istasera che dee venire a ‘bergho qui, che vadia
domatina a Bar[z]alona e faciano quanto tu di’.

............... mi lasciaste no’ resto mai di fare cid ch'io poso; io vd
tutto di a que’ [panlchoncelli perché si seghino e, perché non n’ &
chonpangnio, dice no’ gli pud falre ...]. Chome per quella di stamane
vi scrivemo, noi aremo domatina da lortolano lb. venticingue, e
agl'atri chi c’& e chi & di fuoti: Zacheri non ¢’¢, domane andremo
Benedetto ed io a tutti, perché ce gli troveremo, ch’e festa, ¢ vedremo
quello ¢ diranne e, se potreme avere da noi niuno quanto che no,
Benedetto dice che si richiamerd lunedi matina di tutti.

To andai a Nanni di meser Arigho per quelle due lire e diec soldi
e otto denari, che dee dare di quello panno perpingnano ebe per
chalze, e dice che parld chon voi e che vi dise che dovea avere s. venti
da Checcho e che voi gli dicesti che saresti cho’ lui e vedresti il libro
e isbaterestigli.

E Bolcho dice che 4 dato melarance e chose ....... non sono Ib.
ITT s, XIII d. X, [chel noi diciamo; diteci se sapete le chose si sono
aute da lui, a cid che si shattino.

I benducci e il panno di Nicholaio non ne abiamo potuto fare
altro, cio® vendergli.

A Giovannetto da Manghone, se troveremo persona, gle man-
deremo a dire e, se cci verd, gle chicderemo, se gid non volesi si
mandasi 13 su.

Di Cristofano vi rispondemo istamane, e avisamovi de’ grano
abiamo per anchora auto.

Le mule vi mandiamo per Rosso e per Pelegtino e uno paniere
di nocivole, che stamane no’ lo vi potemo mandare, perché Dino no’
llo potette arcchare, petrché avea tropa gran soma ¢ Arghomento non
vi venne, perché 4 a batere.

[La ciolpa vostra dice che non pud fare per di qui a lunedi.
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[Altro per ora] non dicho, Idio ti ghuardi senpre.
per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, [1398]
in Firenze. [Da Prato], a di 6 di liuglio.
Fatta [a di 6] detto.

161
Prato, 7.7.13958 Firenze, 87,1358

Al nome di Dio. A di 7 di luglio 1398.

Istamane ricevetti tua lettera, e chon esa una ad Angnioclo di
Nichold di Piero: fecigle dare; alla tua rispondo, be’ che pichola
risposta v'achade.

Il grano ch'abiamo auto d’Arsicioli si fu istaia trentotto, che llo
abiamo meso in granaio in v’ monte disperse ¢ fattovi suso la scritta,
si che sta benc; ¢ 1 lavoratore, cioé Andrea, n'che cgli istaia tren-
tasei ché, dice Nanni, quando bateranno alla Chiusura sl n’are’ pili
due istaia, che vi bateranno martedi, in perd che domane, dice, che
vogliono achoncare 1'ala.

Da lortolano one auto, ogi, lb. venticingue; da gl'atri non
n'abiamo auto nulla; non so se Benedetto si richiamerd domatina
di loro: andrd domatina a lui e saprd quanto vuole fare, e quanto
si fard v'aviserd.

Istamane and® Nanni in Chafagio, a Barzalona, per chonperare
il fieno, di che Barzalone non vi potette la matina atendere, perché
ebe a esere a Prato per Uamore d'uno prete nowvello che fece il
prete di Chafagio a Santo iStefano, di che € v'andd ogi ¢ dice che
sono it a Chastello Nuove e in Tavola e a Iuolo e inno trovato
de’ fieno: & tutto charo. Fra gl'atri n'dnno trovato a Iuolo due muchi
che gl'd Mateo Verzoni e, perché non v'era il detto Mateo, non po-
tettono sapere quello voleva della charata; dise Barzalone che tro-
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verebe, e saprebelo quelo che ne wuale e risponderd, ¢ noi ve ne
aviseremo. In Tavola ne voleva tre fiorini e mezo della charata.

Se troveremo per chui, ti manderemo dodici pani in una zanella
e parechi pere moschadella, che c'arechd Bartolo da Barberino,
chongnato del Tantera, e parechi nociuole di quelle da Torticino;
delle pere n'd ritenute parechi e l'avanzo ti mando; dice che s'era
venuto a schusare perché non ne arechd le ciriegie, che dice chi gli
furono tutte cholte e tolte. Arghomento no’ vi viene domatina: se
Dino la vord arechare te la manderemo.

Altro per ora non dicho, Idio t ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di VIII di luglio.
in Firenze,
162
Prato, 17.8.1398 Firenze, 18.8.1358

Al nome di Dio. A di 17 d'aghosto 1398,

Ogi, alle vent'una ora, ricevemo vostra lettera per maestro
Andrea e quanto di’ O inteso: apreso ti fard risposta.

Della balia per Manno non n'6 per anchora trovato nulla, per-
ché era tardi: dardmene a cerchare domane e, se ci troverd nulla
chosa che sia buona, e faronne chome di mia chosa propio.

A’ pilicai da Firenze abiamo detto loro quanto tu di* degl’avol-
toi e dichono saranno chostd mercholedi e vedranogli, e simile dise
a Marco di Ceo.

E a Nicholaio Mastriscia, chalzolaio, abiamo detto de' dossi
e dice sard chostd a martedi e mercholedi, e vedragli, e che ve ne
ringrazia. Per anchora non n'® auto il fiorino da lui, dice me lo
dard in prima vi vengha, e che se n'd a sbatere quello, & meglio Ib.
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sedici che f. quatro e che v'a dato anche uno fiorino nuovo, che
tutto se n'a a shatere, e lle scharpette.

Istamane ti mandamo per Arghomento del pane e de 'uova
e pitt lettere ci vennono ieri: ardle aute, e avisatomi di quanto fu
di bisongnic.

A Zafo, sensale, diremo domane della lana perché istasera non
§'¢ potuto trovare; a Nichold I'abiamo detto, ¢ lese la lettera, e del
pregio del grano, dice, vavisd istamane di tutto.

Istasera abiamo auto da Arghomento sei pietre inpionbate e
una chortina e il panno lino rosso pet fare la chovertina e non n'd
lettera niuna, se none uha lettera che venia chostd a te, e dice non
sa chi gle se '] die.

Il sacho, venne chostd cho’ lino, ce I'd arechato istasera Ar-
ghomento.

Il chognato di Tomaso venne qui e gunse alle ventidue ore,
credendoti trovare qui; gunse molto istracho e voleva tornare adrieto,
¢ io no' II'd lascato: dice verd chostd domatina a te ¢ arecherd questa
lettera.

Quello gharzone gl'abiamo dato chomiato, ché non ci piaceva.

T’ lengnio fecono i seghatori mercholedi ¢ sotto il choperto
e sta bene, La porta 4 fatto ogi Mateo della chaselina de I'aia, ed
i fatto una finestra di quelle di verso 'aia, ¢ i seghatori dnno chon-
piuto di seghare la trave e dnno dimezato quello lengnio dicesti di
dimezare ed & chativo drento, e chomincarono a seghare quello
lengnio feciono mercholedi, che voi dite si meta al chonperto, e
fanone tre tavole.

Le pietre di meser Piero 4 Nanni portate al fondacho, ¢ sono
some venti e chosi & iscritto a suo chonto a quaderno.

L'orzo di ser iSchiata & rechato ed & istaia XXVII, il preto &
istaia XX1 il veciato; dite se volete ch'io iscriva a quaderno e deba
avere ',

Lunedi dice Piero ci saranno a llavorare: avisateci quello vo-
lete che facino.

U5 passa al ferge dells lectera,
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A monna Giovanna abiame detto guanto tw di’.
Perché & molto tardi non dicho altro. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Pratto, a di XVIIT d’aghosto.
163
Prato, 19.8.1358 Firenze, 20.8.1398

Al nome di Dio. A di 19 d'aghosto 1398,

Per Arghomento & ricevuto questa sera tua lettera: rispondo
apteso; e chon eso la schatola e il paniere, ch'a il cerchio, e il
paneruzolo. I botoni Arghomento ne’ ce gl'd dati: crediamo che
sia per dimentichanza: farecegli dare domani,

Delle bialie o fatto cerchare e cercho: per inchora non n'd
trovato niuna chosa ch’ a me piacia; & vero che lla Lapa dice che
n'a una a lato al suo ed a il fanculo suo e wuollo ispopare; io per
me ', se fossi mio, no’ glele darei mai, se non chon anima che,
ongni volta che mi venisi alle mani una balia cho’ late frescho, ch’io
gle térei, perch'io non potrei mai credere che, quando elle dnno i
fanculini dun ano, ele non ne diano a loro: queste sono chose
ch’ aparischono da una ora a un’altra. Se niuna chosa coparird che
buona sia, io non ne aspeterd il vemrale, ma io vi manderd uno
propio e aviserdvi chome la chosa sta, e c’arebe uno modo, in quanto
voi avessi pure gran nicisti: potrebesi dare ad una di queste per
uno mese o per quindici di, tanto che mi venisi una chosa profetta
a le mani; altro modo non ci vegho, se aliro di nuovo non aparise.
E di' a Manno ¢ a monna Bice che, se questo fand(ilullo ¢ viene,

! gmes & sctitto doe volte,
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che d’io ne fard propio chome se fose mio e non mi potrebe patire
*animo di farne il chontradio, ma io non ne achonsentird mai, chome
fa Barzalone e Nichold, di darlo a’ latd ispopati e, s'io gle dard,
io gle ritord, Poscia, io ne fard di questo fatto chome se fose mio
figluolo o tuo. E, per amore di Zanobi, ard magiore solecitudine
non ne avea prima, perché vegio il bisongnio suo.

Dal barbiere non n’abiamo auto la lettera: ingengnereci d’averla
e risponderd.

A’ Maestri si dird che faccino quanto voi dite.

Mandiavi per Arghomento dodici pani ch’e di quello della
famiglii)a ed & asai bello e tre chufie e uno paio di chalcetti.

A Tatre chose faremo sanza rispondere; se vol avete panni
sucidi, mandatecegli. Del zendado verde non n’abiamo potuto avere.

Nicholaio di Tavola ¢’ mandato ogi 300 ghanbicre pilt belle
che Patre,

Perché e’ gl't molto tardi faciamo sanza pilt dire. Idio ti ghuardi
senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francesco di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Pratto, a di XX d’aghosto.
164
Prato, 20.8.1398 Firenze, 21.8.1398

Al nome di Dio. A di 20 d’aghosto 1398.

Istamane ti scrisi per Dino del Boda quanto alora fu di bi-
songnio; e per lui 1i mandamo il pane e i chalcetti ¢ i chufioni.

Lo Schiavo vorebe che Domenicho gli chonperase queste chose
che noi diremo: 11 anella chontrafatte, che paresino orevole e cho-
stasino pocho, ¢ vorche una cintoletta che chostasi gqualche guatro
lire d’atiento, se la potesi avere, ¢ una grilanda di queste che fose
[un] pocho aparisciente e fuse chome si volese o fose vechia e ... e
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bella [non] ne churerebe, ¢ vorebe una cintola chontrafatta, per
donare a una sua sirochia che & XIIII anni: la spesa in tutte queste
chose, cid che vorebe ispendere, sare” dieci lire ¢ non piti; parebemi
il meglio a me che chonperasi prima tutte quelle chose che veghono
a esere d'otone, ¢ tutte quello che gl'avanzase metese nella cintola.
Egli le vuole dare I'anello sabato, si che le chose choverebe ci fosono
giovedl sera sanza niuno mancho.

Ramenta a Stoldo le chalze di Barzalone.

Dice Arghomento che non n'3 arechato que’ boteni, ché no’ gle
desti i boto(ni) di Barzalone.

Delle balie non n'abiameo per anchora trovato nulla; noi faclamo
ogi cerchare di drento e di fuori, ché non ¢ rimard nulla a cerchare,
e istasera ve ne risponderd ¢ vol c'avisate se vol trovase nulla, si
che noi non ne perdesimo tenpo.

I maestri Piero e Mateo sono a l'orto e fanno cid che gl'¢
ordinato si faccia.

Piero di Ghuiduceia gl'a a uno gran male di fiance ed arche
vngla di parechi caldoni, e pili, m'a fatto dimandare, s'io & mal-
vagia: disi di no; faresti bene, se ne trovasi chostd, di mandaglene
mo fiaschetto, perd che merita ongni bene, ed io gIe manderei da
ta parte.

Saré in questa del zendado verde della tua ciopa da chavalchare.

Sari l'aportatore di guesta Nichelalo Mastriscie, chalzolaio, e
per anchora non c’d dato que’ fiorini; dice gli mancha danari a fare
le spese: ora che vie' chostd digli che tti pare. Idio ti ghuardi
senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
Francescho di Marcho [da Pralto 1398

alla piaza Tornaquinei, Da Prato, a di XXI d’aghosto.
in Firenze,
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165
Prato, 21.8.1398 Firenze, 21.8.1398

Al nome di Dio. A di 21 d'aghosto 1398,

[Stamani n'd] ricevuto una tua: rispondo apreso dove bison-
gnia; e chon esa una lettera [andava a ser Pliero e uno mazetto
andavono a Pistoia, che lle diedi anche a Nichold perché [avea a
m]andatle egli.

Teri ti serivemo per Nicholaio Mastriscia; noi abiamo cerchato
tanto che noi abiamo trovato le lettere avea il Marivola e a quella
non chale tisposta, perché per altra rispost le chose avamo ricevute,
e le sue demo a Nichold di Piero, ché altre lettere non v’cra chon
ese, ed ¢ non n'avea pit, ciod il Mariuola; e drento non v'era
lettere ch’andasino a Pistoia.

Teri per Nicholaio Mastriscie ti scrivemo ieri, e credemo che
tu Pavesi a buon’otta, e per lui d dicemo della balia chome noi
non trovavamo se no’ latte ispopato, ma ch'io avea trovato una che
ce lo terehe uno mese o due, quello fose di bisongnio, tanto noi
ne trovasimo una buona: &' non vuole venire per esso, anzi mi chon-
viene trovare una femina che vengha per eso, se voi vi diliberete
di volermelo mandare a questo modo. To mandai ieri monna Barto-
lomea d'Aleso insino a Tuolo per sapere di quella che 1la Lapa e
Nichald m’aveva’ detto, ¢ trovai ch'ella moriva di fame tutto I'anno,
¢ mandai monna Chaterina d’Andrea a San Giusto e per tutte quelle
ville cerchando se 1li ne trovasi niuna, e non n'a trovato niuna chosa
che [buolna sia: queste sono chose che venghono da una ora a un’al-
tra e non ¢'é rilmasal ninno nostro amicho e niuna persona a chui
io no’ I'abia [volulto dire.

[A lal lettera rechd il barbiere t'¢ stato risposto.

T" zendado non t'abiamo mandato pin tosto, perché non n'abia-
mo potuto: noi te lo mandamo ierl guando noi 'avemo.

Nichald ¢i mandd egli la lettera rechd il barbiere, & se non
(fo)se per Arghomento, noi non abiamo mai lettere che Nichold no’
ce la manti per propio; egli, Nicholo, & in Pralte) e non n'd udito
dire che sia andato i’ niuno luogho.
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A’ maestri 81 solecitano e Nanni dice che lavoralno) bene, ma
eglino si dolghono, ché vorebeno che tu gli vedesi lavorare, perché
tu non crederai poscia che si siano istudiati chome si sono; €' gl'ano
tirato su guello mure insino al tetio della chucina e fivi asai chalcina
e da che ve n'avanzd uno pocho.

Tu tti ramarichi che noi non ti rispondiamo alla metd delle
chose, ¢ a me non pare chosi. Per fretta, ché cholui che Parecha si
vuole partire, non dicamo altro; per lo primo, se cci sard mancho
nulla, o risponderemo chonpiutamente. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di XXI d’aghosto.
166
Prata, 21 8.1398 Firenze, 22.8.1398

Al nome di Dio. A di 21 Jd'aghosto 1398,

Ogi ti scrivemo per uno, che Nichold o dise ch'era da Firenze,
e da te non n'abiamo risposta, né di guesta né di quella che noi ti
mandamo per Nicholaio Mastrice.

Il detto Nicholaio ¢ tornato ¢ rechocei una zanella: entrowvi
dodici candoni e uno fiaschetto di malvagia e una tovagliveola e il
tafertd e non ¢’ data lettera niuna; e i caldoni e la malvagia man-
damo 4 Plero di Ghuidoeeels, ed ebela molw charg e mollo e ne
ringrazia.

Noi abiamo trovato una balia 2 Montemurlo e 6la tenuta a
bada e 4 1’ late freschn, ¢ sarebe istato molto bene, ma egli mi pare
uno pocho tropo a lu(n)ge; e pitt n’d trovata una in su la piaza della
Pieve, che 4 ¥ larte frescho di due mesi ed émi detto che ' una
buona halia ed 4 promeso che, sc lla fanc{ilulla sua muore istanotte,
che sta per morire, ch'ella vi verd a mano a mano che I'ard sopelita.
Io mi sono diliberata, ch'i' & trovata una femina, ch'® nostra vicina
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nel Porcelaticho, ed & una buona femina e il marito 1'd dato la parola
ch'ella faccia quello ch’ic voglio, ed 4 1' latte; ella vera chostd per
eso chon quella chonpagnia ¢h'io le dard, € guesta non sard la fe-
mina che drovrd tencre: parmi il meglio che voi me lo mandiate, io
trovero bene il mode, quande il fancullo sard qui, ch'egli stard bene
e non ghuaterd a’ chosto, e non dubitine, perché e sia bastardi,
ch’io ne fard chome se fosse mio.

La balia, che Nichold ti dice che crede avere, si dmene lmcnr-
mata cho’ Ila nuora di Stefano d'Arigho, perché avea la farculla sua,
0lla domandata che & la chagione ch'ella I'a tolta la fanculla sua;
dice che senpre mai quanto pitt la tenca, pilt lei diventava trista tra
le mani; ¢ anche mi dice ch’ella non n'3 se nonne uno ochio, e
anche mi dise ch'ella avea fatti i patti, la nuora di Stefano, chol
Chastelano, ed ¢’ +'& ito istasera Benedetto e dice ch'cll’® ne’ Cha-
sero: a me non pisceva; il partito ch'i’ O preso mi pare buono, che
voi mi mandiate chotesto fancullo e lasciate il pensiero a me, ch'io
troverd bene chi il terd tanto ch'io troverd una chosa buona che
si fard per noi.

Iscritto insino a qui, ricevetti tua lettera per lo Sacente: per
questa ti fard risposta, e brieve, perché & molto tardi. Di mandare
la madre, &' preso buo’ partito a non mandarla. La Domenicha de’
Sacente non n’a latte, :_he non sarche buona a nulla ed & inferma.

Di Domenicho ch’d di mala voglia m'i{n)erescic: priegho Idio
che 'l faccia sano.

A Piero di Ghuiduccio diremo da tua parte quanto tu i iscritto.

Noi avavamo fatti inafiare 'orto due volte; ogi & tanto piovuto
che non bisongnia.

Dice ser Nichola ¢he non n'a anchora auto risposta di quello
suo parente ¢ che non sa se vo' s'g, e dice che gl'd auto melto charo
voi andasti a vedere 1 luogho suo, e, che de 'nno ! fatto e de Iatro,
e sl spacerii tosto.

A Nanni di Zarino dise Ghuido del grano ¢ dice che non n':
rimaso se non perché le bestic de’ lavoratore suo inno auto male
e perd no' s mandatd, ma che llo mandera tosto.

"5 passa al gerpo della lettera,
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Noi non rispondiamo chosi a ongni partita, ma iscrivi tu quello
che tu voi che noi faciamo, e noi ¢'i{n)gengneremo di farlo il meglio
che noi sapremo; e perché noi non tti rispondiamo, non te ne cru-
care. Se tu sapesi, la faticha ¢h'i’ & durata ¢ fatta durare all’amiche
mie petr cerchare di queste benedette balie: quande elle mi sono
arechate alle mani, mi chonviene fare cerchare le chondizione sue e
chom’ela sta e, quando altri viene cerchando, altri truova di nuove
chose, e non n'e agevole a trovalle, chome altri si crede chi vuole
le chose buone.

Mandoti per Arghomento tre serque di pane nella scatola chon
una tovagliuola, che due serque ve n’¢ del biancho e uno del bruno,
e chon eso il mantello o bruno. Idio ti ghuardi senpre.

Domane sanza fallo niuno manderemo per lo fancullo per mode
stard bene.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornagquine, Da Prato, a di XXIT d’aghosto.
in Firenze.
Risposto.
167
Prate, 22.8.1398 Tirenze, 22.8.1398

Al nome di Dio. A di 22 d’aghosto 1398,

Istamane ti scrivemo per Arghomento quanto fu di bisongnio,
sl che per guesta ¢’i meno a dire.

La chagione di guesta si & perchlio ti mando la femina che
per Arghomento t'd iscritto, e chome t'0 detto questa non n'¢ la
femina che gli debe date popa, ma, perch'ela di popa, la mando;
e pilt ti mando la Cholonba che I'arechi in chapo, ché altrimenti e’
non verebe bene. B’ patti & farto chon eso lei; chosi el’d portati de’
fanculli del podestd a questo mode, ed & forte ed éc atta a ccid pin
che niuna di questa terra: non si vuole ghuatare a questi punti chi
altri &.
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E pitt ti mando Pelleprino, perché insengni loro la chasa; io
non ti mando asino perché io non n'0 trovato ¢ non mi pare che sia
di bisongnio: datele quelle peze e quelle chose che sono testg di
bisongnio, e l'atre chose date ad Arghomento od eogi o domane. La
chavalla Nanni n'3 bisongnio ¢ sarebe male scioperalla quando &
non n'¢ di bisongnio, ¢ non vo' dare loro altro inpaccio se no’
ch'ella arechi solo il fancullo.

I' & presta la femina che me lo terd tanto insino a que’ tenpo
ch'io sard be’ fornita: mandatelo istasera a buon’otta, in percid che
non n'¢ chaldo ed clle si porranno tiposare per la via e rechallo
chome si chonviene, poscia che non n'e chaldo, potetelo mandare a
bonisim’otta. Pelegtinn, se tti pare, perché forse sarebe tropo gran
chamino a lui ogi venti migla, te puoi tenere ¢ rimandallo domane:
tanne che tti parc. Non date loro nulla in percid ch’io le chontenterd
qua io.

Rimandatele i’ pill tosto che voi potete, in perd ¢h'i’ & in chasa
la fanculla di questa donna: istarebe male s'clla non torna ¢ anche
quella della Cholonba mi chof{n)verd tenerc.

Dite a Bellozo che io die’ la lettera a’ priote ¢ che & dice che
i a esere di questa altra setimana chosta e dardgli que’ danari. Idio
ti ghuardi senpre.

[per la tua Margherita, in Prato].

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXIT d’aghosto.
Risposto.
168
Prato, 2281398 Firenze, 23.8.1398

Al nome di Dino. A di 22 d’aghosto 1398 ',

Per Rosso ricevetti tua lettera, e chon esa una schatola, in che
avea le chose che tu iserivi. Tu sai che llo Schiavo non o’® in Prato:

! Edita in parte da B, Deusa, Mergherita Datind, cit, pp. 11-12.
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manderemo domatina per lui e mostereglele ed ¢ torrda quello che
gli piacerd: l'avanzo i rimandercmo il pilt tosto che noi potremo.

Dello agresto non so perché tu me ne dimandi, ché, s'io ti di-
cesi il vero, no’ me lo crederesti; se s'¢ infracidato I'agresto, non
s'¢ infracidato per mia cholpa, ma €' s'¢ infracidato per lo barile
chativo, ¢ sa bene la Francescha che, quello che & wvenute chosti
gld & tre anni, non se I'gne infracidato ghociola; e se 5'& versato non
s'¢ versato per mia cholpa, che pure ughuanno io t'avisai parechi
volte che tu il turasi bene e sapestilo si be' turare che egli se versd
mezo, ma tu ti stesti cheto la martina, perché m fosti .

Di’ a Pelegrino che non dice il vero: ¢ non la vide e non
v'era in chasa e non ve ne andd tanta ch'ella agugnesi alla fognia, e
gl'era Nanni a tavola e monna Giovanna era nella logia, e tutte
queste femine ed io e Ghuido ti rispondavamo, s'io ti dicesi il vero
no’ me lo credercsti: domanderane Nanni ¢ monna Giovanna.

Tu di’ che Ghuido dice che lla donna sua no' gli fece mai
dispiacere niuno: io credo che dicha wvero, ma io credo ch’egli ne
fece via meno a lei ch’ella non ne fece a lui; non che Ghuido
sapese ghovernare una donna, ma egli ghoverna una cittd. Io mi
sono bene informata, e chon ser Lapo e cholla nuora sua, che fu qui
ritla, de’ 1odi che tie” Ghuido in chasa sua. Ghuido non n'e d'aghua-
glare a gl'atri huomini: €' tenea la donna sua chome deonna e non
chome moglie d’aberghatore, che gl’¢ quindici benederdi anni, ch’io
c¢i venni, ch'io sono stata ne l'abergho e non credo che sia niuno
aberghatore che faccia I'abergo ed anche muri ad un’otta, e pitr che
tu m'abia senpre mai tenuta a spidochiare la cinaglia ¢ pil non ti
bastd di gue’ da Firenze, che tu mandasti a Chastiglione Aretino
perr eso.

Delle femine ch'io t'6 mandato ogi, tu rispondi che non chale
altro dire; ma &' chale a me, ¢hé noi abiameo tenuto ogi qui, monna
Giovanna ed io, due figliuole che c’inno?® avelenato me e monna
Giovanna; fo ragione che stanotte noi faciamo la perdiugiata, monna
Giovanna ed io: gueste cho(se) sono delle grazie che tu m'achatt a
me: achatamene ispeso ch'io non sono d'altro, metimi a quelle chose

*wche canne s & scricto dug woloe,
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che tu credi ch’io possa fare, ch'io sono arta a levare fecie. To vorei
che fosse posibile, me e monna Giovanna, con queste fanculle in
chollo, & la Chaterina e tutte Uatre c’avese vedute, ché '8 venuto
tutta la vicinaza a vederle, [cholsi fatte lo strida dnno meso. Tu
s¢’ chos! proveduto, chome no’ m’avisasti tu che il fancullo non fosi
in Firenve, ché non ne arei mandato le femine a tale otta, Tra Patre
chose & ghunto istasera la mula, che 1'ai dato tanto manichare e
tanto agio che 1'¢ per ischopiare e alle tre hore §'¢ chonvenuto cha-
vare sanghue, perché dice* Filipo ch'ella n’2 bisongnio, perch’ella
sta tropo ad agio ed A tropo manichare: volese Idio che tu tenesi
chosi ad agio me.

La chalcina 8’¢ spe{n)tta al fondacho istasera di notte.

Della chavalla non ¢i siamo diliberati anchora se noi la mande-
remo o no. La ciopa non n'2 anchora fatta.

1l bacino renderemo a Bonachorso di Chello,

A Nichold di Piero dire’ quanto t di' de’ fatti di quello da
Pistoia,

I lengni non si sono tirati, perché, dice Nanni, che non v'avea
tanta aqua.

A messer Piero disi la “hals)ciata tua.

Perché ¢’ gli & tardi, e per non tenere pill monna Giovanna a
tedio, e per lasciare andare a letto Ghuido, e perché io non so dove
io mi sono, e tu mi richonforti cholle lettere tue, ché sai che quando
tu ci se’, tu ai che fare quanto tu vuogli, non che io & ora la facenda
tua e la mia e saj bene chom’io poso stare a speranza di persone s'io
non fo fare io, e ioc non sono pilt sana ch'io mi sia; ma d'ongni
chosa mi darei pace, pure che fosi chognosciuto la metd di quello
ch’ io fo. Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXIIT d’aghosto.

* 5l passa al ferpo della lettera,
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169

Prato, 23.8.1398 Firenze, 24.8.1398

Al nome di Dio. A di 23 d’aghosto 1398.

La chagione di questa si & per farti a sapere che il fancullo 2
gliunto eld annolo atechato molto bene: abialle mandato a quella
femina che ce [lo devel tenere tanto che noi n'ablamo una buona.
Idic mi dia grazia ch'io n’abia onore, ché di questa chosa non ne
vorei mai eserc inpaciata, che se ne pud avere verghogna e nonne
honore per molti chasi che posono avenire; ma io fard della mia
parte quello ch'io debo, e Idio faccia i° rimane{n)tte.

La ciopa m’3d promeso il sarto che veramente ella sard chon-
piuta istasera: manderotela il pill tosto potro.

Le chase dello Schifav)o non ti mandiamo, ché mostra che sia
ito a peschare € non vi si truova ed & mandato ogi due volte per lui.

La chovertina della mula & fatta cerchare e non la trovava; dnne
auto manichonia credendo ch'ella fosse qua ed &' mi dichono che 118
chosta: mandamela, se tu vuoi ch’io la faccia, in perd ch'io no' lla
vo fare, se non sopra quella.

Dice Filipo malischalcho che fard della mula meglio che se tu
ci fosi ed illa fatta inpiastrare cho’ matone crudo pesto fatto chol-
I'aceto.

Per {retta non diciamo altro, perché vuocle partire 1'aportatore.
Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

FPrancescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di XXITIj d’aghosto.
170
Prato, 2451398 Firenze, 23.8.1398

Al nome di Dio. A di 24 d'aghosto 1398,

Io mi diliberai di mandarti Nanni, perché t'avisasi delle chose
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che si sono fatte qua, e perché tu gli dicesi ¢ avisasilo delle chose
s'anno a fare qua.

E per hi ti mandamo la schatola che v'avea drento dicotto pani
e dodici huova, e una tovaglivela, ¢ lla ciopa tua, e uno paio di
panni lini, ¢ uno paia di chalcetti ¢ una bandinella grande. Dove io
dovevo dire la zana e io disi la schatola. E 1la ghabia chon tre paia
di pipioni, e uno paniere in c¢he avea pesche e uve, e suvi una tova-
sliolina e una zanellina di fichi, e aveavi anche sopra una tovaglivo-
lina ¢ due fiaschi di mezo gquarto, e lla cintola dello Schiave, e due
di quelle anella che tu mandasti, ¢ uno sacho.

Rimandate zanelle e panicri e quelle chose potete mandare e
di’ alla Francescha che cci mandi i panni sucidi per Nanni domane
da sera.

Altro per ora non dicho: da Nanni saral avisato di tutte. Idio
ti ghuardi senpre.

Sara in questa una lettera venne da Pistoia.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho i Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXV d’agosto.
171
Prato, 258.13538 TFirenze, 26.8.1395

Al nome di Dio. A di 25 d’aghosto 1398,

La chagione di questa si & perch’io O veduto una lettera di Ni-
chold per la quale di’ che tti chontenteresti che noi venisimo chosti
per fugire i* ranno chaldo: fo n'd bene magiore voglia, Ji fugirlo,
di te ¢ chosi fard, s’io potrd; ma o no’ mi potrei partire di questa
settimana per chosa del mondo, perché & a fare fare buchato e
sciorinare panni e lasciare la chasa per modo ch'io sia chonrenta; e
anche, in questo mezo, sarel molto chontento di trovare una balia
che fusi cho’ late {rescho a questo fancullo di Manno, in percid che
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quella che gl'd non n'¢ chom'io vorei, chome ch'egli sta per ora
bene asai, ma non farebe chosi per l'avenire, e pare che ne sia
spento il mondo, ché niuna no' me ne viene alle mani, e quelle
ch’io avea a le mani, che stavano per morire i figliuoli, sono ghua-
rite, Tu di’ che, se potrai avere domani le bestie di Ghuido, ci sarai,
si che per questa non ci stendiamo in pitt dire. Idio ti ghuardi
senpre.

Per Arghomento ti mandiamo la chavalla,

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXVI d'aghosto.
172
Prato, 15.10.1398 Firenze, 16101398

Al nome di Dio. A di XV d'ottobre 1398,

Per Cristofano manovale ricevetti tua lettera, risposta di due
mie: per questa fard risposta, chome che pichola risposta v’achade.

Della pelle di monna Giovanna e del mio panno bigio e de’ refe
non n'é altro a dire.

Della banbagia no' mi mandare piti s'altro non ti dicho. Del
fancullo si fa quanto si dée.

De' danari di mandarci o recherai, non n'¢ altro a dire. Do-
mane sapremo se si potrda chonprare panicho o sagina o miglio o
spelda a buo’ merchato, e di quando si fard sarai avisato, e a' pasa-
gieri si dird quanto dite, se ci saranno.

Piero 4 ogi arichato di quel muro preso che tutto, e si andd ogi,
egli e Nanni, a vedere que’ lengname dagl’aberi in mentre che me-
rendavano, sl che non ne perderd tenpo.

Domane sari Piero a l'orticino e meteri que’ chapezali e cho-
mi(n)cerasi a metere delle piane; non si va al Palcho per I'amore,
dice, no' gli pare buona chalcina da 'ntonichare; non di meno, dice,
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voi diciate se volete vi si vadia a andrivisi e farisi quanto voi dite,
e la chalcina s’achoncerd per modo sard buona; ma dureravisi pii
faticha.

Piero di monna Mellina chocerd di questa altra setimana.

A Nicholaio di Biagio dicemo del fardello; dice che, se paghano
ghabella, gli vole chosti ¢ non qua.

Per questa non dicho altru. Idio ti ghuardi senpre.

Sard chon questa una lettera di Meo Chanbioni che gle manda
meser Antonio.

per la ma Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornaquinci, Da Prato, a di 16 d'ottobre.
in Firenze.
Risposto.
173
Prato, 16101358 Firenze, 17101398

Al nome di Dio. A di 16 d'ottobre 1398.

Istamane vi scrivemo per uno prete della Pieve, e per una
n'sbiamo auta da voi questa sera, non chontate I'abiate auta; di poi
I'arete auta e rispondiamo a la vostra risposta.

Prima ch’altro vi dicha, io si & auto questa sera, a "Ave Maria,
dal Mastriscia, lire trenta piccoli, € non n'd fatto iscritura niuna
a Libro, se nonne c¢h’i® o iscritto a libro suo a pie’ della ragione,
chom’ 1" & ricevuti i detti danari, chome s'usa di fare, ed Ogli mesi
ad entrata al quadernuccio ch’io tengho per ispese; st che dite
per la prima se volete ch'io achonci a Libro che ” Francescho e
Stoldo debiano avere i detti b, trenta ™, chome per altra volta s'&
fatto, o chome volete si faccia a cid che nonne istia chosi.

L da Barzalone di Spedaliere éne auto lb. ventd, che non n'd
fatto iscritura niuna, se nonne v’ richordo in s'un v’ foglio, ché n'd
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dati, a lo Schiavo, Ib. dodici, che me dise Nanni I'avavate detto:
e s, ventisette die’ al bastaio e in polli ispendemo ogi Ib. tre s, qua-
tro e i’ resto de” danari abiamo. De’ danari ch'io diedi allo Schiavo,
dite se volete ch’io iscriva a Libro che * debia dare” o chome
volete gl'achonci, in perd non se n'e fatto altra iseritura; e rispondi
e non falli, a ¢id non escha di mente, chome ch’io n’d fatto richordo.

Dice il Mastriscia ch'io vi richordi le bufole sue e faciate &
n’abia buona darata.

Domatina verd chostd Nanni ed Arghomento ¢ recherano il
vini, cioé: barili VI dal Palcho, ¢ barili sei di quello della Chiu-
sura; ¢ da Nanni sarcte avisato di quanto & fatto ogi Piero e di
quanto si fard domane; ¢ non o' istato al Palcho perché non n'¢
paruto a Nanni, chome per la lettera ch'io vi mandai istamane sarete
avisato; e, chon detta lettera, era una andava a Meo Chanbioni e
una vi mandava Nichold di Picro, e, per detta lettera, vi disi no’
mandasi piti banbagia, isino ch’altro non vi dicesimo.

Dice Barzalone che il charatore non verche a vale, chome per
una lettera v'avisa, che sard in questa, perché non verebe.

Dite a Nanni quello volete si faccia del vino & avanzato nella
botte dalla Chiusura, che debe eserre circha a due barili, e di
quello dal Palchu n'e avanzato uno barile e preso che uno mezo ve
n'e drento: lascierevelo istare per di qui che Nanni torni a sapere
chome volete se ne facci; e anche potrete dire, voi, ad Arghomento
delle botti volete che rechi, ché, chosa disdirebe a noi, non fars
a vol.

Per gli detti vi mandiamo il bariglione dell’agresto.

Per fretta non diciamo altro. Idio vi ghuardi se(n)pre.

per monna Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XVII d’ottobre.
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174
Prato, 17.10,13%8 Firenze, 18.10.13%8

Al nome di Die. A di XVII dottobre 1398,

Ricevemo questa sera, per Nanni, vostra lettera e chon esa
una a Nichold e una a Barzalone: fecemone il dovere.

Nanni giunse iersera qui, ch’era la grossa, ¢ per chagione che
oiunse molto tardi s'¢ diliberato d'arechare il barile del vino e
lengne, chome vi dise, e poi sabato, dice, arecherd la hotte, chome
vol dite,

La pelle di monna Giovanna ti rimando, perché non sa quello
si vole: quando sard chostd, se la chonpera ella a suo modo.

Del panno mio most{r)erd domatina a Nichold e quello che mi
chonsiglera t'aviserd.

I danari non n'd arechati Nanni. I' refe nero & auto.

E il prete ¢he tu mi mandasti & gunto salvo; era sl tardi che
non t'era otta di mandatlo allo spedale e, anche mi penso, non wi
sarche stato ritenute, ché non wi vogliono ritenere que’ della terra
che n'inno bisongnio, e tu il sai per monna Filipa; non di meno non
voli fare questo da me, ch’io mandai per Nichold e a lui parve
quello ch’a me. Quando ti venghono alle mani queste chose, a me
parebe il meglio dare loro qualche danaro che si facesino arechare,
che per la tua famigl(i)a s’arechasino. Domatina, chome sara otta,
gli dird si vadia allo spedale egli stesi; noi il facemo portare a Nanni
entro lorto, e cholla si stard a dormire; e la gl'abiamo portato man-
gare e bere e quello gl suto di bisongnio,

Il Mastriscia e lo Schiavo s’achoncerd chome voi dile.

Picro si & ogi messo i chapezali ¢ ristoratogli nel muro e st &
messo le mensole alle travi e chomincato a metere delle piane da
ongni lato tre, egl’d a vale ordinato per modo non §'3 se nonne a
chonfichare le piane e ristorare le buche delle travi.

Per questa non diciamo ora altro; domane, si ¢i sard manchato
a dire nulla, lo diremo. Idio vi ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.
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Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di XVIII d'ottobre
175
Prato, 19111358 Firetize, 201113598

Al nome di Dio. A di 19 di novenbre 1398,

Istamane vi scrivemo per Arghomento, ¢ per Iui vi mandamo
pane otto, e uve, e mele in una zanella, ¢ chon eso una tovagliuola
chon che era choperie; e stasera non n’abiamo auto risposta da te:
pensiamo sia rimaso per tenpo, ché gl'® ogi stato qui tenpesta d’aqua
e di vento che g{i)a fa uno anno non ci fu s! gran tenpesta; e Nanni
& tornato istasera da Pistoia cd A rechato la cenere a Nichold., A
Nanni parve meglio d’aln)darvi, perché no’ pli pareva le bestie
andasino be' per que’ gharzoncello istd cho’ lui, ed &si diliberato
di volere domatina venire chostd, perché qui non cci vede da po-
tercei fare nulla, perché il tenpo non n’e¢ se no’ qua piova e vento
ed €' gl'a vogla di favelare techo.

Arecherd del pane e I'olio; la charne non ti mandiamo, perché
non ci & auto porcho sia stato da cid: manderotti delle melarance in
quello schanbio. To mi maraviglio forte quello che tu fai chosti, tanto
non n'avendo chi ti serva o chi ti faccia rulla, prieghoti che mi
iscriva chome tu fai o che modi tie’, cht per aventura mi dd mani-
chonia di quello no’ mi bisongnia.

Io ti richordo, Francescho, che mi pare che’ tenpi vadrano
molto chontradi e diritti apresarsi alla moriy, e chosl tiene 17 maestro
Antonio che noi vi sialmo) presso; ma c’4 di que’ che non pensa(no)
mai ch’ella deba venire. Francescho, io no’ ma’ laserd mai di ditlot,
e sai che gl'® uno anno ch'io non t'd detto altro e non sono per
ristare, be’ che pocho mi vale che non ¢i va tre messi cho’ chi volessi
fugire, chome si debe fugire si doverebe fugire.

Io ti richordo il boto mio c¢h'i’ & fatto per te a San Biagio che
vorci noi ce ne riuscisimo, ciot di chonperare que’ chotale da portare
il chorpo di Cristo e [il) welo; io ti pricgho ti debia piacere io
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riescha di questo boto che per te & istato fatto e {u insino per Ia(l)tra
moria.

Il maestro Antonio, chanceliere, fu ogi qui ed 6llo domandato
se gl'® vero che sia stato avelenato e dice di sl: egli e suo famiglio
e uno notaio desind chon esso lui. Fu huomo e non fu femina: parmi
gran fatto chom’uno huome s’avessi mai si pocho amore, perché tu
di’ che uno huomo non arebe mai il chuore a fare st gran male, ma
credo che quando si verd cerchando, credo che tu lo scuserai che sia
ebro afetto, e che il maestro Antonic mi pare piti licto che fussi
mai e parmi che si tengha d’avere a rifare cho’ lui che I'd avelenato,
in perd che dice ch'¢ certo che non mord di questa moria, perché
I'amicho I'avelend 1'd si be’ purghato che lla Poretta no’ llo arebe
s1 bene purghato, chome lo purshd: di che no' gli bisongnia dubitare
di moria ',

Le chalze mie mi rimanda ch'io me le fard chosi bianche e ri-
mandaci tutte le zane e mandami que’ chomino, se tu puoi.

Noi non ne scriviano quello ti manderemo, perché I'arechera
Nanni.

Al Mastriscia andai ogio io, Ghuido, ed era venuto a Firenze:
penso sard istato chostd a voi e rimaso d'achordo chon voi.

A ser Nichola vile Nichold dirgli egli tutto e da lui sarete avi-
sato di quanto gli rispose.

A Barzalona disi quanto dicesti ed egli e Nichold furo’ chon
Antonio di Zarino e da loro sarete avisati di quanto anno fatto.
Idio wi ghuardi senpre.

Sard in questa la lettera della risposta da Pistoia.

Mandaci qualche granata, ché qua non se ne truova.

pet la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, Tra Prato, a di 20 di nowvenbre.

Risposto.

! Con o« vogi s sl passa al ferge della letrera,
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176
Prato, 20.11.1398 Firenze, 21.11.1358
Al nome di Dio. A di 20 novenbre 1398,

Per Pagholo ricevemo vostra lettera: apreso fare’ risposta; della
lettera dite del priore di san I'abiano non ne avemo niuna, se non
una andava a ser Chonte e quella demo. Delle frutte ti manderd
per primo.

La lettera del veschovo vi mandamo per Nanni; Antonio Bi-
choechi, dice Ghuido, no' gle dimandd mai ¢ non lo vide mai poi
andasti chosti, s1 che vedi chome dice vero.

De’ fatti s’anno a fare, si ramentano a Nichold e fasi guanto
si puty & a Nanni Paviserete a boccha di quanto fia bisongnio.

Le melarance vechie sono chotte e mandate asai a San Nicholaio:
cholsosi insi’” domenicha.

Le botte sono choperte tutte queste di qua chol gesso e cholla
stopa molle, chome iscrivesti a Nichold e, per una vi mandamo per
Arghomento lermatina, ve n’avisamo.

Il geso ¢ le sacha avemo e a Nichold abia' detto, se n'a bi-
songnio, ne pud avere.

Del grano fard fare il primo di che non fard si gran vento.

A monna Lucha & mandato a dire de’ lino e dice non n'a pil;
ma io n'd domandate la Domenicha che dice che n'anno aughuanne
ghovernato e dice ch’e’ lavoratore di chui egl’era si die’ la metd a
macerare ¢ atra feci egli, ¢ che la sua tornd dodici dodicine e quella
che die’ a fare tornd quatordici; dice che sta molto a macerallo a
la pocha acqua o la tropa: pesa piti quando 4 meno aqua; il nostro
& molto be' macerato.

A Nichold abia’ detto quanto dite di Bindo Piaciti.

A Ghuiduecio di Duti dise Ghuide quanto di’, e dice che, chome
il tenpo s’achoncerd, fard si sarcte chontento. Idio ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Prato.

Di poi questa sera c'a mostrato Nichold una poliza per la quale
c’avisi chom’ai titenuto Nanni ¢ per lui ci rispondi e mandetai quelle
chose per la lettera dice.
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Piero da San Donino & stato istasera qui e dice che venerdl e
sabato sard a I'aia e chonpiera il chamine e fard 'aquaio e che vorehe
Nanni metesi in ordine quel’® di bisogno.

Alla Chivsura andri domane Ghuide e wedrd il pagl{i)aio.

Al Mastriscia abia’ dato le chopie e bufole e iscritto a suo
chonto e di Domenicho, ma voi non dite se gl'& a danari chontanti
0 4 quanto termine: ditelo per la prima, ma gl'® be' vero che Ma-
striscia dice a termine di mesi ITII: dite 8¢ chosi.

Del grano dite, feci richordanza di quello d’Antonio di Zarino:
la richordanza si fe' fu che Francescho e Domenicho dovesi avere
per mogia cingue di grano, avemo per loro d’Antonio in dimini-
zione di f. XL ch'egli ebe in Firenze per paghare le prestanze; altra
richordanza non ce n’¢ in su’ Libro ¢ chost disi a Nichald di Piero
¢ a Barzalona ed ¢’ disono che diceva sette mogia e io disi: " Io
ne truovo cingue, ard forse date quelle duc poi e non se ne sia
fatto richorde, ma io no’ mi richordo e non ne truove pilt di cin-
que ”; ed & disono che woi i’ sapresti voi, e che ve ne voleano
avisare, si che, se non se n'¢ fatto richordo, non n'e mio difetto, ché
forse non c’era quando le due mogia venono, ché no' mi richorda
d’aveleci vedute venire, ma sapevo bene che ne restava a dare due
mogia, in perd glele chiesi pit volte io e perd credo I'abia date
sechondo dice. Idio vi ghuardi senpre.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornaquinei, Da Prato, a di 21 di novenbre.
in Firenze.
Risposto.
177
Prato, 23.11,1398 Fircnze, 24.11.1358

Al nome di Dio. A di 23 di novenbre 1398,

Questa sera abiamo ticevuto una vostra lettera: apreso vi fare’
risposta.
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Le lettere dite mandasti per Dino, non abiamo auto; questa
sera sono ito a chasa sua a sapere quel n’d fatto e non n't istasera
entrato drento: domatina, quando sard tornato, v'andrd., Per esse
& risposta della lettera pichola noi faceme: si fu perché non avamo
auto lettera da voi e aspetavavi anche istasera, si che perd non ci
distendemo in tropo dire.

Piero lavord ieri, ciot fece l'aquaio e rimurd l'uscio e ogi de
intonichato il detto aquaio e il chamino e & fatto una sogla a que’
I'uscio di mezo e 4 alzato uno matone per choltello la soglia della
porta da via.

La lettera da Pistoia portd Meo di Bartolomeo tintore: doma-
tina ne gli fard una, e tante ne gli fard che ne manderd risposta.

Della lana non dimandai Nichold di Piero, perché ela v'era
istata tanto e perché e’ gl'era t(ilrato s! gran vento che I’era secha
non che asciuta e, non di meno, s'ella mi fusi paruto umida, no’
I'arei insachata ch'io I'are’ derto a Nichold e a voi l'arei iscritto e
detto se avessi voluto la “sachasi.

To sono ito a Mateo di Fattalbuio e dice che arebe voluto wvoi
glele avesi iscritto uno di o due inanzi ¢ sarcbevi potuto venire, in
perd che gl'd ora promesso a questi giudei ¢ dice che inanzi vorebe
eserte chon voi che chon choloro ¢, poscia che gl'a pomesso, che
voi Pabiate per ischusato, ché non vuole loro dire di no.

Piero no’ lavora qui di questa settimana, in perd fa certi suoi
lavorii: da Nanni sarete avisato.

A Nichold di Piero & detto quanto voi m'avete iscritto e do-
mattina dice ve ne risponderd di tutto.

Dice monna Margherita ch’@ molto chontento che voi ave(te)
chonperato il chorporale per lo boto suo di San Biagio.

Se 'l meso of wverd, noi gli faremo il mangnio onore,

Dice monna Margherita ch'a clura della famigliila ¢ della chasa
meglio non n'aresti voi, perché ¢’d durata pitt faticha di voi.

Per Nanni vi manderemo domatina il mantello e otto pani.

A Piero di Stefano Baldinueci abiamo ogi renduto la rena.

Io, Margherita, mi sono deliberata di mandare chostd doma-
tina Nanni e rechati il mantello o € otlo pani: per lui aviserai del
letto e di cid che ¢'& a fare qua. Idio ti ghuardi senpre.
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per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXIIII di novenbre.
Risposto.
1]
178
Prato, 24.11.1398 Firenze, 27.11,1398

Al nome di Dio. A di 24 [di] novenbre 1398,

Questa sera abiamo ricevuto vostra lettera per Nanni: apreso
fare' risposta.

Io mi maraviglio forte che tu ti maravigli forte che Nanni &
venuto ogi chostd: pare che tu non ti richordi di quello ci scrivesti,
e ch'egl’abia perduto ogi una chosi buona giornata. Io non so se a
Firenze §'¢ ogi domenicha: qui ¢ ogi domenicha e il frate nostro
predichd, ogi fa otto di, che Santa Chaterina non si ghuardava e
ogi A rafermato ch'ella non si ghuarda. La lettera tua dice che, al-
'auta di questa, noi avisiamo Nichold di Piero che: ™ Io voglio, se
puote, si vengha a stare mecho questi due di e pertanto se pud,
vengha domatina ¢ meni la chavalla biancha ™, e dice: "E io la
rimanderd chosti domane da sera, a eccid che Nanni qua chome dicho
e in chasa Mateo non posa venire: avisamene domane per IT o per
IIT lettere, e venghaci Nanni cho' Nichold cho' I'atra chavalla, e
in chasa che Nichold né Mateo ci possa venire, manda Nanni domane
in su n'una chavalla cholla sella, qualunque €' vuole, e rispondimi
a tutto”; di che io mi diliberai, vegendo che tu volevi sapere se
Nichold & Mateo non vi potevano venire e che tu dicevi che Nanni
vi venisi chostd e che per lui t'avisasomo di tutto e che venisi cholla
sella chavalchereccia; andoromi due pensieri per 'animo: I'uno che
tu te ne volesi venire qui, o I'atra che tu volevi piglare partito di
qualche altro maestro e non te I'arei mai mandato, se no' che tu
per la lettera tua di’ che noi ti mandiamo Nanni, se Nichold né Fat-
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talbuio non vi pud venire, e che noi t'avisiamo di tutto; e se tu voi
dire il chontradio, la lettera &ne in piede ed io la serberone, ed &
di tua mano. )

Il serrame dal Palcho s'¢ opi posto, [e no’ dlomenicha, per
chontentartl. I le botte si sono istasera forate ¢ sonsi wralte el
ripiene cho’ zafetti per modo sta hene.

Il grano non s'& ‘sachato ed & istato ... a cholpa, perché il
mugnaio non ¢l & anchora arechato quello €' gl'd a mulino, ed ollo
fatto solecitate, non ce '3 anchora arechato: avevane fatto insachare
sci istala, sl che, quando c’arechasi quello, dagli 'atro; a mio parcre
cgli istd me’ nella bungniola che per le saccha che se rodano i topi;
ma lunedi sera sard tutto guanto insachato e sardgli mandato a dire
che d'e’ vengha pe’ Rosso.

Per Dino del Bodda avemo opi una vostra lettera: rispondo
apresso.

A messer Piero & stato detto quanto ci scrivesti. Del sacho del
lana fosti avisato.

La misura de’ letto di chucina terena & questa: lungho braccia
5 1/4 ¢d & largho braccia 7 3/8; il chapezale magiore & alto braccia
2 3/4 e I'atro braccia 2 1/2 meno una oncia .

A monna Bice di’ che lle peze ch'ellla glli mand® sone molte
buone e che no’ gli mancha se non gualche fascia che [sia] buona e
il fancullo & stato ogi qui e sta tanto bene &d & tanto buono fancullo,
che non potrebe esere miglore.

La bragia troveremo modo che tu I'aral, e a Nicholaio di Ta-
vola se gl't detto ogl quanto voi dite.

Il vaglio di Michele del Chanpana ¢ qui, e dice Nanni che
bisongnia qui: perché tu non te ne chonperi uno chosta; non di me’
te lo manderema, se Tlo worai.

Le melarance non n'abiamo cholte, perché qui non n'¢ istato
anchora uno gran sido, non Jdi meno ne dimandere’ chonsiglio e,
se cci sare chonsiglato, le chogleremo.

E' gl’¢ vero alla Domenicha fu fatto alchuna novitd:; non so
per che debito il Sacente avea fatto e io mandai per Nichold, ¢

Y51 passa al tergs della lettera,
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Nichold dise che in efetto chovenia che paghasi: non n'era chosa
s'apartenesi a te. La Domenicha o stette uno (di) e poi se n'andd
a chasa sua: ed & per sua chativitd, chome tu ti sai, che gl'¢ uso
di fare.

A monna Giovanna & detto quanto tu di’; monna Giovanna
dice che, di chosa che voi 1’abiate promesso, ch’ela non dubita che
voi no’ lle facciate pitt che voi no’ lle avete promesso, ma ela dice
che I'd altre malichonia che voi sapete bene.

Nanni & tornato qui istasera e dice che d’e’ non sard niuno wvel
faccia venire se tu no’ gli iscrivi una lettera di tua mano a lui propio,
ché, altrimenti, ¢’ non vi verd, be’ che d'e’ ne di uno pocho cholpa
a Nichold di Giovanni di ser Dato della chanatuza cbe che s'&
uso d'avere perché e' gl'e.

La choltrice, ch’e chosta, fu di monona Dianora; del mandare io
chostd choltrice no’ mi dilibero insino tanto pigli partito de’ letto
da stare, poscia piglerd partito di quello ¢ de l'atre chose vedrd a
fare,

Perch¢ gl'¢ tardi, non diciamo pit. [Idio] vi ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 13958
alla piaza Tornaquind, Da Prato, a di 27 di novenbre.
in Firenze,
Risposto.
179
Prato, 28.11.1398 Firenze, 29.11.1398

Al nome di Dio. A di 28 di novenbre 1398,

La chagione di questa si & che Nanni & gunto istascra quli ¢ non
ebil da te risposta, be’ che non porta nulla.

Domating 1i mandizmo per Nanni la choltrice e due pim[acd...]
del fondacho ¢ lle chortine; manderottd parechi fave [e ceci selchi
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chol ghuscio per la chasa; manderotti parechi fichi che ........ Fran-
cescha se tu voi, se non, si te gli tie’ chostl e non so’ buelni ... per]
I'amore di quella fanculla.

I' & auto di questa settimana uno gran male di stomaclho, si
chel arei bisongnio d'un poche di malvagia e d’un pocho di [.. no’
t'd volluto iscrivere per non te ne dare malinchonia.

Io non ti mando né huova né pane, perché Nanni dice che ........,
e chosi fa che sia. Noi chonperamo sabato la vitella ci ... si e
manichamola lunedi matina, perché credemo tornasi [domenichal
cho' Wanni, ma, se tu non torni sabato, non ne fard io chonpe[rare,

be’] ch'io ne posi fare chonperare o tu ne chonpera chosta t[........ Ire
che t sia a fate a Nichold onore, in perd entra domeni[cha; Ni-
chlolo & stato istasera qui ed a cercho di quella prochura gil.........]

e no' 1la truova; pertanto avisaci dove o 'al lasclata.

Ogi fu Ghuido a monna Lucha e disele quanto dicesti, e dice
che nlon gl's al dare danaio, ma che non vi bisongnia avere
pensiero di nulla, [se tu] perdessi nulla, si terebe a’ patti di perdere
cio ch'el’s, ma che se ....... potete avere, ma la botte no, in perd
& piena di vino. Dice ....... e ad avere da voi piti di dieci lire di
scharpette. Ghuiduc[cio .....] a Prato da martedi in qua. A ser
iSchiatta disi quanto mandlasti a direl; dice che lo fard’,

[ ... sono] ito parechi volte e no’ I'd trovato; disi a la donna

gle dicessi ........ nostro che non 4 uno danaio ¢ che werda chosta
e farivi motto [.......Jetto dice vedrd modo di dagli il di del mer-
chato, dice crede ........ , dite se sono chosi. Idio vi ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di XXVIIII di novenbre.

Le pilole non vi mandiamo perché, dice monna Margherita,
non vi vuole mandare chosa abiate a piglare per boccha se non n'2
persona fidata; se Nanni ard a tornare chostd, ve le mandere’ per
lui o per qualche altra persona fidata .

14 passa al fergo della lsttera
? Questo brano & scritto so un foglierro @ parte ed & allepato alla letrera,
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180
Prato, 29.11.1398 Firenze, 30.11.1398

Al nome di Dio. A di 29 di novenbre 1398,

Per Nanni abia' ricevuto vostra lettera: apreso wvi faremo
risposta.

Per chagione che Nanni ¢ gunto istanotte a ore quatro di notte,
fare’ pichola risposta, perché non n'd di gran bisongnio. Del fatto
d'eserre di XV che tu se’ chostl e del veghiare, no’ bisongnia che
tu me ramenti, che d’io ne sono pill che certa che tu veghi ed i
pocha chura di tua persona: di questo potto gran pena e non ne
poso fare altro. Dice Nichold che non paghd ghabella di que’ llana
grosa, non di meno sard Ghuido domane da lui e sapri tutto di nuovo.

Noi ti manderemo la choltrice ch'era ne l'orto e manderenti
chon esa uno materaso, il miglore ci sard che si chonfaccia chon esa.
Tu non mi di’ oulla d'u(n) materasso; mi pare che sarebe di bisongnio
per quella choltrice Nanni & arechato chostd ¢ mi pare che ora v'abia
choltrice asai; non di meno, se tu ve ne vorai una per Nanni, io
m'era pensata, se ti paresse che chosti de una federa che ¢’ si mandd,
che Domenicho la facese enpiere, mi parebe da enpila di quella
choltriche che & la famiglia che si fe' per la Lucia ch'® su dove
dormia la Ciglia, e io so ch’io I'enpie’ ed e(n)piela tropo sendo di
chative penne ¢ senpre ebi animo di chavarne, se tti pare da "ndu-
ghare tanto ch'io vi sia e mi da chuore d’achoncare quella coltricella
ch'ella stard bene e quella ne stard di meglio, perché le penne chative
non vorebono mai esere trope nella choltrice. Due chagioni m’ano
tenuto qui: l'uno si & perch’io sono stato di mala voglia, I'atra si &
perché io so che queste chose anno a venire a Firenze, ¢ niuno le
sa meglio di me, ch'io sare’ venuta chostd, io e Ila Lucia, e arei
chonpiuto il boto mio e aremo chotto e fatto quelle chose che vi
sono a voi di nicistd e voi aresti ateso a fare miglore chose che non
sono quelle e, a mio parere, saresti istato meglio e chon pit tuo
onore e di pit mio chontentamento; io ti priegho, se tu v'ai a stare
pilt, tu me lo mandi a dire e verdvi io e la Lucia e sard i' meglio,
e ispaceretevi pil tosto.
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La malvagia & auta e 'otriacha, ed one beuto uno pocho stasera
ed ami fatto uno gran bene ed dmi quasi ghuarita.

Del pane ti manderd tanto ch'io credo tu n'arai asai insino
lunedi; ma io credo sarebe bene tu ci tornasi qualche di. A monna
Giovanna era presente quando la lettera si lesse, ¢ udi quanto
di'; dice che Idio vi dia buona vita ¢ rachomandasi a voi e dice la
rachomandiate a Tomaso.

La choltrice di monna Margherita della Maglia non dée istare
bene nella letiera ti mandai, ma mandoti la choltrice vi sta bene.

Delle chose di Baldetto, quando sard chostd, ne pigliere’ partito
di quello ci pari.

Il fornimento de’ letto di suso m'idugerd di mandarlo ora da
Zezo, perché 1'aopero ed ¢’ non v'é di bisongnio ora.

Di quanta 4 a dire Ghuido a tutti, lo dird e terd que’ modi
che tu gli di’.

De’ farti di monna Margherita mi piace quanto tu di’; se tu vi
torni pitt rachomandamele centomila di volte da mia parte.

Mandoti uno sacho in che & drento due paia di lenzuola e 11
chamice, che sono leghate insieme chon una ghuglata di refe: 'una
mi pare de’ Rosso e 'a(l)tra di Stoldo; rendile loro, e 7 tovaglioline,
tra chative e buone, e ve n'¢ che so' da [net]tare ' choltella, e ITII
tovaglivole: due bianche ¢ due chapitate; e 1111 tovagle, e ITIT ghuar-
danape, e Il isciughatoi larghi, e uno rinvolto chon uno sciughatoio
sotile per tenere a la ghola, e ITI chufioni, e II benducci, e T ghuan-
chaluzo, e una chamica per te, e una chamica di Pelegrino, e uno
chapuccio e la ciopa sua, e uno paio di chalze bianche per te se tu
ti volesi mutare; muta le lenzuola a que’ gharzoni e le tue, ¢ man-
dami qua quanti panni sucidi v'a: cid ch'io ti mando & tutto wechio
e questo fo perché di verno & molto malagievole asciughare le chose
nuove, Due zane: ne ['una & pane e ne l'atra frutte, e manderotti
una choltte e uno celono e una farsata per letto di Ghuido; io non
vi poso ora mandare altro, perché tu sai che gl'¢ di verno e non
siamo anchora qua € tu c'ai a tornare e ci bisongnia pure asai adosso
a ongni uno quando sare’ per venire chostd e noi n’arecheremo

"' A medd parols si passa al fergo della lettera.
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ongni chosa. E uno materaso da letuccio, il pilt tristo che ci &,
mandiamo ed & di braccia 5 e chotesta chamera non vi si vede lume,
& buono asai, e pitt due tovagliuole in su le zane: fale ripolle, ché
no’ se ne isucidi pit sia di bisongnio.

Ogi abia’ ricevuto da Pietrasanta 3 sacha di lana lavata ed abia’
paghato il veturale ed ebe fiorini nove gravi c lire una, soldi uno,
denari quatro, Nichold mi prestd i florini gravi peché non n’avea
niuno: dite se volete pongha Nichold « deba avere » i detti danari
e fard risposta; di detta lana non n'd fatto se none uno richordo
i* su’ foglio; a Nichold pare quella lana meza fracida, credo forse
domatina la tenderemo tutta in gqualche lato, sechondo vord Nichold:
da lui sarcte avisato chome I't. Da Aghostino Bonfigliuoli éne auto
ogi lire sette, doldi due: pordgli ¢’ « deba avere », in perd & posto
« debia darc ».

A Nichold prestai Iatt'ieri, tra due volte, Ib. 22, 5. 12 piccoli:
dise di rendermegli; dne fatto richordo in su n'u’ foglio e non & altra
iscritura,

Perché sono ore sette di notte e per atendere a trovare le chose
v'abiamo a mandare non diciamo altro. Idio ti ghuardi senpre. per la

tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze, propio. Da Prato, a di 30 di novenbre.
Risposto.
181
Prata, 1121398 Fitenze, 2.12.1398

Al nome di Dio. A di primo di dicenbre 1398.

La chagione di questa si & che Nanni giunse iersera qui alle 4
ore e dise che per alchuna chagione non ci potesti iscrivere, e dise
che istanotte tu of scriveresti a pieno quello c’avevi a scrivelre) e
per anchora nonne trasita otta. Nanni dise a monna Giovanna ch’avea
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trovato Tomaso per la via ch'andava a Leccio: isene dato gran
manichonia, olle detto ch’a mio parere, ela non n'a ragione, in percid
ch’io mi penso che gl'ard ordinato chosti quello & di bisongnio e
forse a arte se n'¢ andato ed A forse fatto pilt chella non pensa, e
che gli uomini non ¢ voglio(no) dire le chosc che s’ino a tenere
sagrete, perché ci chonoschono pocha fermeza i' noi. Ma io ti pricgho
che, se ti pare da potere dire niuna chosa, che tu non vogla che
la si sapia, dilomi sa ti pare e, se tu non w8 che La s sapia, forse &
meglio che tu no’ me lo {]1L|'|J,. tu sai chome tu la lasciati quando
tu ti partisti e chon quanta malichonia ¢ chon guanto dolore; io
mi sono ingegnata di chonfortala il meglio ch’io & potuto e pocho
mi venne a dire, se non quando sepe Tomaso era chostd, ché senpre
¢ stata lieta, ma ela & benc ora altretanto trista ch'el’d saputo che
Tomaso se n’é venuto, e Nanni ne pud esere testimone che lla vide.
Francescho io ti priegho che, se ti bisongnia niuna chiareza o niuna
chosa di quello che tu 4i a fare in chontro a lei chostd, che tu Parechi
per modo che tu possa fare i(n) chontro a lei quello 4l promeso e,
se vuol mostrare che vengha da te, I'd charo e, se vii dire che io te
I'abia iscritto, anche sono chontenta, in perd ch’io gle dird in su’
viso chome ch'ella voglia dire i1 chontradio per paura di te. Nanni
mi dive iersera chome tu eri chontento ch'io venisi chostd ed ella
ne pare molto male chontenta ch’io la lasci qui, ¢ anche la Ginevra
4 'uto uno cnfiato entro la ghola, la quale me I'¢ chonvenuta fare
ongni di uno arghomento per lo chonsiglio del maestro Mateo; e
tu sai che lla fanculla non n'3 paura se non di me, e ora di ouovo
si & chaduta e asi rotto uno pocho il chapo dinazi, chome che di
tutto ispero che per buono ghovernamento ne stard bene e inanz a
me & la miglore fanculla fosi mai ¢, quando io non d fosi, dichono
non fa chosa ch'ele vogliono, be' ch’io no’ llo credo. La mia venuta
era solamente per te, perché penso tu non ne istia bene chom'io
vore’ e potrestl, quand’io vi fossi, atendere” meglio, tu e chi & techo,
alle chose avete a fare: e questa era la chagione perché io vi venia,
pilt che per lo boto.

Mateo di Fattalbuio dice che d’egl’® presto ongni volta che tu
vorai, bene che anchora non n'¢ spacato di que’ lavorio e dice che
gli gitta una buona ragione, ma che, non di meno, che la rimette
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in te, che tu gl'di a dire che vengha ed e’ verd, Domane si 2 il
merchato e no' mi partirei, per nonne rischontrare' tanta gente,
Iscrivimi quello che vuoi ch'io faccia, in perd non mi partird se
non n'd altro da te. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di II di dicenbre.
Risposto.
182
Prato, 1.12.1398 Firenze, 4.12.1398

Al nome di Dio. A di primo di dicenbre 1398,

La chagione di questa si & che Angniolo & gunto istasera qui
e non n'd rechato lettera niuna, e dice fece ..... dalla strada di sopra,
chome tu gli chometesti e non trovd le lettere alla porta, ché, disono,
che no' lle aveano aute; sapia(mo) da Nichold a chui e’ le diede,
e sono testé ore quatro di notte e no' lle abiamo anchora aute.

Nanni non verd domane chostd, perché noi non sapiamo bene
quello s’arechasi; e poscia si & il merchato e Nichold non pud
atendere a questa lana, e pare a Nichold che Ila si ghoverni ora ch’
buon tenpo, e se tu v{u)oi dire che si togl{ilesi uno altro, e non si
truovano, Francescho, chosl le gente che facesino queste chose e che
I'arechasi a chasa; domane, se fia buon tenpo, ella sari ghovernata
e rechata a chasa e, mentre che lla lana s'asciugherd, ¢’ meterd i’
lengname drento e amaseri la chalcina e fard alchuna chosa '3 a
fare, si che non perderd tenpo mentre si rasciugherd la lana,
martedi veri chostd o abiamo lettere o no, e recherd quello ¢i pard
di bisongnio, per aventura are{mo) forse domane le lettere c’arai
mandate, e seghuiremo quanto dirai.

' Alla prima sillaba i guesta pacols si passa al fergo della lettera,



Le lettere di Margherits Datini ¢ Francesco di Mareo 259

Angniolo & achatato uno ronzino e andréd domatina a Pietrasanta;
la mula fare{mo) ghovernare bene: avisaci quando la vuoi, se vuoi
te la mandiamo o tengniala qua.

Ogi ti scrivemo per Meo di Ghoro e per lui t'avisai quanto
alora fu di bisongnio. Io no’ mi partird se tu no’ mi mandi a dire
se tti pare il meglio o no e, pensando delle chose inno a venire
chostd mi sono pensata: « E' meglio ch'io ci sia, perché so meglio
le chose dnno a venire che gl'atri », non di meno, ongni volta mi
manderai a dire ch'io vengha, verd. Angniolo mi dice che tu stai
bene e, se nonne il di che pigliasti le pilole che ti fecono uno pocho
di novitid, che tu se’ istato tuttavia bene. Il Sacente me la mise
molto chalda, chome che gl'® si gran bugardo, ch'io no’ gli credet
tropo, perché Nanni no' mi dice queste chose egli, o egli fa per non
darmi manichonia, & il Sacente & istato preso e idmi mandato a
schongurare parechi volte ch'io gli prestasi s. quaranta e poscia
s'arechd a venti, io §'I" vedesi in su n'uno paio di forche, no’ richon-
perei uno quatrino per le sue bugie, ché non & altro che bugie e
trapole.

Io ti scrisi ogi se de' fatti di monna Giovanna ed ella non dubita
che, vivendo tu, tu non facesi i’ chontro a lei que’ debi, ma ella
dubita de’ chasi posono avenire, e chosi dice a me; prieghoti che,
chome ti scrisi ogi, che, se i a piglare chiareza niuna chostd che
ti bisongni arechare, che tu la pigli a cid che, gunto qua, le posi fare
quello debi, e, se vuoi mostrare vengha da te, falle i’ dovere, sono
chontenta, e anche se vOi mostrare te n'abi favelato, sono chontenta:
e’ le pare Tomaso la meni per lo naso’, e forse di te no’ lle pare
mondi nespole, Francescho, tu sai ch'io t'0 deto tu ti ghardi che
tu non t'i(n)pacci per modo te ne potesi pentere, e mi pare che tu
di molti danari debi avere d’altrui che tu gli lasci andare: questo
mi pare sia grandisimo senno, ma cc’d molti non vi darebo’ nula per
raquistare cinque soldi e I'amicho si metesi a partito di disfarsi e
queste non sono buone amistd, ma non n'¢ d'averlo per male, ché
questo pechato & in ongni persona ed & grandisimo senno, quando
altri de le persone, sapere chonportare i vizi loro e chonsiderare

' 8i passn al fergo della lettern,
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ch'el'® femina e ch'elle sono chon pocho sentimento e pertanto chi
i pitt se{nno) non le debe chonportare. Quando sarai qua pianamente
la verai domandando e vedrai lo 'ntendimento suo e poscia potrai
dire quello a te para.

Della Ginevra non ti dare manichonia, perché credo di quello
della ghola per aventura non farda chapo e non bisongnia ch'io ti
dicha, in percid io so m se’ certo, io la ghoverno piti che s’ella fossi
mia € chosl la riputo mia; io non te n'd voluto dire nulla, perché
<0 Ai altre manichonie e non n'é istato di bisongnio: ¢ rotto del
chapo & pichola chosa, ma la paura mia & stata di questo della ghola:
il maestro mi dice non crede facia chapo. Noi tengniamo i modi ci
dice e non n'3 auto né febre né nulla e non n'd perduto né mangiare
né bere. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1398
alla piaza Tornaguini, Da Prato, a di IIII di dicenbre.
in Firenze,
Risposto.
183
Prato, 2.12.1398 Firenze, 3.12.1393

Al nome di Dio. A di 1T di dicenbre 1398°,

Questa sera abiamo ricevuto una vostra lettera fatta a di 30 di
dicenbre ? per Lenzo Chosi e chon esa una a Bernabd e una a Nichold,
che le demo subito.

Della choltrice di monna Margherita della Maglia so ch’ela non
sarebe stata bene a que' letto, perché so chome I't fatta: a mio

! Edita in parte da E, Bansa, Margherita Datind, cit, p. 13,
* Lo scrivano si & confuso con il mese appena iniviato, dovendo invece scrivere
« novembre =,
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parere, non v'& ora pitt bisongno di piti choltrice. Il materaso, (che)
era nel letto di monna Giovanna, ti mando e pili il panno vermiglio
buone, e il chopertoio del bordo, € la chortina azura, e 1[a] chortina
nera, e que’ romangniuolo era al Palcho, e uno panchale azulro, el
il tapeto de letuccio mio, e uno sachone pichelo e uno grande di
Nanni ...... tu tanti buoni asenpri e tante buone parcle si & uno
perdere tenpo, ... anni e buono e aopera que’ che sa chi fa quello
che sa basta.

Della federa della choltrice ¢ cerchato qui ¢ no' la truove, non
di meno cercherd meglio ¢ mi pare che la si mandasi a Firenze a
Domenicho di Chanbio che la fecese enpiere, e parvemi che rmpnndeu
che le penne cra’ trope chare o che gl’aveano venduto quelle v'erano
di nostre: no’ me ne richordo percid bene, e veramente €' mi parve
che venisi chosti quando eravamo al Palcho. Al chasone a lato alla
ghuarderoba son certo che non v, in percid ch'el’era picna di pene
e percid no' lla tenneva se no’ sotto letto o in qualche lato, perché
no’ mi inbratasi la chasa.

Del venire io chostd, penso sia il meglio io non vi vengha per
questi parechi di, perché le chose {che) anno a venire chostd e pur &
di bisongnio ch’io le truovi e dia ordine a le chose chome le 4nno (a)
andare, perché qui non n'd persona di chui io mi posa fidare, che
facesi queste chose per modo che hene andasi; neanche potrei
lasciare per modo ch'io fosi chontenta, ma cid ch'io facea, facea per
amore che penso tu hon ne istia chom’io vore’, né mai non ne istesti
chom’io arci voluto, io sto a ghovernare quelle persone ch'io non
debo ¢ quelle ch'io debo non ghoverno, ma tutto fo volentieri
guand’® di tua volonti.

A mioc parere, Trancescho, ¢ mi parebe che domenicha 1u
tornasi qua per alchuno di, chome tu di’ e daresti ordine chome
qui dovesi rimanere ¢, se qui avesi a fare alchuna chosa, potrest
tare per alchuno di e io, in questo mezo, meterd in punto e mai no’
ristard, sl che, quando gungnerai qui ¢’ari meno a fare e tu m'avisera
di quelle chose s’aranno a mandare chostd e io te le mandero.

A monna Giovanna o deto quello dicesti di Tomaso: & srata
molto lieta, [Dc’ fattil di monna Giovanna, Francescho, piglane
pichola malichonia.
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I' b ghuag[......] femine agli uomini pratesi che fanno mercha-
tantia e non ne sono tropo [...]Jtichi, e tu sai che si credo(no) senpre
esere inghanati; s'io fossi huomo, mai non farei i fatti di femina
né d'uomo che non fusi praticho, perch’® una grandissima faticha e
senpre credono esere inghanati e tu I'ai provato cho' pratesi che
ai auto a fare cho' loro,

Il fornimento de' lotto grande ti mando, ma no' di meno, se
non t'2 di bisongnio, non ve porre’,

De’ sermenti ti manderemo il pill tosto potremo; ma vorehe
esere buonno tenpo che no' si molasino, avendo a entrare ne’ letto;
se noi non ti mandiamo chosi le chose a punto, chome tu voresti,
non te ne aditare, percid ch’io sono femina e so’ sola chon una
brighata di fanculle e non n' auto niuno di persona: io ti mando
quelle chose ch'io penso sia il meglio,

Del pane ti manderd: e ora che Nanni vi verd ongni di, di di
in di n’arecherd quanto ve ne sard di bisongno.

Quello di Stefano Ghuazaloti & venuto qui ¢ 4 domandata Ia
detta chotta per [Plapero e dice chome tu me ne dovevi avisare, e
io gli risposi e disi per anchora non ne avea aute le lettere tue; e’
¢i dava molti sengni, gli quali era verisimili che gl'era stato chosti;
pure io gli risposi e disi che io avea una volta chomandamento da
te che niuna tua armadura io dovesi mai prestare a persona, e chosi
era achonca a fare, ma ch'io pensava fosi cholpa di choloro che no’
aveano da te lettere e non tua; e si parti: egli e Nichold, e io mi
ripensai che chaso era questo, perché ¢' volesino questa chotta,
chonsiderando il buono giovane che gl'®, e feci chiamare Nichold
¢ domandai se sapea la chagione, perché ¢’ domandava questa chotta,
e mi dise: « Non sapete voi il chaso & intervenuto a Papero? » io
non ne sapea niente che non ne arei fatto la risposta ch'io feci; io
disi a Nichold gli dicesi da mia parte che, chonsiderando il chaso,
ch'io m'era diliberata di volere pasare il chomandamento tuo, in perd
ch’io pensava tu ne saresti lieto: parvemi uno chaso da dovere
dire chosi.

To truovo qui due chotte, la quale mi pare I'una che non sia

! Con o volgi», si passa a c. 1 fergo,
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la nostra, ch'io mi richorde ch'io feci a la tua i botoni due dinazi
e otlai il chapezale: questa non ce n'i niuna che sia in que’ modo;
one domandato la Lucia, dice tu la prestasti una volta a Manno e
lascioci la sua. Di guesto fatto io non so nulla: dimi se gl’e chosi,
mostrerogle amenduc e piglerd quella che pilt gli piacerd e farennc
richondanza ¢ Papero n’aviseremo. Olle fatto pesare amendue e
ongnuna pesa lib, 31 on. 9, tanto pesa I'una quanto l'atra.

11 ghuadernuccio suo si vedrd Ghuido e per la prima taviserd di
quanto tu di’, ciet il quadernuccio di monna Giovanna.

Qiello vino de lo streto mi piace € no’ mi pare da manometere
altro.

A Nichold si dird quanto tu di'.

La mula di Ghuido rame(n)tto a Ghuido; la muletta farai bene
a mandarla qua: somi maravigliata perché ai voluto questa brigha
chostd, ché mi pare che n'abi asai!

A Nichalo dird Ghuido quanto di' di Mateo,

La chiave de l'orticing si fa fare: sard fatta domane.

Domane fard ischonfichare la topa, perché istasera & molto di
notte e laltro di Nanni te Parecherd. Del farsetto di Pelegrino non
n'e fatto, perché e gl'# il pitt sodo bugardo fossi mai, io non n'd
pomto mui riavere Ta ciops mia né vederlo non che riaverla; io disi
domenicha a la mogle che mai non manldeltd per esa e chosl fard *:
e’ gl auto la banbagia ed & fatto i manichini; a Ghuido & detto
oli soleciti egli.

Del lana feri se ne rasciught’ una parte e ogi non n'd istato sole
che la si sia potuta asclughare e parmi che ce n’abia de la fracida:
Nicholé te n’avisera chome la chosa sta.

A Bernahd demo la letrera e domatina verd chostd. De no’
volere tu Nanni istia qua chon due hestie a perdere tenpo, parmi che
tu abi ragione, € non 0’ pelo adoso non ne sia pentuto, ché non
vi venne ogi e [spelzialemente quando & veduto non n'¢ istato sole,
ma egli non [c’&] istato, che gl'd ramasato la chalcina, e barelato
drento la rena era fuori, e righovernato i’ lengname de l'aia, e &
arechata la lana a chasa il di, e st pocho che viene a dire no’ nulla.

* 51 passa a ¢ 2 recio.
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Perché gl'¢ tardi, perché noi non ti rispondiamo chosl a ongni
chapitolo, non te ne maraviglare; no’ mi churo di veghiare per me,
ma per l'amore della famigl(i)a e per 'amore di Nanni, che vie'
chostd; a buona otta ingengnati di rimandarlo la sera il pil tosto
puoi, e si per lui e si per le bestie, ché gl'é ora tornato alle a le quatro
ore due volte; questo non n'é che Nanni ne dicha nulla, ma io me
lo dicho da me. Io non credo che quelle chose arecha alchuna volta,
tu facci per ghuadangnio, ma fai per servire altrui ed ¢’ sono i di
si picholi che gitando le some nel mezo de la via e dando la volta
[per torlnare in qua egli che fare di poterci tornare; pensa, Fran-
cescho, se queste bes[tie] infermano, o Nanni infermasi e si ci giterd
una mala ragione che g't istato a queste sere una nebia che pare la
matina nevichato in terra: lascia andare di servire altrui e atendiamo
a fare i fatti nostri.

To ti mando la tavola del nocie e la tavola vechia de I'abero e
il farsetto tuo vechio foderato; rimandami tutti i panni sucidi per
Nanni, e le zane, i paneruzoli ch'io te gli rimando a mano a mano,
e, se no' me gli puoi mandare domane, fagli trovare domandasera,
s che l'atro di gli posa rechare.

Lo Schiavo & qui e dice ch'arebe bisongnio di f. dieci e Ghuido
gli die’ ogi lb. quatro per chonperare orzo e fave e altre chose per
seminare: avisati quello vuoi se gli dia.

Per questa non dicho altro. Idio ti ghuardi senpre.

per la tua Margherita, [in Prato].

Ogi & venuto qui da Bolongnia settc sacha di lana barberesca
la vel.......], pesa in tutto 2361, e il veturale abiamo paghato della
vettura ¢ pasaglio] non della ghabella, in perd c'd scritto il pasa-
giere la ritengniamo di ch[....]: I'abiamo ritenuto e dise Nichold gli
parea egli avesi erato anche alla ghabella a fare la ragione. A’ veturali
abiamo dato, per lo vetura e pasagi, Ib. quarantasei e s. quatro, che
gli demo f. dieci d'oro gravi, che me gli prestd Nichold e 1b. sei
e s quatro picholi e tutto achoncerd per lo modo wuole stare e
chome & achoncio I'atro, ciot chome mi scrivesti, si che, se voi vi
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volete fare® chostd dette spese, potrete. Domane mi fard dare per
iscritto 2 Nichold le spese [ece a que’ sacho della lana grosa e man-
derolavi,

Da Nicholaiv Mastriscie One auto ogi 1b. 25 e acho(n)ecio
chome si fa.

D'Antonio di Zarino one auto que’ resto, ciog Ib, otto: dite
chome wvolete I'achonci, no’ gli & se no” mesi a entrata al mio gua-
dernuceio e fatto uno richorde in su n'uno foglio; dite chome volete
s'achonci.

Da niuno altro & potuto avere danaio. A Nicholalo Branchacc
dirdy quanlto] voi dite: vedrd che dird.

Dice Ghuiduccio di Duti & il termine de’ lana a di 14 di questo
mese, ma che pl'd (a) mandare domance chostd panni bigelli che gl'a
per venduti e poi, latro di, vi verd egli e sapra se Stoldo gli vora
per quello ne potrd (a)vere quanto che no’ dice gli fard dare i danari
che saranno da f. 40 o 45.

Dice Nanni: « Mateo da Barberino il trovo ogi », e disegli che
quello lavoratori di Cristofano erano istati pengniorati un’altra volta.

Del lana ve ne fard richordo chome dite, e simile di quella
veruta ogi da Bolongnia fard,

Il grano e le bote ¢ Patre chose si provede tutto per modo
sta bene.

Francescho di Marcho da Praco, 1395
in Firenze. Da Prato, a di 3 di diciebre.
Risposto.
1584
Prato, 3.12.1398 Fireree, 4. 12 1398

Al nome Jdi Dio. A i IIT di dicenbre 1398,

Per MWanni n'abia’ ricevuto una tua, alla quale achade pichola

risposta perché & quasi della materia de la lettera avemo ieri.

%81 passa a o, 2 fergo.
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Del veghiare tu tutta notte ne sono piit che certa, perché di’ di
sono si picholi che chi vuole fare nulla non puote, di che chonviene
si faccia di notte. Di monna Giovanna no 'l pensare queste chose:
chotesto sia tu certo el’d pensieri de’ fatti suoi ella, che, se io non
fosi che nonne 1'd chonsiglata, ela sarebe ita a Leccio a sapere chome
(i) fatti suoi istanno e domandd (a) Nanni quanta via v'avea; ma
io disi a Nanni le dicesi v'era una via ch'ella non n'uscirebe ughuanno,
ma sarebe mercié d'avervela lasciata andare e vedi tenpo che gl'2
stato, ma, Francescho, e’ non n'é d'averlo per male, ché questo s’usa
per ongni gente, e la Ginevra, ch’a sei anni, sa solecitare i fatti sua,
ma e’ non ne iterviene chosi a me ch'i' d I'ochio a te e alle chose
mie e non n'é¢ da sapermene grado perch’io fo chome s'usa di fare
che cholui di chui & 'asino il tocha meglio che sia. E de’ fatti della
vita che tu tiene e del veghiare no' me ne iscrivere piii nulla, perché
io n'd tanta pena che mi basta e, se tu m’avesi veduto domenicha,
forse te ne sarebe incresciuto, perché pensai e, anche mi fu detto, la
vita e' disagi che tu pativi chostd. Jo no’ mi sono voluta muovere,
perché no' mi pareva lasciare bene la famigla di qua e non si deba
tanto seghuire la volonta ch'altri faccia chosa potesi seghuire magiore
danno, chonsiderando la famiglia giovane ch'i’ &. Francescho, io sard
ispaciata per di qui a domenicha di cid ch'i’ 6 a fare e insino a dome-
nicha t'atenderd, ma diliberato che, se domenicha tu non se’ qua,
io sard lunedi o martedi chostd chon tutta la famiglia, ma bene arei
auto charo che prima tu fosi ito a San Biagio ¢ non vero a piede,
perché il boto & mio e no' mi vo' metere a partito di farmi male,
pensando i tenpi che sono ¢ ch'io non sono pilt sana ch'io mi sia.
Francesco, e’ mi pare che per la lettera tua tu sia molto manichonoso:
i ti vo' richordare quello ch'io ti disi un'altra volta, che il bene e
il male che noi avavamo in questo mondo ce facavamo no' stesi, e
ora di nuovo mi sono pensata un'altra chosa a volere avere pacie i’
me medesimo ch'io non disidero se none di fare quello che sia di
piacere di Dio e d'avere pacie i’ me medesimo, e si mi pare che sia
di servigio né di bene, né di buono animo ch’altri abia in chontro
a persona di non ne isperare mai d'averne da loro merito niuno, e
ongni volta ch'altri fard questo e sard molto pil pacic ne I'animo
che facendo il chontradio, e se tu véi dire: « Io lo disidero per bene
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di loro, de’ non ti churare di questo », Francescho, io mi sono
mesa in chuore che queste due chose ch'io t'd chonte d'i(njgengnarmi
ginsta mia posa di volermene richordare ongni di, ¢ se tu vi dire:
« Tu no’ lo farai », tu te ne avedrai per 'operazione ¢ non so vedere
che niuno altro modo ¢ posa avere pace in questo mondo; tu vedi
il tenpo che gl’8, pertanto non ti poso avisare de le chose ti mandero,
noi seghuiremo sechondo il tenpo’.

Della federa della cholirice & cerchato qui e ne' la o truovo,
Francescho, nel chasone che sta a pie’ della ghuarderoba tu ne s'e’
erato ch'ella non vi fu mai, in perd chio vi tengho i ghuancali del
drapo a oro ¢ tutte le pil belle chose non s'aoperano: non v'arei
meso la federa in che sono state le penne; ma cercha chostd, o sopra
chapelinaio, o sopra chotale dove tenevi le frutte, se tu ve 'avesi mal
posto e domandane Domenicho di Chanbio, in perd ch’a mio parere
¢' 1'¢ pure venuta chosta.

La chotta demo a Giovanni ¢ per quella di stamane te n’avisai,
noi faremo sanza pilt dire, in perd per la lettera vi mandamo istamene
ti rispondemo a quanto chontiene questa di stasera. Non ti metere
a sctivere tutta notte per rispondere a noi, basta quello a1 a scrivere
altrove e, perché noi i scriviamo lungho, no’ te ne churare: rispondi
pure a le chose sono di magiore bisongnio,

A di TIT di gungnio 1398 & a chonto di monna Giovanna £, VIII
di sugello e Th. VI sXI d. II si pagharono per lei al Monte per la
ghabella di £. 800 chonperasti da lei.

Fatevi rendere a Domenicho, se auto no' gl'avete, lire wventi,
soldi otto per ghabella e vetura e pasagi delle tre balle delle bufole
nere e chopic ebe il Mastriscia.

Ogi & istato Nichold molto in palagio ¢ non n’d potuto dirmi
quello paghd quella lana grosa: domatina me lo fard dare il chonto
e manderovelo, ma be’ dice che, per I'amore che il pasagiere non v'era
alla Pescia, non paghty 13 e perd 8’3 a paghare qui.

Domatina vi mandiamo la topa de luscio da via. Idio vi ghuardi
senpre.

per la tua Margherita, in Prato.

U5 passa al fergo della lettera,
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Francescho di Marcho da Prato, 1398
in Firenze. Da Prato, a di ITIT di dicenbre.
Risposta.
183
Prato, 3.12.1398 Firenze, 5.12,1398

Al nome di Dio. A 8 V di dicenbre 1398,

Per Nanni n’abia’ ricevuto una tua: rispondo apreso dove bi-
songnia. La risposta de ['opera del Mastriscia, ti lascerd rispondere
a Ghuido, ma rispondo della choltrice.

Io cercho cid che ¢i & no’ lla truovo, ma a mio parere io no’
la debo trovare qua ne' letto de l'orto, tu I'ai auto a Firenze. B’ letto
della chucina s’¢ disfatto di mtto e dvi meso entro quello era nella
chamera di sopra la stalla e quello chera nella sala & meso nella
chamera, nella chamera delle due letta so bene ch'ela non n'& e
anche v'0 cercho; guesto non n'é uno benduccio che non si vedesi,
ne' letto mio & cercho e 14 non v'&. Ne' chasoni [mial non ne etrd
clla mai e questo si & perché quando io la votal, io la votai di penne
e no' lla arovesciai, perché ve ne rimase entro alchuna, chome tu
sai che fa nelle chontrice guando altri no’ le [schluote bene, e
leghala molto bene chon una chordo perché ela alvrelbe inbratata
tutto dove stava; pensa chom’io 'atel mal mesa [ne’] chasoni mia
di dire che tu ce I'abia veduta si & una federa di [palone lino quella
ch'io dne test® mesa in su la federa. La choltrice .... era dove Nanni
dorme, che sai non n'avea fedcra, e tutta questa da te 13 veduta,
ch'io v'd tenuto entro i panni vermigli e, da poscia in qua che io
tornai suso, la misi entro il forzeretto a lato alla ghuarderola e
quest'e la federa che tu 4 per lo chapo, ¢ credo pitt quando Fattorino
e tu iscrivesti le chose che tu ti sai che voi la trovasi entro il chasone
delle lenzuola, ché quive ritta v'era stata pill di tre anni e io credd
che tu la troverai in su detto quadernuccio, quando lo porai mente
¢ alotta vedrai quale el’era; la Lucia n’d dimandata, dice ch'e ne’
chasone, quando v'era si scrise questa.
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A mio parere, &’ gl'® tre anni fa in questo verno che questa
choltrice venne chostd e Nanni si richorda quando eravamo al Palcho,
ch’egl’udi dire che al fandacho non n'era penne per questa choltrice
e dice che non v'era istato uno mese, Francescho, fa' cerchare le
lettere di Domenicho di Chanbio ¢ credo che da tre anni no’ v'abia
XV di dal piit a meno, e, se voi trovate chela sia venuta chosta,
almeno sarai sichuro che ladro non 0’8 qua. To pon so dire la ma-
nichonia ch’io n'd io, io non so mai tropo dirc la manichonia 6, ma
Idio sa cgli s'i’ me ne dd o no, per pill chagioni, e mi [plare che
monna Ave ere in questo tenpo a Firenze; lo manderd do[malne
per lei e saprd se mai ella n’avesi sentito nulla e simile verd Faltt]o-
rino € fu quando e ti fu detto ch'egli scherzavano tanto e faceva
[chlost nuove pazic ¢ vene alotta monna Ave al Palcho, che venia'
alla figlivola ch’avea male. Manda uno pocho per Fattotino e sapi
[se si rilchorda ch’ella vi venisi: ¢’ gl'¢ persona che se ne richordera:
dira il vlerol.

MNanni verd domane chostdl, se gl'é buo” tenpo, cho’ la lana, e per
lui ticevemo 1 panni sucidi e la lettera di Nicholaio Martini. I1 ghallo
di monna Ghita abiamo auto.

Se tu ti diliberi di tornare domenicha, e tu avesi voglia di
vitella, qui se ne taglia rade volte, si che, se &1 voglia di chosa niuna
sia chostd, arechane, ¢ noi avisa quello viu)oi faccia, se vuol riso
o altro.

Fami chonperare uno paio di zocholi e uno paio di pianelle:
le pianelle vo' per la Domina, perché quelle che la Ginevra &, tolsi
da monna Simona che le chonperd chosta, ché qua non se ne truova
e io gle vo' renderc. La misura de’ zocholi & pilt larga ¢ quelle delle
pianelle & quella stretta che sard in questa recha Ghuido.

Al Mastriscia dird domatina gquanto dite; io gli disi bene quando
e' tornd da Firenze e arechd la lettera ch'era chontentatosi chon voi
per f. quarl...]e e io disi: « O Francescho, a mio pare’ ne perde a
darlovi per chapital....] a tre fiorini a mio parcre »; ed ¢ dise chome,
ed io gl'asengnai tutto e ... se no Irancescho ¢ Stoldo feciono se

' 5i passa al ferge della lettera,
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ne ghuadagnava due florini ....... domane gli dird tutto e legerogli
il chapitolo aveste iscritto, ... . [Qualnto si seghuird, vaviseremo.

Le spese vi mandai istamane per Nanni de le lanc e di tutto.

A Bachele si dird quanto vol dite,

S(e) Angniolo tornerd prima di voi, diremo v’aspetti qui, chome
dite, per "amore di questa lana.

De le chose dne a fare n’d fatto risposta chome voi dite ¢ fasi
quelo si pud.

A Nicholaio Branchacel dird quanto dite.

Del panicho saprd da Morello. Idio vi ghuardi senpre.

per la tua Margherita, in Prato,

Irancescho di Marche da Prato, 1398
in Firenze, Da Prato, a di VI di dicenbre.
186
Firenze, 17.2.135% Prato, 1721399

Al nome di Dio. A di XVIT di febraio 1398,

In quest’ora n’ebbi una tua e, quanto di’ & inteso; appresso
rispondo a’ bisongni e brieve, perché non c’¢ tenpo, perché Nanni
si vuole partire.

Del fatto dello schusarmi alla donna del podests e all’altre
donne, io non volglio fare schusa per lettera: rimetterd in te, e
della donna del podestd e dell’altre fa" chome ti pare.

I' & detto a Stoldo che dicha a ser Lapu chom’io sono venuta
e che ongni volta che vuole mandare il fanciullo, ch'elgli lo mandi,
e per anchora non n'd auto risposta da Stoldo.

All'auta di questa, fate di mandare il mazoechio che ssi tiene
sotto 1 chapelgli, ch’® della Chaterina, che & nel chassone delle
lenzuola.

Abi chura della chiave della chamera, in perd io vi lasciai
ongni chosa a Prato; ghuarda che ttu non dia la chiave a persona che
prima sia iscritto ogni chosa.
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Fa' di mandarmi quello finocchio forte, ed io ti manderd del
dolce.
Per fretta non vi posso dire altro. Cristo vi guardi. per

monna Marghetita, in Firenze.

Francescho di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a di 17 di febraio 1398,
187
Firenze, 1921399 Prawe, 21.2.1399

Al nome di Dio, amen. A di 19 di febraio 1398

Teri di Argomenti ti schrissi quanto fu di bisogno. In questa
ora O ricevuta una tua lettera ¢ chon esse pilt lettere: mandale pel
Fattorino a mano a mana al fondacho, e chosi fo ogni volta chom’elle
¢i vengo(no). Maravignomi del conto di Nicholaio di Bernardo perché
se fussi istato chon quelle lettere, ¢ l'arebbe avuta iStoldo e a me
no' non diede altro. Del fatto che tu non istai tu(rlcho se non fusi di
bisogo, ma, perch’t’ te ramenti, na’ llo avere per male, se non fussi
di Chuaresima non me ne churerei chosl, perché tu eri pilt tristo della
perso(na) che tu fossi, giine & un buono pezzo; e le vivande della
Chuaresima sono chative, ispezialemente chi non 0’3 chi serva altrui,
ma io m'indugiai el pitt ch’ i pote’ solamente per chagio{ne] del
fanciullo di ser Lapo: lo mando la sera a mergare a chasa sua,
perché mi pare il megno insino a tanto che tu ci sia. Il T'atorino mi
par buono, ma vogno si lodare a giornate; € gn’a una chosa che
piaccia: che gn'% presto ¢’ leggiere. Del non avere ischritto diritto
nlon] te nc maravignare che none ischrissi anchora, in percid ch’egni
sta anchora all’abacho, ma e’ mi pare di chondizione ch'egn’aparerd
tosto, se gni sard insenato, ¢ chuesto si fard chuande tu sarai qui

U Le lettere dal n. 187 al n. 197 sono di mano di Margherita [mofe della Re-
dazione).
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ritta. Di richordarmi se ci sara di bisogno nulla, richordati d’arecharmi
el forzerino che sono i veli. Perch’Argomento si vuele partire, non
fard sansa piti dire. Idio ti guardi.

pe’ la vostra Margerita, in Firenze,

Francesco di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a di 21 di febraio,
Risposto,
188
Firenze, 2021399 Prato, 20.2.1399

Al nome di Dio, amenne. A di 20 di febraio.

Per Nanni ti scrisi ieri quanto fu di bisogno, e da te non n'd
avuta risposta. Questa ti fo per arvisarti ch’Argomento ci dne arechato
3 predelle, 4 libri, un lucierniere, dua choltellini, um bacino grande,
un sachetto di lupini, dua chapelli, 5 alberelli d'uve seche, uno
orc(ijuolo di rame, dua paneruszole, & chon esse pid lettere che le
mandamo al fondacho. Farebbe di bisogno uno di chuegni choltelaci
e chualche choltello di quegli che stanno in chucina; arechaci uno
charello di quegni delle segole: quand'i’ sard chostd io ne rifard
quello ch'® foderato di chuoio. Richordati delle saliere d'ariento, se
tu ce le puoi arechare, e se tu cci vuoi arechare qualche chuchiaio,
ché qui non ce n'd altro che sei e una cholteliera ¢ voreben un pocho
d'ogno da ardere, se non volesse se s'ardesse di questo, fara’ bene
d’esserci el pill tosto che tu puoi di venimene. Per fretta fard
sanza pil dire. Idio ti guardi senpre.

pe’ lla tua Margerita.

=

Francescho di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a di 20 di febraio.

Risposto.
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1589
Fircnze, 21.2.13599 Prato, 22.2.1399

Al nome di Dio, amen. A di 21 di frcbra’ 1398,

Ieri per Arghomento ti schrissi quanto fu di bisogno, e da te
non n'd avuta risposta,

Argomento m'd rechato 2 letrere: l'una andava a la Tavola e
I'alta andava a Nichold da Iszano, e m'a rechato un choltelacco, e
un charello, e una predella, ¢ una cholteliera chon chuatro cholrelli
della arme nostra, una choltelicra chon dua choltelli, e uno orc(i)o
d'ogno, e un saccho di grano: non mi mandare pill predelle che
ce 0’ troppe, a mia parere non c'é pit oulla di bisogno. Di* a mona
Gita perch’io o avuta a governare la chasa, ma di questa altra
scttitmana io gnele chonperd che non man che non mamcherd; di° a
Ghuido che me la vada a salutarc da mia parte. Perch’io ispero
che tu ci sia di di in di, fard sanza pitt dire. Salutami Berzalone
e Nichold da mia parte e mona Nanna e mona Lapa, ch'io ['aspesto
pe’ lla perdonanza ché dnno bozio di venirci. Idio ti guardi.

la tua Margerita, in Firenze.

Francescho di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a di 22 di febraio,
120
Fitenze, 2321399 Prata, 23.2,130%

Al nome di Dio, amen. A di 23 di febraio 1398.

Ieri per Argomento ti schrissi quanto fu di hisogno; sol i
fo questa per ravisarti chome Nanni giunse qui a punto qualn)de
si legavano le zolle e sono ito choll’altre. Nanni mi dice che pensa
che tu n'arai avuta maninchonia, pe(r)ché gni parve partirsi troppo
tardi, € pensa che tu Para’ saputo ¢ che tu t'ara’ data grande ma-
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ninchonia; pertanto mi sono diliberato di mandallo indreto, perché
tu t'ara’ data grande maninchonia. Agnolo & gunto qui e dice che
Nanni rimanga istasera qui e che tu (4i) avuta grande mannchonia,
perché gn'¢ venuto chosl tardi e percid vogno che torni istasera.

El fancullo di ser Lapo cerca ben chopagnia. Mandoti parechi
ispinaci, e dua mazzi di porri, e dua mazzi di menta; se chostd non
n'd, avisameni e io te ne manderd, in mentre che vi stare’; fara’ bene
a spaciarti il pil tosto che tu puoi, perch'i’ penso che stia asa’ male
e vorre’ che tu avessi fatto a mio modo d'avere ritenuta la Lucia.
Manda la Lapa di questi ispinaci e farattene fritti, e del minuto
pregoti che, pe 'amore di Dio, che tu tti guardi di questo veggiare,
in percid clhe ti fa gra’ male. Ingegnati di fare i’ di quello che tu
puoi, ché, se tu tti pon giuso a gacere, tu non fara’ pecca nulla e a
tte sard grandissima maninchonia a chi ben ti vord. Per non tenere
pitt Nanni. Idio ti guadi.

pe’ lla tua Margerita, in Firenze.

Francescho di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a dl 23 di febraio.
191
Firenze, 27.2.1399 Prato, 27.2.1399

Al nome di Dio, amen. A di 27 di febraio 1398,

Per Nanni ne ricevetti una tua, la chuale ch'a pichela risposta.
D'avere nicitatd mona Gita di Gieri, no' II'd fatto, perché o farta
grande piuova e anche aspettavo che tu fussi qui per far quello ed
altro che ssi sarebbe da fare. Della gatta della Lucia si guardera el
megno che ssi potrd, De' panni sudici noi n'abiamo pochi, no' gni
vogno mandare chosti, noi n'abiamo molti pochi insudichati; e’
panni lini di Guido ti manderd. D'eser tu domenicha chua, farai~
bene e noli) t'aspetteremo a disinare. Del fatto di Nichold dell’Ama-
nato & grande maninchonia: priegoti che faccia quanto tu di', e
schrivilo loro per modo che lo ntendano ¢ noi faremo il somignante,
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Mandoti 4 mazzi di spinace, e 3 di menta, e parecci lupini, e riman-
derotti 5 saccha, le dua che vennono cho’ lla chruscha e le dua che
so(no) venute, e le dua di mona Tadea; ¢ rimandaci, di questi di,
questi panieri ¢ gualchuna di queste zanelline chol manicho; priegovi
che tu mi schrivi in che modo e in che maniera per sapere in che modo
e d'altro la riprendere’ ¢ di che che benedetto sia Idio, che non
n'a dato a me. Mandami quello drape, ¢h'i’ 0 chiesto, il pil1 tosto
che tu puoi. 8% 'avessi a fare il buchato, no’ lo faren: lasceregni
a mona Gaia, che llo facesse fare a mona Fiore, quande tu ti fussi
partita. Mandaci di questi agni che sono chostd. Perché Nanni si
vuole partire, fard sanza pilt dire. Tdio vi guardi senpre.

pe’ lla vostra mona Margerita di Francescheo.

Francescho di Marcho, 1398
in Prate, propio. [7a Firenze, a di 27 di febraio.
192
Fircnze, 17.3.1399 Prato, 1643.1399

Al nome di Dio, amen. A di 17 di marzo 1398.

Istamane per Nanni nostro ricevett tua lettera, e con esso piit
altre lettere, le quele & date dov'ellono andavano. Della madre di
Manno, dird quanto tu mi schrivi e darolle quello di’, chella si
contenterd. Del tornar tu qua, fara’ bene di venirne tosto, in percid
che tu non ista’ bene chosti di Quaresima. Del panne lino e de
I'altre cose farai quello che ti pare. Ischusami a mona Gita ché
cholui della chapellina non n’e poi venuto a me. Di Nofrino non ti
risponde, perd non vogno fare la ccoppa inanzi Pasqua, diliberonmi
poccia s'io la vorrd, fard poccia. Nanni venne a buo’ osta guande
lle legava.

pe’ lla vostra Margerita, in Firenze.

L Cosl la data di arrive posta, come i consueta, ngd gergo della letiera. E dif
ficile grabilive e ecrore proviene dal mittente o dal destinatario.
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Cerchi nel mio forzerino che vi debbeno essere, mandateci tute
le chalce bianche, perché le voglo aconciare, le gonelle di queste
fanciulle cosi bene mi chonverebbe conperare, del nuovo sarebbe
meglo fare le chalze nuove e logorare 1[e velecie nelle gonelle e fare
delle chalze nuove e mandami le pili chattive.

E gn’¢ qui ritta bandita la giostra, € non mi mandate pit lettere
se no’ lle iscrive Guido, perché lo scritore non n'¢ troppo buono e
perché 'l dettatore & piggiore. Fard sanza pili dire. Idio ti guardi.

Francescho di Marcho, 13598
in Prato, propio. Da Firenze, a di XVI marzo,
193
Firenze, 5.4.1399 Pratwo, 6.4.1399

Al nome di Dio, amen. A di V d'aprile 1399.

Riceverti tua lettera, la quale avea piccola risposta. Di farm'io
buono tenpo e di fare onore a queste donne, fard per modo che tu
sarai contento. Alla parte che ttu di’ del vivere malcontento, di questo
sono pit che certo, perch’® troppo grande faticha a volere atendere
a le cose degn’vomeni e di queste di chasa, perché no' 'l sa, se non
clh)i llo pruova, quel ch' a ghovernare una cha(sa). o vego che
tu vivi con gran dispiacie(re), e io non vivo troppo chentento: io
vorre' potere venire techo con qualcuna di queste femine quande tu
vieni chostd, perché penso che tu viveresti con pili pacie ¢ potresti
atendere a quello che tu avessi a fare e s'i’ non n'avessi cosl male
lasciare, non so quello c(h)'io mi fare: ispacciati il pili tosto che tu
puoi, e farabevene si per te e per fare piaciere a c(h)i bene ti vuole.
Perché Argomento si vuole partire fard sanza piti dire. Idio ti guardi.
I' & dato mangiare a’ poveri.

per la tua Margerita, in Firenze.

Francesco di Marcho, 1399
in Prato, propio. Da Firenze, a di VI aprile.
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Bernardo Guadagni ti presentd a me:za terza un chavrinolo molto
kello e pranda e, perché tenpo & chalde, pensali) di pignarne partito,
perché, avendo aspestato di mamandartel a dire o di mandarlo costa,
si satebe prima guasto: diliberami di mandatlo a Guido; di subito
mandai a sapere s'egn’era in Firenze.

Ed & gn'era in villa, ma che Paspettavano sanxa fallo e l'aspet-
tavano a disinare; mdugmm.l insino a P'otta del disinate e si gni feci
una polizia e fecila ischrivere al coletterare mio, significhandogni chi
te I'avea mandata, ¢ dicendogni chome tu eri anchora a Prato e,
perch’io are’ charo di farne guello che fosse la volunta di Prancescho,
pertanto i’ lo mandavo a lui, perché era certo che questa era la
voluntd sua e apresso i’ mi racomandai a lui e a tutte le donne di
chasa sua; non mi parve da dire pilt oltre: per chi sa mal dire & me’
dire pocho. Se ti pare da schriverne nulla, fanne quante ti pare.
Perché l'aportatore si wvuole partite, fard sanza pit dire. Idio ti
guardi senpre.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho da Prato, 1399
in Firenze, propio. Da Firenze, a di VIIT aprile.
Risposto.
196
Fircnze, B.4,1399 Prato, 5.4.13%3

Al nome di Dio, amen, A di 8 d'aprile 1399.

Istamane, a bucna otta, ebi una tua lettera pel garzonc dalla
Tavola, la quale era breve ¢ avea picchola risposta; e per Allegrino
ti rispuosi quanto fossi di bisogno: se tu no’ Al avuta, fa’ d’averla.
E per quella mi dicesti che Agnolo avea un pocho di febre, che non
n'era da dubitare, la quale ebi grandissimo piacere; e ora di nuovo,
alle ventidua ore, ricevetti una tua lettera, e chon esso una lettera
ch’andava a ser Lapo e un'altra mandila a la Tavola che la mandas-
simo dov'elle dovealno) andare, e di nuove mi di' che Agnolo & forte
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Cerchi nel mio forzerino che vi debbeno essere, mandateci tute
le chalce bianche, perché le voglo aconciare, le gonelle di queste
fanciulle cosi bene mi chonverebbe conperare, del nuovo sarebbe
meglo fare le chalze nuove e logorare 1[e velccie nelle gonelle e fare
delle chalze nuove e mandami le pilt chattive.

E gn'® qui ritta bandita la giostra, € non mi mandate pil lettere
se no’ lle iscrive Guido, perché lo scritore non n'? troppo buono e
perché °l dettatore & piggiore. Fard sanza pil dire. Idio ti guardi.

Francescho di Marcho, 1398
in Prato, propio. Da Firenze, a di XVI marzo,
193
Firenze, 5.4.1399 Prato, 6.4.1359

Al nome di Dio, amen. A di V d'aprile 1399.

Ricevetti tua lettera, la quale avea piccola risposta. Di farm’io
buono tenpo e di fare onore a queste donne, fard per modo che tu
sarai contento. Alla parte che ttu di’ del vivere malcontento, di questo
sono pitt che certo, perch’® troppo grande faticha a volere atendere
a le cose degn’uomeni e di queste di chasa, perché no' 'l sa, se non
cfh)i llo pruova, quel ch'e¢ a ghovernare una cha(sa). Io vego che
tu vivi con gran dispiacie(re), e io non vivo troppo chontento: io
vorre’ potere venire techo con qualcuna di queste femine quande tu
vieni chosta, perché penso che tu viveresti con pili pacie e potresti
atendere a quello che tu avessi a fare e §'i’ non n'avessi cosl male
lasciare, non so quello cfh)'io mi fare: ispacciati il pil tosto che tu
puoi, e farabevene si per te e per fare piaciere a c(h)i bene ti vuole.
Perché Argomento si vuole partire fard sanza pili dire. Idio ti guardi.
I' & dato mangiare a' poveri.

per la tua Margerita, in Firenze.

Francesco di Marcho, 1399
in Prato, propio. Da Firenze, a di VI aprile.
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Bernardo Guadagni ti presentd a me:za terza un chavrinolo molto
kello e pranda e, perché tenpo & chalde, pensali) di pignarne partito,
perché, avendo aspestato di mamandartel a dire o di mandarlo costa,
si satebe prima guasto: diliberami di mandatlo a Guido; di subito
mandai a sapere s'egn’era in Firenze.

Ed & gn'era in villa, ma che Paspettavano sanxa fallo e l'aspet-
tavano a disinare; mdugmm.l insino a P'otta del disinate e si gni feci
una polizia e fecila ischrivere al coletterare mio, significhandogni chi
te I'avea mandata, ¢ dicendogni chome tu eri anchora a Prato e,
perch’io are’ charo di farne guello che fosse la volunta di Prancescho,
pertanto i’ lo mandavo a lui, perché era certo che questa era la
voluntd sua e apresso i’ mi racomandai a lui e a tutte le donne di
chasa sua; non mi parve da dire pilt oltre: per chi sa mal dire & me’
dire pocho. Se ti pare da schriverne nulla, fanne quante ti pare.
Perché l'aportatore si wvuole partite, fard sanza pit dire. Idio ti
guardi senpre.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho da Prato, 1399
in Firenze, propio. Da Firenze, a di VIIT aprile.
Risposto.
196
Fircnze, B.4,1399 Prato, 5.4.13%3

Al nome di Dio, amen, A di 8 d'aprile 1399.

Istamane, a bucna otta, ebi una tua lettera pel garzonc dalla
Tavola, la quale era breve ¢ avea picchola risposta; e per Allegrino
ti rispuosi quanto fossi di bisogno: se tu no’ Al avuta, fa’ d’averla.
E per quella mi dicesti che Agnolo avea un pocho di febre, che non
n'era da dubitare, la quale ebi grandissimo piacere; e ora di nuovo,
alle ventidua ore, ricevetti una tua lettera, e chon esso una lettera
ch’andava a ser Lapo e un'altra mandila a la Tavola che la mandas-
simo dov'elle dovealno) andare, e di nuove mi di' che Agnolo & forte
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ripeggiorato, di che d avuta istasera la mala sera, chonsiderando ch'a
'n me non n'é paruto ma’ parente, ma Ollo senpre riputato senpre
chome mio fignolo; ed igni m'd senpre avuto reverenzia chome a
madre e poscia penso el dolore e lla maninchonia che tu n’arai, e
grandissima conpassione porto al padre e alla madre: prego Idio che
nne chontenti 'animo loro a chi bene vuole loro; parmi che 'l mignore
medicho che ci sia sie a rachomandarsene a Domenedio, da chu’
vengono tutd e’ beni e tutte le grazic: Idio la facca loro per la sua
santa miscricordia. Inanzi chi chonpiessi di legere la lettera mandai
per macstro Giovanni e’ subito fu a me e dissigni quanto mi scrivevi,
significhandelo che tu riputavi questo tuo parente chome ttuo fignolo
per malagevole, perché i molti infermi e lasciavognele male volentierd,
richondadogni la fidanza e lla speranza che noi abiamo 1* [loi; rispuose
bene che gn'era presto a fare ogni tuo piacere, considerando quante
tu amavi guesto giovane, ma che non n'avea ronzino: rispuosegni
che no(i) faremo ch'egn’arebe ronzino e chonpagnia e cid che gn'arebe
di bisogno, perché facesse che fusse presto. Di subito mandai a chasa
e’ Placiti che mi prestassono e llo(ro) ronzino: no’ I'd ed egni era
ito in villa; poccia mandal a chasa Vieri Guadagni e sapere se me ne
potessino prestare uno, dicendo loro la chagione: Bernando era ito
in villa, aveva menato tutte le bestie. Manda’ per Meo di Chanbione
e & fatto cerchare a ttutti gn’amici e simile 2 Domenicho di Chanbio
e da niuno non ne abiamo potuto trovare niuno e non n'd paruto
a Meo di térne uno a vettura, perché non se gni pare che fose orevole
al maestro, pensando la nicistd che era; ricorremo a Guido, signi-
fichandogni il chaso e °l bisogno che nn’era, e dicendogni che mi
parea villania di richedello, chonsiderando che w &' chostid el suo
palafrene’; egni rispuose chome ttu sai, chome tti sai ch'® di sua
usanza, dolendosi forte del chaso: se tti paresse di rimandar domane
la sua chavalchatura, seguene quante di pare. Del fatto di venire
io chostd, a me pare propio quello che nne pare a tte: io aspesterd
la tornata del maestro Giovanni ¢ in guesto mezo metterd le chose,
si che tu sarai chontento, e per lui m'aviscrai quello ti pare ch'io™™
abia a fare: i’ sard senpre' presta: vogna Idio, perché questo

! Begue di troppo s preow,
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non bisogni. Ricordati che chostda 4° della aquarosa: mandane loro,
ricordati s’egni v'avessi niuna agua istillata che gni fusse di bisogno.
Fard sanza pin dire. Idio ti guardi.

per la tna Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho, 1399
in Pratto. Da Firenze, a di VIIIT aprile.
197
Firene, 94,1394 Prato, 1041399

Al nome di Dio, amenne. A di VIIIT d’aprile 1399.

Ricevetti tua lettera per Martino di Nicholaio ¢ chon esso una
ch’andava a ser Lapo, ¢ du’ altre mandale a la Tavola. Al fatto del
chavriuclo avere fatto quello che tu sia contento, & grande piaciere.
La lettera ebi per parente i Nichold di Piero; oo risposto a tutto
pel maestro (ziovanni, e & fatto mio podere che sia venuto tosto
il pitt che gn'a potuto, e onnelo pregato tanto chome sse fusse per me
medesimo, che chosi llo riputo, ¢ ogi di nuove vego, per la tua
lettera, che Agnolo & anchora inn assa’ dubio e che aspettate la notte
di stanotte che perché sia ne’ nove di: i’ & fidanza in Dio e nelle
pregiere della madre e dell’alire persone che nne pregeranno per loro
amore, ¢ maestro Giovanni n'adopertd, guanto possibile, gni sari.
I' spero veramente che Dio ce ne fard grawia: placcia a Do che
chosi sia.

Del venire qua mona Simona sono avisato, e pe’ llei ' aspetterd
quanto sard seguito d'Agnolo, e i’ sono presta di venire ogni volta
che sard di bisogno e verrd e seguird quanto tu m'ai ischritto, per
modo che tu sara’ contento: ogimai lascio questo pensiero a te.
Io fu’ iere a chasa di Bernardo Guadagni, perché mi disse el famigno,
che m’arrechd el chavriuolo, che lla fanciulla di Bernardo istava in

U Segue, di troppe, « asp s,
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fine; pertanto ch'i’ ebi disinato, andavi, e trovai che lla fanciulla
era soterrata: énne istato gran danno,

E Bernardo non n'ebe ma’ pit fignoli: montd a chavallo e an-
donsene a mano a mano in villa; dolsimi che’ lle donne della fanciulla
e ringraziale del chavrivolo, e a mona Margherita dissi, quande Vieri
tornassi la sera, che tti racomandassi a Vieri e ringraziassilo d’ogni
amore e d'ogni servigio che avea in chontr’a tte; feciomi grandissima
forza ch'io dovessi cienare chon esso loro: al tutto non vi volli
rimanere, perché istata tuttavia in pensiere che di chosti non venis-
sino lettere di nuovo, chome vennono, ch’io non m'aveo levato se
nnon il mantello: fu buono fatto ch'io non vi rimasi. Fard sanza
pitr dire. Idio ti guardi.

per la tua Margerita, in Firenze.

Francescho di Marcho, 1399
in Prato, propio. Da Firenze, a di X di aprile.
198
Praw, 25.4.1399 Firenze, 26.4.1359

Al nome di Dio. A di 25 d'aprile 1399,

Di poi fosti partito choli da nona, ci venne una soma di pelle
angnine barberesche da Pietrasanta, pesarono lib.505, per soldi ven-
tidue il cento e pasagi usati: e chosi gI'd dato, e per detta chagione
achatai da ser Chonte f. due di zeccha per dagli al vetturale e Ib.
cinque piccholi gli demo noi, ché chosi monta la sua ragione, ciod
Ib.13 5. 4 piccholi, e di tutto & fatto richordanza al quaderno per
modo sta bene, salvo che de’ danari di ser Chonte & fatto richordanza
in su n'uno foglio tanto ci siate voi, e poi s’achonceranno chome
vorete.

Dice il pasagiere di qui ch'e’ pasagiere da la Pescia ine erato,
in perd che la soma pagha 1b.7 5.17 1/2 ed ' n'i tolto Ib. VII, e
chosl & renduto al veturale, sl che dice ¢’ gl'd avere 5.17 1/2; ogli
detto aspetti voi e cho’ lui ne sarete d’achordo e chosi fard, s} che
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ora vi potete voi chiarite chostd quello che pagha la soma e vedere
se pagha chome dice.

Noi avisate di quanto abiamo a seghuire di dette pelli ¢ quanto
se n'A a fare.

Le lettere da Pistoia sono ite e dice Neccio le die’ a persona
fidata e che gl’t sua vicino di rinforzato, st che non pud manchare
no’ I’abia aute, ma no’ si potette richordare del nome suo.

Oyi & suto Barzalone a me, a vespro, e disimi chome tu avevi
inposto a lui e a Nichold che dovesino favelare al podestii, e Nichold
& stato ogi di mala voglia, per modo che non si diliberd d’andarvi.
Barzalone mi domandd quelln mi pareva che facese: risposi chegli
sapea meglio non sapeva io quello si volea fare, ma che, se Francescho
I’avesi inposto a me, ch’io non ne farel nulla s'io non n’avesi doman-
dato ser iSchiatta, perché sa il modo di queste chose e perch’io
penso che sa I'animo tuo, non parve a lui, e pure mi gravd ch’io
gli dicese quello gli parca da fare, gravandomi pure che se jo no’
gl'avesi tisposto, ¢’ non ne farebe nulla e io, pensando le proferte
che tu mi dicesti che gl’avevi fatte ¢ che il tenpo c'era chorto, disigli
che sarche forse ' meplio a non si indugare pitt a dirgli quello che
tu avevi loro inposto; pertanto si diliberd ¢ anddvi; e dice che gli
dise quanto tu gli 'ponesti, e simile de la lettera di Vieri, e lo ringrazil
molto chon dicendogli che riputava che tutte le chose tue fosomo
sue, e, quando tu gli proferesti la chasa, che d’ egli non ti rispose mai
interamente, perché e’ non n’avea diliberato anchora I'animo suo di
quello che volea fare; ora dicie ch'e diliberato perché e’ non n'g
usanza de’ retori di tornare in chasa i citadini, pertanto & diliberato
di tornare in chasa il priore di San Fabiano, perché dice che Tungha-
mente & stato suo amicho; pertanto se’ foori di pensiere: priegho
Idio che gli dia buona vita, che senpre gli vord bene, perché m’a
tolto faticha. Se tu me ne credessi, tn pascresti aprile in prima che
tu ci tornassi: a buona fine dicho tutto.

Mandoti uno paniere in che i cipolle e erbe da orbolato e XX
hrova fresche e IT chopie di formaccio; el paniere si ¢ di Miniato del
Scra: fateglele rendere perché me llo richiese quand’io era a Firenze.

E pid ti mando una zanella, ch’io mando a la Chaterina e a la
Ginevra, in che & cipolle ¢ mandotle ¢ una chopia di chacio e XII
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huova e erbe forte da fare fritelle; di* a la Francescha ne faccia fare
lore e diene loro, ché I't erba da cid.
Ogi abiamo chomincato a scrivere le chose di chasa. Idio ti
ghuardi senpre.
per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato, 1399
alla piaza Tornaquinci, in Firenze. Da Prato, a di XXV aprile.
Risposto,
199
Firenaz, 2.5.1399 Prato, ......

Al nome di Dio, amen. A di 2 di magio 13991,

La chagione di questa si & (che) iStoldo mi disse, iersera, che
ser Giovanni di Barletta gn’avea detto [chel Bartolomeo, nostro
tratello, era venuto chosta, di che mi fece forte maravignare, pensan-
domi ch'egn’avesse frantesa: pensimi che fusse Maso, che Cristofano
0o’ llo avelsse] rimandato e & avuta tutta notte la mala notte per
pitt chagione, le quali a bocca [ti diltd. Meo Chanbioni & suto a
me qui e dmi letto un chapitolo e chome di ... io ta di ... Bartolomeo
& costd e come dicie ch'éne venuto perr andare a Santo Antonio
[e chel tu no’ lo sai, se t te lo chredi, la qual cosa m’a dato che
pensare asai. Pregoti, se tu non se’ per essere in questi dua di, che
tu m'avisi se da lui &’ conpralto niluna chosa che sic la chagione
che sie venuto qui, ¢ gua no’ Tlo menare insitanto ch’io mi sia
avisato con Nichold e con questi altri, che non ci potese esere preso
di prestanze, ché sai chome questo chomune & fatto, to mm'intendi:
no’ [ci] bisognlerelbe altro sen che si fusse preso; pertanto tu se’
savio, tienne que’ modi che tti pard, me ne informerd el pil tosto
ch'i’ potrd e aviserottenc di subito. E' caldoni, e palni] nostri ti

! Bomo autografe le lettore edite sotto §onno 199, 200, 201, 202, 203, 204, 208
e 219 (nots della Redaziosme).
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manderd per Argomento, se ci verrd, ¢ paternostri della Chaterina
di messer Piero e lla [.....Jna de’ ronzino di Guido. Arechami e’ veli
mia ch’i’ gni lasciai entro °l chassone dov'énno ¢’ guanciali e non
me ne rocordai quand’i’ ne venni darrechagni. L' peduli [delle]
chalze perpignane sono entro la chasetta della chamera terena del
lettuccio [t]uo: worrai ¢h'i’ le raconci. Dicie a mona Margerita che
lla Lapa n'arehe vognia [d’andarlsene, perché le parc male di
lasciare * la sua famigna, tanto se n'alreble a venire domane o 'altro,
verebene molto volentieri chon esso lui: [parelsse davero al fratello
che venisse co’ Nanni, parrebemi ch’elle venisse megno [e con plid
nostro onore; potebene venire in sulla chavalla e Nanni ¢ Andrea
a picde.
E sono questi dua di festa, che non se ne iscoperrd: tienne que’
modi che tti pare.
Mandami que’ pannolano se tu vuoi ch’i’ ti {acca ¢ manichini
a’ farsetti tuo, e di’ al sarto come gl....Jo sono grandi che sa(r)ti non
vidi tagniare e farsctti: rimandami la tovagnola e °l paniere in che
ti mando ¢ caldoni; mandaci parecci di quelle granate. Idio ti
gluardil.
per la tua Margerita, [in Firenzel.

Francescho di Marcho,
in Prato.

200
Firenze, 2.5.1399 Prato, 251399

Al nome di Dio, amen. A di II di gennaio® 1399,

Perr Arpomento ti schrissi quanto fu di bisogno; sol ti fo questa
perr avisarti ch’ mi sono chiarita con Niccold chome Bartolomeo
istava in guesto chomune, e egni se n’¢ ito chold dove sono le pre-

? g lusclore » & scritto due wvolte,
t Ly data di amriwe ¢ soprattutte i concenuto della lettera rendone manifesto
che « pennpio » & un ertone, e va dungue rettificar con « maggio s,
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stanze nuove e vechie, Truova Nichold da tre anni ' lla € g(1)'8 in
debito chon questo chomune f. 200 sanza le pene che vi sono su, e
da tre anni in qua non n'® istato trovato a prestanzata. Dubita,
Niccold, se ci venisse, che non fusse gravato dell’un tenpo e dello
altro; pertanto abiate 'occio che no’ gni fosse posto le mani adosso,
che chosti e qua potre(bbe) essere preso. Questa lettera mostra a
lui e digni da mia parte che non vogna inpacciare né ssé né alerui,
ch’i" & brigha assai sanza vedere anche lui in prigione: non mi man-
cherebe altro! Ami fatto Idio questa grazia che questo pensiero mi
venne nell’animo. Per fretta non ti dicho pit. Idio ti guardi.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho, 1399
da Prato, propio. Da Firenze, a di II di maggio.
201
Pirenze, 3.5.1399 Prato, '4.5,1399

Al nome di Dio, amen. A di III di maggio 1399,

Per Nanni nostro ricevetti tua lettera e una da Bartolomeo. Di
non ne avere tu ischrittomi da poi che tru ti partisti quinci, me ne
sono forte maraviglata, e vego la chagione perché tu non m’ii iscritto,
€, se tu me n'avessi creduto, per quella chagione che tu venisti
chosta, non vi saresti venuto, perché si vorebe istudiare di fare e’
convonevoli a Dio, ché tutti gni altri sono fallaci e, considerando le
facende che tu a’ (a) fare e quante le portano quande tu perdi un’ora,
pare a me mille quando sono cose ch'altri le possa cessare via, ché
mi pareva che questa fosse di quelle e mi pare che niuna chosa ti
sia tanto chara si per lo corpo e si per 'anima quant'® tenpo a te,
ma me pare che tu llo pregi pocho. Se tu vorrai stare in su fare e’
convonevoli, tu none farai mai niun tuo fatto e si vuole quegni amici
che tu &' fatti e che sono buoni ingegniarsi di mantenegni e non ne
avere vagezza di rifarne troppi: tu mi intendi. Dello ispaciarti tu costd
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e di dire a chi me ne domanda, dicho quello c(h)'i’ credo che sia di
tuo onore: i’ so bene che no’ ne ista’ costd a diletto, e questa & la
mia pena: € non si pud ogniun dire €’ fatti sua. Di Checho di Ginozo
d avoto dispiaciere, perché so che tu nne porti pena asai a’ fatti di
Nofti. L'd codeata I'amicha e a' servi ¢ in tutte le luogora o(h)V’
II'> pensato trovare & non mi sono potuta racozare dov'ella sia e stetti
una mattina, tutta mattina, all’Anunziata ¢ ma’ non vi aparl. Al-
I'Anunziata trovai la Lorenza, ch'é parente di Ferardo de’ Pazzi, che
sa(i) ch'é parente di mon'Antonia da Pistoia, e sai che Nofri tornd
in chasa sua con tutta la famigna sua; vollila menare a disinare
mecho: dissemi ch’andava a desinare a chasa Nofri e vennene con
mecho insino a chasa nostra e a chasa Nofri era gid stata ....... che
vennila domandando e sotraendo intorno alla parte che nnoi an[.......
v o Joendo per questo modo o(h)i' ti dird: che si vorebbe potre
una chl.......] quella giovane, che ttu sa’ che sarebe buona per
I’amicho, dicendole, chome si diceva, che 'l padre no’ lla poteva
conducere a mai volere pill ritornare nello mondo e ch'ella avea tutti
e’ sua fignuoli in chasa Nofri e che d'ella non n'era pili nel mondo
che 'animo suo era disposto di governare ¢’ fignuoli sua e di
servire Idio e che tenevano, el padre e lla madre, che d'ella non
dormisse piti se nonne in s'un chassone ¢ che d’e’ tenevana ch'ell's-
vesse fatta tanta istinenza ch’ella fusse tisicha, pertanto non n'é paruto
da ssiguire pili oltre € non te n'd avisato, per non v'd volere che
venisse a boccha a persona: son chose che si vognono (la)sare molte
sagrete, De’ fatti di mona Gita fard quando potrd. Di Bartolomeo
notie avere tu avuto questo pensicro delle prestanze no’ me ne
maravigno per{ché) &' tante chose a fare che basterebono a venti
persone; di nonne avere egni detto nulla, penso che vergogna gnel’abia
fatto fare, e tu di’ vero dh)'i' 'l cognioscha per modo ch'i’ sard sen-
pre trista ch'i’ ti vivero de’ fatti sua: io penso che sia in grandissima
miseria come che d'egni non me ne avisi nulla e di niuna chosa mi
pare che somigni di chasa nostra se nno che non che mi pare gagnoffo
in sapersi racomandare né a me né a niuno parente che gn'abia qua;
chon questa ti manderd la lettera che mi manda, e a llui risponderd
di quello ch'i’ saprd.

Francescho, quand'i’ seppi ch'egn’era costd, non ch’i’ me ne ale-
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grassi, ma i' fu’ pil tristo che s'io 'avessi morto innanzi; non n'e
perch’id 'avessi veduto volentieri, perch'¢ pure mio fratello ¢ no’
posso fare ch’i’ no’ gn'abia amore, considerando di chi ' fu fignuoclo
e, 81 'l cogniosessi da ppill che nonn &, non mi sarebe la metd
pena, perché pensere’ che in cualche modo egni si sapessi regere’,
ch’io lo vegio veccio e povero e pocho sano e con fignuoli, e dissemi
talle I'atro che gn'aveva una bellissima donna e con questo ell’era
buona e gentile, ¢ porto io tanta passione di lei com’io facei a lui.
Francescho, dell’aver tu paura insino che non sia fuori di questo
paese, &’ ragione e i’ n'd maggiore paura di te, perché questo peso
tornerebe tutto a me e a tte; pertanto provedi che, 'l pitt tosto che
si pud, che tu ne 'l mandi a Pisa e fa’ tosto a ccid che non ne infer-
massi costl, ché sarebe doppio dolore, perché Nanni diceci Gerardini,
a cu’ Die perdoni, venne per questo medesimo modo e Ila sera che
giunse gni prese la contina e durogni cuatro mesi ¢ convenign’avere
tuttavia el bullettino de’ Signori e, cuande non poteva avere el
bullettino, convenia ch'egni avesse un famigno de’ Signori che gni
istessi tuttavia al chapezale del letto a guardallo; o pensa che fatiche
sono queste; io chredo che non n'abia nulla d’andarsene i* 11d; per-
tanto, ti prego, che se mai mi facesti e debi masare che'ti debbia
provedere a' sua bisogni e alla mia pregiera, come che tu non ne
sia tenuto se¢ non guanto per l'amore di Dio e questo di domanda i’
modo di limosina, perché so che tu nne fai altrui e tanto 4 Idio pit
accetto, quanto altri fa bene a quelle persone che non & tenuto, tanto
si merita pidl e allo Idio pili acetto. I’ ti prego che t ne ristringa
dell'altre rimosine e sovenga lui nella sua nicisti e, s'i' no’ credessi
che fusse chosl, non tel dire’; pregoti che tu no’ llo mandi a pie’,
perché gn'é pocho sano e non vorre’ che nnoi arrogessimo al danno
che dovunche gn'a ............ paese porterebe gran pericholo e mi parebe
che, 'l pili tosto che tu potesse, che tu llo levassi costinci e man-
dassilo a Pisa. E mi dice Nanni che s’ sentito di mala vogna non
guatare né non guati perché non si senta bene: non guata a quello
che sard tosto 13 ¢ sarcbe fuori d’ogni pericholo, e, se non si sente
bene da potere andare a Sant’Antonio, pregoti che tw llo racomandi

' 5i passa a carta 2 receo,
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a Manno e ch'egni nol faccano che gni facca provedere di quelle chose
che gni sono di nicistd megno & avere la spesa ¢ non corre(re) el
pericholo che tenello costi e avere la spesa e correre el pericholo.
Lui aviserd di tutto, Io non chredo tanto vivere ch'l’ sappia che sia
fuori di questo paese. Perc(h)'l’ sono molto ocupata e non so dov'io
mi sono, fard sanza pitt dire; guaterd istasera la lettera e, se nulla
vi mancherd, risponderotti domane. Idio @i guardi. Chon esso ti
mando una lettera che viene da Vinegia, ¢ una di Checho di Ginozo,
e lla risposta ch'i’ & fatto a Bartolomeo.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho 1399
Prrato, propio, Da Firenze, a di IIIT di maggio.
202
Fircnze, 651399 Prato, 6.5.1399

Al nome di Dio, amen. A di VI di maggio 1399.

iStoldo & giunto qui ¢ da lui non n'd avuta lettera niuna da te;
ma non me ne maravigno, perché non n'd’ techo Checho e Guido:
penso che abia assa’ che fare e tu sia molto acupato d'ogni chosa,
di che m'¢ di gran pena per pit chose; la prieme ch'l' penso che tu
sia mal servito e stia con gran dispiaciere asai, ¢ non potre’ chredere
el contradio, ma non si possono riturare tutte le booclhle, pocho me
ne curere’ del favellare delle gente pocho, sole che non i gitasse
chativa ragione.

I’ ti prego che tu ti spasci di tornare il pili tosto che tu puoi:
fard gran piacie(re) a chi ben ti vuole e saratti grande onore. iStoldo
m’d letto una ricordanza sopra lla parte che tu & fatto sopra Bar-
tolomeo: Idio te renda per noi e a me dia grazia ch'l’ ne sia chon-
gnosente; a boccha ti dird di guesto fatto quello che sard di bisogno.

A mona Giovanna ¢ detto che Tomaso a lle gotte ¢ a ser Lapo
& stato detto ¢l fatto di mona Giovanna.

leri perr Argomento ti tispuosi conpiutamente a una lettera
ch’io avevo avuta da te, la quale non n'avea risposto bene a ogni
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parte: per quella risposi quanto mi parve di bisogno. I' dubito che
non sia istata veduta favellare choll'amicha ch'i’ ti scrissi, per-
ch'io le favellai, che ogni gente lo vidi, perr alcuna cosa di che m'
domandato 1'amicho, che ssa’ ch'andd a ffavellare al vicino nostro
ch’i' ti dissi ch'era istato una bestia; sonmene mostrata nuova e da
me non 0’ i potuto conprendere nulla e non dird ma’ nulla a persona
insino che tu non sarai qui. Quande 'amicho si partl, and® a favel-
lare a quello pazo che tu cogniosci; non ti posso dire piti ofh)iaro
perr alcuna chagione che ttu ti debi ben pensare. Se tu mi rispondi
nulla di questo fatto, famelo ischrivere a Ghuido, perché Ila lego
molto bene e 'l colletterare mio non me ne lege niuna: tu m'intendi.
La farina e danari abiamo avuta e cosl, penso, che ttu abi cid che i
ti mandai, e’ peduli delle calze tua, 'altro paio si apicchai alle calze
che ssi dierono a solare. Ricordati d’arrechare el pannolino sotile
da' farti le chamicie e quello pocho del pannolino da Carmignano.

Ricordati d'avere e’ farsetti tua nuovo e, se tu vuoi niuna delle
cioppe tu & qua dalla ’state, ricordati d'arrechalle ¢ del panno per
fare €' manichini al farsetto. Di’' a Nanni che mi mandi uno paniere
di cipolle.

Mandami quell’aque istillate perché non ne aspetto altro a
pignare lo sciloppio; non falli, se ttu puoi, di mandarmegni; se ti
fosse isconcio di mandare ¢’ fiaschi grandi, fa’ thrre di quegni fiaschetti
nuovi che sono in sala piceolini, e enpiami I'uno d’agua di finoccio
e atro pieno d’aqua biancha.

Dice el maestro Giovanni da c(h)i tu vuoi che tolgha le cose;
egni si contenta di torle da Gugnelmo: rispondimi quello che tu
vuoi ch'i’ faccia; dicie el maestro Giovanni che non si vuole istar pilt
a purgarsi, Prieghoti che ttu ti spacci a ccid che ttu tti possa anche
tu purgare. Ora, per fretta, fard sanza pih dire. Idio ti guardi.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho 1399
da Prato, propio. Da Firenze, a di VI di maggio.

! Ripetuto « da .
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203
Fircnze, 7.5.1399 Frato, 7.5.135%

Al nome di Dio, amen. A di VII di maggio 1399.

Teri per Sacente ti scrissi conpiutamente quanto mi parve fosse di
bisogno, e per lui ti mandamo €' rronzine di Stefano, e perr Argo-
mento ti rimandai la muletta, Argomento venne a chasa ¢ doman-
donmi s'io voleva nulla e avao dato le lettere al Sacente, prensossi
cihfio gn'avessi data anche la muletta; Argomento m’avea detto
ch'i’ no’ lla dessi se nnone a llui, ¢ cosi gni promisi, e ma’ no' lla
arei data al Sacente, se da tc no’ I’avessi avuta e non me n'avisai se
non quande fui tolne un bifsolgno; ebine gran maninchonia, perché
ispesso volte '& di gran bisogne mandagnele dreto per fanciullo di
Bellozo: iscrivimi s’elle istd bene o no. iStoldo mi diede una lettera,
che viene da Maiolicha, qual dicie che Maso si contenterebe d’andare
a Valelza: non me ne maravigno, perché nella giovaneza 4 molto
pocho senno e egni 'l dimostra d’eser ben fanciullo come gn'e. 17 ti
ricordo, Francescho, ch’egn’a poco pil di cuatordici anni, come che
no’ gni sia chreduto, perch’® si grande fuoti di modio che s’egni
disdicie la pulita ch’® i’ llui, & se ttu nne vuoi esser c(hliaro in questa
sard una una lettera ch’egn’a mandata alla Chaterina e qui potra
conprendere la reta ch'e i llui: a Nichold la most(rjerrd ¢ dirogni
mio parete. Iscritto insino a qui ricevetti tua lettera: risponderd
qua(n)to sard di bisogno. La prima si & che mi pare che tru debi
avere mal di stomacho e penso che sia molto maggiore che ttu non
mi iscrivi, per non darmi maninconia; i’ ti giuro che ma’ non vivett
peggo contento di stare sanxza te quant’i’ fo ogi, perché cognioscho
pilt eh’i’ non solev'io cogniosciere, perché io governo coloto ch'i’
non debo e colui che debe esser governato da me istd male e &
pel corpo e ssi pe” W'onore di questo mondo, e nniuno ¢ pud metter
rimedio se non tu. Pre(glo Idio che tti dia grazia di fare quello che
ssia di suo piaciere ¢ contentamento di c(h)i ben ti vuole. Rispondimi
domane chome tu stai; ricordoti, Francescho, che 1la piti chara cosa
di questo mondo si & el tempo e se niuno & charo sie a tte, De’ fatt di
mona Gita sono pit che certo ch'ella fa in contt’a te chose se ttu fosse
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suo fignuolo: ell'tne ben tenuta di farlo e a me I'd dimostrato nelle
mia infermitd, per modo ch'ella m'a conperata per tutto el tenpo della
vita mia e nnon sarebe niuna si sc(h)ifa cosa ch’an me paresse mala-
gievole di fare a llei. In simile ch'io so de’ fatti dello amicho mi vi
penserd suso e quanto ne seguird te n'aviserd. Di Niccolaio Martini
ceni techo, & gran piaciere, perché penso che ti trarrd un pocho la
maninchonia. A mona Giovanna 0 detto quanto tu mi di'.

Di non ti dir'io che (&) Ila chagione che Niechold Gusconi non
pud atendere a' fatti di mona Giovanna, dicie che per una cuistione
ch’@ ben dieci anni che I'ebe, a mie parere egn’usci fue ranno chaldo,
perché s'usa di far chosl, e credo che gni sia istato zufolato nell’orecie:
questo mi dicho per indovinamento. Mandami quell’aqua da pur-
garmi. Mandoti un sacchettino in che & once 4 1/2 di banbagia e
dua gomitola d'accia: falla dare alla Lapa di mona Tinga pe’ mia
iscugatoi e di' a mona Gita che studi la tela alla Piera perch’i’ n'd
gran bisogno. lo are’ bisogno d'una dodicina di lino istio del mignore
che ssi trovassi per fare refe. Arrecha el mio mantellino da cavalcare ',

Perdh)'i' & avuto maninchonie insino a tanto c(h)'i” non senti
che Bartolomeo non fusse partito, ora sono ritornato un pocho
in me. Dimi come sta Niccold e la Lapa e W'altra sua famigna, e
chome sta mon’Antonia: salutal da mie parte e quelle donne quande
tu lle vedi; racomandami a Berzalone e a quelle donne, salutami
mona Gita. Idio ti guardi.

per la tua Margerita, in Firenze, propia.

Francescho di Marcho 1399
da Prato, propio. Da Firenze, a di 7 di maggio.
204
Firenze, 8,5.1399 Prato, 9.5.1399

Al nome di Dio, amen. A di 8 di maggio 1399,

' Si passa a c. 1 fergo.
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Ricevettl tua lettera e con esso piu altre lettere: a ognuno O
fatto dare la sua.

Quella polizia de’ panni ¢ ttututto O trovato e sta bene. La
donna del podestd, che chostd & wvenuta, non sono ita a vicitare,
quando per una chagione e quando perr un'altra, ¢ non mi chredetti
chelle si partissi cosi tosto. A te lascio a fare questa iscusa. Del
fatto del Sacente &" fatto bene per I'amore della famigna sua e pereh’io
chredo che sia acusato a torto. Dello sciloppio torrd forse dal vicino
da llato, perché mi penso che per pilt chagione che ttu tte ne con-
tenteresti. Un sacho d’orzo manderotti per Argomento. E’ fiaschi
dell’aqua & avato. Di Nicchold ........ sono contento che stia bene.
Domenica mattina t'aspetteremo.

De’ fatti di Tomaso, seguine quant’a te pare. Veggo che tu
sse’ guarito: sono contento dell’eser tu bene serviro di mona Gita.
Fl pane di mona Fiore & mostrato alla Lucia: prrega Idio la Lucia
per mona Fiore; di’ a mona Fiore che, s'ella non truova modo di
fare mignor buchati, ch'ella non fa, che mi converra prochacciare
altro, ch'ella m'a rimandara una tovagna che v'& su tutto 'l vino:
questo non dicho per questa volta, ch'ella sa che gn'¢ buon pezzo
ch’i’ me ne ramarichal.

. dnne pitt volte ragionato con mona Gita; dice mona Gita
ch'ell’s una fenmina di diavolo: ditegnele per modo ch’elle non sa
dire, ch'clla sente del pazo come lla Lucia. De’ fatti di mona Giovanna
e di Niccold non cale altro dire: mona Giovanna non pud fare nulla
s¢ Tomaso de’ Biancho non n'¢ guarito.

De’' fatti della amicho mandai a dire perr una letteruza alcuna
cosa, la quale non o't nicistd di scrivere: a bocea t'aviserd di tutto.
ILnnan=i che ttu parli o’ llui della farina per ora non ce ne manderei
troppo, perché 3" megno dove tenella costd. Rimandoti dua saccha e
quello in che sard Torzo. Domane ti manderd tutte altre. De’ fatd
di Bartolomeo sono contento ch'e’ sia ita Pisa: a bocca parleremo
di tutto.

Avisami se¢ nniuno ci venissi a buon’otta, si fo conperare o
vitella o chavretio. El saccho della Francescha che venne co’ panni,
se Guido lo ritruova, ché ssa che rimase dove dormono, quande
gni viene a punto che me rrimandi; mandami drento que’ chanavacc
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da fare €' sottanelli. Istudia quello panno che ssi diede a ccurare, ché
ne vorrd fare lenzuola a questo letto piccolo e cualche chamicia per
questa famigna; e & avute dua bacine ¢ dua miscirobe e dua legni da
nnettare le coltella, e 'l paneruzolo col pane e un cartoco di mirra.
Per fretta fard sanza pit dire. Idio ti guardi, per

la tua Margerita di Francescho, in Firenze, propio.

Francescho di Marcho, 1399
in Prato, propio. Da Firenze, a di 9 di maggio.
205
Firenze, 2.11,1399 Pratn, 3.11.1399

Al nome di Dio. A di 2 di novenbre 1399.

La cagione di questa si & ser Guasparre fu qui con un altro
notaio e disse che 'l podestd cel mandava a bergo e a ccena, la qual
chosa eredo che menta per la gola; se non fosse ch'i’ ebi paura della
riprension tua, aregne risposto com’egni meritava e dllo avuto per
peggio, ché sapea che ttu eri costd con tutta la famigna. Fu or d{u)e
fenmine ’n fuori; feci serrare il fondachetto che non tocassino iscrit-
tura niuna e fe' lor portar mangiare e cid che fu di bisogno di 14,
per modo istetteno megno che non meritavano.

Anteonio Gerandini mi rimandd istamane e’ rronzino de’ Piaciti,
che pareva un ermellino: rimandilo loro a mano a mano; penso,
quand’e’ non mi mandd iersera i’ rronzino chome debbe esser vero
che mi mandasse 2 giovani a chasa alle 2 ore. Peraccino e Nencio son
tornati, dnnoci lasciato e’ rronzino e lla muletta e dicono che Nanni
deb'esser oggi qui e per lui te le rimanderd, ch’® gunto in quest'ora.

E per detto di Peraccino e di Nanni le cose sieno ite molto
bene: della qual chosa & avuto gran piaciere, dove fosse Barzalone
e Nicchold non potrebe andare altro che bene. I ti prega che ttu ne
venga il pilt tosto che ttu puoi, in percid che non n' & tenpo da stare
P'uno sanza l'altro chome che qui ritta non sia cre(s)cuta la moria,
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anze si dicie che ne sia’ morti meno in questi duo di che niun’otta,
non so come la cosa si fa costa. Lodovicho Marini si tiene che sia
guarito e chost Piero di Filippo: Idio ci provegga e non guati secondo
¢’ pechati nostri '!

Pensa a spacciarti di costostd il pidt tosto che ttu puoi. Ricordati
di quello che ttu i a dire a messer Piero, ché troppo mi saprebe
male s'io perdessi il pegno, e ttutto il tenpo della vita mia me rin-
proveresti. Di’ al conpar mio che non vi metta suso di que’ punti che
vi saprebono mettere, ¢ ffa che ttu lla dicha per modo che ttu no’ ne
inganni il conpagno, benc(h)i’ & tanta fidanza i’ llui ch'i' chredo
che no' llo farebe mai; non so se 'l conpagno si facesse choso cid
oche farebe fare perr aversi quel diletto e no’ fu ma' tenpo da darsi
piaciere, tanto quant’® ora in questo tenpo, avendo senpre l'occio
2 Dio e ricordassi della fine nostra che questi mi pare che sieno €
magiore piacieri che sso che sieno: tutte ’altre cose son vane e non
vi si truova bene niuno: Idio ci dia la grazia che no(i) sappiamo
cognossere le grazie che ci 2 fatto.

La bagna che ttiene il fanciullo della bagna di Nicchold e’ veniva
pe’ danari ch'ella dovea avere: rispuosile ch'elle ci tornasse sabato e
© avisere’ Nicchold e che, avuta da llu’ la risposta, gni daremo
quello ¢i mandasse a dire. Racomandami e ssalutami a co(h)i ti pare.
Idio ti guardi.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Non ci & niente di nuove di niuno luogho e perd non n's altro

a dire; penso ci sarete domane, sicché non '8 altro a dire; vanoci le

chose a 'usato sanza pitt o meno; per quello si diche chosta, lavoro
pitt che qui, sicché non vi state.

Stoldo, in Firenze*.

Francescho di Marcho, 1399
in Prato. Da Firenze, a dl 3 di novenbre.
Risposto.

| §i passa al fergo della lettera,
2 1| past scripeum & di mano di Stoldo di Lorenze,
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206
Firenes, 4.11.1399 Praipo, 6.11.1399

Al nome di Dio. A di 4 di novenbre 1399.

Per Agostino ricevetti tua lettera, la quall veniva a Stoldo e a
me: cal picchola risposta, Sopra lla parte del non esser tu tornato,
n’d avuto maninchonia pe' tenporali che sono; tu mi di’ ch'i’ t'avisi
come lla chosa istd qua: i’ & mandato pel maestro Giovanni e nfor-
matomi da llu’ come sta lla cosa: istd megno che quande tu tti partisti
di qui, e cosi dicie ogni gente: non n'¢ percid da fidarsi di questo.

Isperasi che fard cosi di qui a marzo e mi pare che non, ci abi
vantagio niuno da qui a chostd, pertanto ti dird mie parere, quel
ch’'i" fare’ 8" fossi te: i’ m'arechere’ pit tosto a stare in Firenze
che in Prato, la cagione & questa: che questa pistolenza si conviene
che sia socorsa tosto in du’ ore in tre si mettono €' rimedi che si
debon mettere in questa pistolenza. Qui son pure mignor medichi
che non son chosta, percid credo, se '] chaso venisse o a me o & tte,
se nniuno ischanpo ci avesse, se 'l chaso venisse sarebe in questa
terra, perché sai che ci si truova cid ch'® di bisogno al corpo e ssi
all'anima e si sse’ qui in sulle cose tue, ch’e quella chosa che tru pil1
disideri; pertanto mi contentere’ di star qui, perché mi pare che
ssia el megno per pill chagione, le quali non sono nicistd di scrivere:
son di que’ che penserebono ch'i’ 'l dicessi, perché sono da Firenze;
so bene che ttu non credi ch'i’ °l faccia per questo, perché sono
istata 6 anni per volto ch'i’ non son venuta a Firenze e sa’ bene che
ma’ tu non me ne vedesti vogna dello stare in villa che fanno molte
gente. 8’1" potessi, io non mi vi conduciere’ mai in questi tenpi,
perché vorrei essere socorsa subito per 'anima e pe’ llo corpo; la
diritta si & di merters(i) in punto, sicché, se c’avesse dove potere
andare che altri sia pil aconcio che ssi pud, ben che mi pare che ci
sia molto mal dove, per quel che si dicie, Vinegia e Padova mi parere
ch’ed €’ ve ne muoia; non mi pare da farne conto per ora. Di Genova
non t'0 sollecitato pe’ lle chagione che pit volte abiamo ragionato
insieme che, s'' ci vedesse dove fuggire, i’ non restere’ mai di solle-
citarti. Io ti scrivo che mi pare il megno, secondo il mio cognosci-
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mento, a tte isth a pignare il partito: Idio ti dia grazia di pignallo
bueno per I'anima e pe’ llo corpo; i’ ti prego che tru torni tosto:
non sono questi tenpi da stare I'uno sanza l'altro e anche mi do a
credere che ttu istia megno dov'i’ sono, Dell'arechar tu le chose qua,
si vognono arrechare quelle che ssono di nicista.
D'una sargia ci arebe almeno bisogno; e 'l panno vermigno ce
ne possiamo passare; gli scodelloni piccholi non si pubd far sanz'essi .
Delle tovagne non n'abiamo bisogno, se non ci fosse forestieri.
Le tre chapelline, che voi arechasti, arechatele; farina e altre
cose arecherei a pacho a pocho. Quand’Agnol mori, cu® Die perdoni,
mi parve lacciare ¢’ mi' aneli entro 'l chassone dove stanno e’ chuan-
ciali: mandamegni e mandaci pareccie di quelle mandorle che vi sono.
E sappia’ da Guido che gn’d riavuto el lenzuolo dalle monache;
pocia che Nanni fu partito ci venne u(n) mazzetto di lettere che
venono dalla Tavela e una n'avemo da Vieri Guadagni; non te lo
manda’, perché mi scrivesti che nne veresti iersera € ogi mi pensai
sanza fallo niuno che ttu cci fossi: saranno con questa; e a Vieri ti
fard iscusare Ja chagione perché tu no' gn'd’ risposto: o per Nanni o
per altri te le manderd. Atendi a spacciarti e venirne il pilt tosto che
ttu puoi e s1 per te e sl per cholo{ro) ch'®’ techo, si che vedi che da
un’ora a un‘altra vengo(no) lle chose; s'egni piglasse nulla, saresti
inpacciato. Son molto lieto che ttu &' rimandato Agostino, ¢ buono
che, se nniun chaso venisse, che ognuno si ritruovi a chasa sua.
Questa moria mi par che ssi pud aguagnare al Vangiclo de’
gli)udicio, che non sapremo se verrd di di o di notte, chosl avess'io
aparato da tte le verti1 ttue chom'i” & aparato a fare le lettere grande!
Fard sanza pitt dire. Idio ti gua(r)di.

per la tua Margerita, in Firenze, propio.

Mandaci un paio di que’ que’ piattegni mezzani che cie nd
bisogno; se ce ne vuo’ mandare pid, si ce ne manda,

El pegno ch'd perduta me ne do picchola maninchonia, perché
me I3’ vinto persa ch'i’ non perderd nulla, ben credo che 'amicho
I'abi pitt charo che se gn’avesse vinto un paio di chappeni, ma Dio

' 8i passn al ferge della lettera.
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il vogna che ttu non n’abi unte le mane al glijudicie sopra I'anima
vostra sia”,

Nobile viro Franciescho di Marcho, 1399
in Firenze, magior nostro.  Da Firenze, a di 6 di novenbre,

Risposto.

207
Firenze, 8.4.1400 Prato, 8.4.1400

Al nome di Dio. A di 8 d'aprile 1400.

Da poi che tti partisti da tte non d auta lettera da tte, e io non
t'd iseritto, perché mi diciesti che staresti pocho: solo ti fo questa
per avisarti d'alchuna chosa ch'io t'd mandato.

Per Archomento ti mandai, il di che tti partisti, un paniere
chon dodici pani dentrovi, e un paneruzo nuovo di ser iSchiatta,
che v'avea dentro parecchi mandorle; rimanda il paneruzolo a ser
iSchiatta. E, a di 7, ti mandai una pentola che v'avea dentro pa-
recchi aciughe e un saccho che v'eta dentro lib. 7 d'accia chruda,
e s'ella bisongna alla tela che lla Domenicha fa, si lla facci chuo-
ciere, e si gliele dia.

Del pescie del lagho non ti mando, in perd che non n’¢ giunto
qui che non n'¢ buono e perd non te ne mando ¢ non fare chonto
d’averne pitt chosti. Farai bene a spacciarti il pili tosto che ttu puoi,
ché mmai non fe' questo frate le pili belle prediche che fa ora, e
fatti befe di tutte I'altre. Ben mi grava che ttu ai perduto questo
pocho del tenpo, che Idio il sa quando ¢’ cie n’ard un'alira a questo
modo. tT’are’ mandato de' cchapponi e delle chose che tti bison-
gnassono se non n'é ch'i' spero che ttu cf sarai per di qui a sabato.

Di’ alla Lucia che facci per modo che ttu sia chontento e che
si richordi delle parole ch'io le dissi quando ella si parti guinci e,
s'ella erasse alchuna volta, abbila per ischusata e richorditi chi &

! Chuesto brane & scritto su un foglietto allegato alla lettera.
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donna novella: non n'd tutto il senno che lgli bisongnia, e chi &
stato pitl savio n'¢ stato men savio a queste chose, sicché portati
pacientementc s'ela non faclesse bene chome tu vorresti. Raccho-
mandami ¢ salutami a ochi tti pare. Altra per questo non ti diche.
Cristo ti ghardi.

per Ila tua Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1400
in Prato. Da Firenze, a di 8 d’aprile.
Risposto.

I" poli) ch'ebbi fatta a questa lettera, ricievett tva lettera e
intesi quanto di'. Del mandare alla Tavola, manderd per cid che mi
sard di bisongnio, e del provedere alla familglia provederd per meo-
do stari bene. Dell’esserre qua tu sabato, sia nel nome di Dio.

Di avisarti se di chostd vorrd nulla te ne aviserd: domane man-
daci della familglia il pilt tosto che puofi); per Arghomento ebbi un
arcio d'olio. L'accia della tela ti mandai icrsera per Arghomento, e
per lla lettera te n'd avisato quello ch'i’ vo’ che lle no” faccino, € ©
auta una lettera da Bartolomeo: di qua Caviserd di tutto. Perché
Arghomento si vuole partire, fard sanza pitt dirc. Idio ti ghardi,

per monna Margherita, in Firenze .
Franciescho di Marcho,
in Prato.

208

Firernge, 24.9.1401 Prato, 24.8.1401

Al nome di Dio. A di 24 di settenbre 1401,

Per Arigho, dipintore, a di 22, vi sctivemo abastanza; di poi
non ablamo vostra lettera, sicché, per questa, faremo di meno dire.

U Owgesto heane d7 leteera, scricto s foplietto a parte, sermbra essore un allegs-
to per la colliersfia, per Vinchiostra ¢ per il riferimento ell's accia » che Margherita
P L P P
manda al marito.
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Questa matina si & qui giunto ser Baldo di Vestro ed 3 menato
la muletta qui; 14 ghovernata Ghuide chome bisongnia, sl che sta
bene, Per una lettera, che ieri mandasti al fondacho, e per ser Baldo
abiamo sentito chome el chavallo s morto, della qual chosa de auto
gran dispiaciere, piti per te che per la valuta de' ronzino, ché mi
dice ser Baldo che tu n'd’ preso chotanto dispiacere, bene ch'io mi
pensava che non fose il chontradio. De' ronzino e de I'atre chose
pocho mi churo, solo che tu nonne pigliasi dispiaciere; ma ¢’ mi pare
che tu ed io abiamo asai che lodare Idio, chonsiderando della bella
grazia che Idio o 4 fatta, che noi siamo tornati tutti sani e salvi;
che Idio ne sia senpre lodato ¢ diemi grazia io ne sia chonosciente,
e spezialmente della grazia che m’3 fatta che tu se’ giunto salvo tu.
La tua venuta mi die’ grande malinchonia per piti chagioni, ¢ non
te lo usavo dimostrare per non te ne ishighotire, ché, se tu pen-
serai bene, tu mi vedevi pocho ralegr[ata], pensando di te chome
dovesi venire salvo, ¢ ami fatto Idio pili grazie.... che io no' gli
saprei adomandare; de’ ronzino e de I'atre disaventure [che vengolno
tutto di me le porto asai in pacie e pocha pena mi fanno se non
fos[se il dilspiacere ch'io vegho tu ne pigh. A chonfortarti mi pare
vengha a dire ....... in perd che in su questo fatto se’ tropo invec-
chiato. Priegho Idio ti dia grlazia che tu] pigli per modo che non
sia danno de I'anima tua. E mi dice ser Baldo [che tu] rachonci vino
chotto e che tu veghi tutta notte e fai cierchare uve ... per te
rienpiegli; credo che sarebe il meglio perdere pocho tenpo in qlue-
sto] e i’ molte altre chose, ché tti tornono pilt a danno che a utole.
To ti richo[rdo] che tu metta in aseghuizione la buona voluntd chon
che se’ venuto qui e si tti richordo che, a mio parere, a te sono di
bisongnio II chose: I'una di fare quello che piaccia a Dio, e I'atra
di spendere quel pocho del tenpo che tu ii a vivere per modo che,
quello che Idio t'd prestato, ti dia grazia tu glielo renda: a tutte
Patre chose mi pare non vi sia entro niuno buono sodamento per te;
or tu se’ savio, seghuine quello che tu credi ben sia.

Prieghoti ti debia piacere tornare tosto, ché chosti credo tu
sia chon asai dispiacieri e qui sarebe pure bisongnio ci fosse, si per
quella malvagia, perché no’ P'ardischo a tochare se tu non di' dove
vuoi si faccia metere; e simile per que’ vini che sono a chasa Ni-
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chold, che none so pigl(iJare partito, se qui non vieni; ma s'io l'avesi
a fare, que’ vini forti che sono 3, farel metere tutti in due botti qui
inn una di queste cielle e poi gli lascierei stare, ¢ sarebe magiore
bisongnio per le chose magiori che tutte I'atre venghono a dire
nulla a tte.

Ogi mai la chasa & achoncia per medo che tu ci polrai istare,
pet mado ti chontenterai: e non si vogliono lasciare le chose grandi
per le pichole.

I’ o fatto chonperare delle lucierne e la chasa (&) ogi mai bene;
citr che cci mancha sarebe un pocho di stangnio e, se chostd a’ pil
di due mortai, mandacene uno; se non ve n'd’ altro! che due,
lasciagli stare chostl perd n'd gui uno e, se bisongnerd, fard d’averne
un altro: chostd non voglio sia sfornito di IL

Perché sono achupata ne’ tachonciure la maserizia, far0 sanza
pitt dirti: che Cristo senpre ti ghuardi.

per la tua Margherita, in Firenze.

Sard chon questa pill lettere venute da Vinegia e da Tomaso.
El chonto mandano quegli della chomesserria, tutto vedete e dite
quello volete si risponda.

Sarici una lettera di Giovanni di ser Nofri, dove dicie a uno
migliaio di gha(lfla, che, se lla volete, verd duc. 23 il 1000; ami
detto iStoldo gli dicha la mandi a Prato a ser Chonte per vedere se
dicie vero esendo la ghalla buona, e chosi fard questo di.

A Vingnone iscrivo di chontinovo e stanotte pasata veghiai
parecchi hore, si che 1" nulla perdo tenpo di fare cib ch’io posso.

Avamo fatto ieri una valigia de’ vostri panni e di Scholaio per
mandarvela per lo Sarda, e leri ci promise vinire insino qui per
esa: no' llo fe’, si che rimase; in quest’ora voe a vedere se llo truovo
e manderdvi tutto e chon questa sard la lettera di tutto.

[Slonci que’ di Giunta del Migl(ijore di Ferara che dnno a
‘vere pitt danari, non abiamo dati ... quello provedrd il libro e
chiarirdgli di tutto, e per detta chagione qui fitengho ..iceeee

5] passa al fergo della lottera,
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Sarici una lettera de' Chari in che era lettera di Chatalongnia
¢ a Pisa abiale ritenute.

Per quello degli Strozi avemo vostra, e, perché parte ser Baldo,
non vi fo risposta: fardlla stanotte chonpiutamente,

Franciescho di Marcho, 1401
in Prato, propio. Da Firenze, a di 24 di se[ttenbre].
Risposto.
209
Firenze, 24.4.1402 Prato, 24.4.1402

Al nome di Dio, amen. A di 24 d’aprile 1402,

Ricevetti vostra lettera per Arghomento, e per lui ebbi e
prungniogni cho’ lla tovagna chapitata. Chome mi dice iStoldo, andd
istamane in villa e dice che tornera istasera.

Domenicha ci venne lettere da Pixa e dicevano « Francescho di
Marcho e Stoldo di Lorenzo »: ebele iStoldo e disse, cholui che cce
le arechd, che erano di gran bixongnio; ricevute, pensiamo che abi
risposto e fatto ofi)o cch'® di bixongnio ¢ questa fu lla chagone per-
ché noi non te le mandavo, perché non si perdessono te(n)po.

El chonto di Lapo di Turingo abiano trovato e ma(n)dovelo per
Arghomento, e mandovelo chome istava in sul chassone. Mandovi la
ghatta per Arghomento, perché &ne si arrabiata che non si puote
tenere né lleghata né in veruno modo e, s'ella si perdesse, direstici
che avessimo scnpre tenuto I'u{sleco aperto, sl che, percd, ve la
mandiamo e noi n'aremo maninchonia: prochaccatele uno marito
chostd, ché no’ ne trovamo niuno qua e proccate uno; quando I'arete
maritata, la poterete menare qua.

Le llettere ci verranno di niuno luogho manderenvele chostd,
e altro non dicho se none mantenetevi bene. Cristo vi ghuardi.

per la vostra mona Margherita, donna di Francescho
di Marcho, salute, di Firenze.



Le lettere di Margherita Datini a Framcesco di Mareo 303

Francescho di Marcho da Prato, 1401
in Prato, propio, Da Firenze, a di 24 d'aprile.
Risposto.
210
Firenze, 25.4.1402 Prato, 26.4.1402

Al nome di Dio, amen, A di 25 d'aprile 1402.

Teri, per ser Baldo, ricevetti vosta vostra lettera; e per lui non
vi feci risposta perché Nanni s'era partito allotta; in quest’ora ebi
vostta lettera e chon essa una ch’andava a Stoldo ¢ una a Ormando
d’Tachopo: sonsi date. E' quaderni che mmi madasti at chiedere,
vegho; ma d’avegni per ser Baldo, vegho che gni avete avuti e
robignie e altre chose agni avute: son chonchontento che ssia
chosa che tti sia piacuta. La falce che Nanni doveva arechare & qui
ritta, perché non si ramentd di recalla. El paneruzolo de’ prugniegni,
che mmi mandd Niccholaio Martini, rimandategnele. Se llettere ci
veranno di niuna parte, manderottele chosti e no’ lle dare’ a niun’altra
persona; per anchora non ¢'@ venuta quello di mona Salvestra pe’
danari. La secchia, che cci avete chiesta, manderenvela pel primo che
cci veria che lla possa portare.

Den zio della Checcha ci venne e dicemi che 1I'd maritata, e tu
ssai ch'io le promessi trenta lire quando ella si maritd; prieghoti che
" chontentiate chosti di questi danari; alchuna altra chosa ch’io le
promissi, fard ch'ella I'ard.

iI' ® iccorinati tutti i vostri panni e non truovo la copa pag
gonaza foderata del drapo verde: debila avere chosti cholla go-
chetta tua quando tornasti da Bolongnia; faresti bene, quando lacci
la chosa, di dillo altrui, perd ch'altre si di poi maninchonia della
chosa.

O chonperato un onca di spetie dolee da Ghugnielmo ispetiale:
ma(n)derovele per lo primo che cci verd. Tommaso del Biancho non
c’d venuto: s'egni ci verd, faremo quello che cc’avete detto, Qua ssi
ragona forte d’ingonbrare forte, ed &émmi ista(to) detto che, at qui
di lungi a cci(n)que mignia, m'® stado detro che c'¢ istato preso
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alchuno cittadine chera ito in villa a gronbrare; no’ so perc(i)o se
gni s'¢ vero: abiti chura alle mani di none andare fuori di porta,
perché non sono temporagni da <(i)d; quande tu ne venissi qua,
abiti chura, ché questo plare chel ssia istato di notte: Idio non
ghuata a’ nostri pechati ¢ non ¢ vognia ............ sua sancta piatade
che, per quello che ssi possa chomprendere, noi siamo entrati in
grande tribolatione, che Dio, per la sua sancta piatade, ci prove
ghegni e non ci vognia abandonare. E anche n'avisa Barzalone che
non vada i’ niuno luogho, perché non sono temporagni da ccli)o.
Vegho che verrd amchora tempo che chonverrd fare masserizia,
vognia al tuo o nno; el magiore chomtentamento ch’i® abia nell’animo
mio si & che no’ mmi pare avere ispeso dixordinatamente, e sempre
mi dispiacquono le spese che non si debino fare, c(h)é pate che cabi
molti che 1li spendine chom’egni no’ gni avessono imbolati: biato
chi nnati, per I'anima sua, pc’ tempi passati, ché oeni mai, io chredo,
che cchiunque n'ard, gni faranno bixongnio per lui e per la fami-
gha sua ',
Irate Girolamo & stato qui e dice che tu sse’ istato isgravato
10 fiorini. Non n’a potuto sapcre nulla di Berzalone: fard di sapetlo,
e per la prima vel manderd a dire. Altro non dicho, se none Cristo
vi ghuardi.
per la vostra mona Margherita, donna di Francescho
di Marcho, di Firenze, salute.

Francescho di Marcho, da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 26 d'aprile.
Risposto,
211
Fircnze, 23.4.1402 Pratn, 25.4.1402

Al nome di Dio, amen. A di 25 d'aprile 1402,

lersera per Nanni nostro avemo tue lettere, chon esa una peza

P51 passa al ferge della letzers,
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di vitella e una lettera: ebe Antonio di Sancti ogngni chosa, chome
¢i dicesti. Nanni gunse qui chon uno grande triemito, per modo che
pateva morto e stamane si sentiva molto male; se Ila Lucia fusse
istato qua, non te Parei ogni rimandato. Teri ti scrissi per Argomento
e mandati il chonto di Lapo di Turingho.

Mandoti baccegni e mandoti robilie e mandoti insalata: la
'nsalata non & forse bella chome tu voresti, in perc(i)d chella viene,
la bella, choli in sul wespre. Dio ci dia gratia che nnoi possiamo
avere ughuanno del pane e del vino. Mandoti due paia di chalcetti
per Nanni, ¢ mandoti una falee chon che ssi seghava I'erba a Bo-
longnia. Per non tenerc pilt Nanni, [ard sanza pilt dire, perché non
ne vengha per lo chando; altro non dicho. Cristo t ghuardi.

per la vostra mona Margherita, donna di Francescho,
salute, di Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 25 d’aprile.
Risposto.
212
Tireneze, 27.4.1402 Prato, 27.4.1402

Al nome di Dio. A di 27 daprile 1402,

Teri, per Argomento, ti scrissi quanto fu di bisongnio; ogi, per
Nanni nostro, n'd avuta una tua, la guale chale pocho rispondere.

La forma del formag(ilo & avuta; le spezie ti mandai ogi per
Tommaso del Biancho e dissigni la "nbaccata che ttu mi mandasti a
dire. La secchia ti mandere’ per Nanni, ¢ lla falce e lle chandele e
lla malvagia e lle chastangnie.

De’ ffatti della Checea, che tti pare ch'ella abbia assai, io non
intendo di gravare Panima mia, in perc{i)d chet quel ch'io le db,
io sono tenuto di dagniele, perché era panno che sse ne voleva fare
chamice ed io no’ gnie le la(s)ecai fare quando ella se n'andd, per
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serbagnielle; in su questo punto la letera di Nanni Cerioni dettignele
e stette tanto il Fattorino tanto ch'egni ebe la risposta e mandova
per Nanni nostro, De’ fatti di Berzalone non n'd potuto sapere nulla,
perché sono i libri alla chamera: ollo detto a Stoldo che flacci di
saperlo; de’ fatti tua mi disse frate Grirolamo di dieci fiorini: se
Stoldo il sa, dichatelo egni. Mandoti 5 sachuzzi da ffarina e, in
chotagni, chose della Lucia. Per non tenere piti Nanni, fard sanza
pitt iscrivere, Cristo ti ghuardi.
1 torchio in aste.

pet la vostra mona Matgerita, donna di Francescho
di Marcho, salute, di Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a dl 27 d'aprile.
Risposto.
213
Firenze, 30.4.1402 Prato, 1.5.1402

Al nome di Dio. A di 30 d'aprile 1402,

Teri, per Nanni nostro, ti schrissi quanto fu di bisongnio; solo
ti fo questo, per lettere che mi diede iersera iStoldo, che disse ch'io
te le mandassi; e po(scca di nunua' ebbi uno mazetto di? let-
tere che venono da Bolongnia; arechoccele Pagholo che presta ¢
ronzini a vettura, e dissono ch'ell’'erano di gran bisongnio: richor-
dami che ttu &' (a) ffare chon Iachopo de’ Chari e chosi tu di rago-
nare chom Domenicho di Chanbio di senti’ taffettd che voi avavate
a ffare cho' llui; e tu m'di ischritto che trutte le lettere che cci
venghono ch’io te le mandi chostd. Chonsiderando lo (s)tato di Pisa
e simile di Bolongnia, dubitai ch'elle non perdesson tenpo a venire

' Per o« nona ».
"adis & scritto due volte.
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chostii; pertanto mi diliberai d’aprille, ¢ trovavi drento 2 lettere
ch’andavano al maestro Giovanni Banducci: mandagnele, e una di
Domenicho di Chanbio. La lettera ch'io lessi, ¢ diceva sopra fatd
ch’io mi chredeva Domenicho auta la sua, e anche lesse questa ch'io
ti mando: se avessi farto male d'aprille, avisamene ed io no’ Ile
aprird pill, e manderottele chome elle mi venghono.

Battolomeo & tornato ¢d 4 il bullettino per tutto mago, ed &
desinato istamane mecho ¢ Nicchold dell’ Amanato e Tingho Buon-
delmonti: abiamo mangata la vitella, che ttu ci mandasti ¢ non abia-
mo manichato erbilato e non abiamo beuto malvagia ¢ abianne avuta
assai ed &ccene avanzata: al huono intenditore poche parole, farai
bene a ttornare il pit tosto che ttu puoi.

La vitella mandamo a onpni persona, chome ci dicesti, ¢ le-
vane la schritta or apena l'atd; no’ vegho, che ci sia (a) dire nulla.
Cristo ti ghuardi.

per la tua mona Margherita, donna di Francescho

di Marcho, salute, di Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Tirenze, a di primo di magio.
Risposto.
214
Firenze, 1.5,1402 Prato, 1.5.1402

Al nome di Dio. A di uno di mago 1402

Teri ti schrissi quanto fu di bisongnio, ¢ mandati lertere da
Bolongnia e d’altra parte: mafn)dile alla Porta; dice il [attorino
che lle diede alla su{o)cera di Nanni Ciri{o)ni; per la lettera ch’ane
arechato Arigho dipintore, non pare ch'ell’abi avute le lettere ch’erano
chon queste: élle avute iSto{l)do, saranno la risposta chon questa;
la lettera mandai at Christofano Cerioni e dicemi che non pud fare
quello ch’cgni 4 detto: ogi manderanne la risposta perr un’altra. La
lettera © lletta: vegho che non n'2 di nicistd di dire pil, se none che
piacemi che ttu torni il pilt tosto che ttu puoi. Cristo ti ghuardi.
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per la tua Margherita, donna di Francesco di
Marcho, salute, in Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 1 di magio.
Risposto.
215
Firenze, 5.5.1402 Prato, 5.5.1402

Al nome di Dio, amen. A di 5 di magio 1402,

Iersera per Filipo di mona Ghuidueca ebi tue lettere e chon
esse altre lettere: olle fatte dare. D'aver messo la Domenicha i
chasa e lla Lucia da lato, fane cid che tti pare; d'aver chosti delle
faccende, qua(n)to piti vi starai e pill te ne veranno, e penare’ un
buon pezo a venirne se ghuaterai a ttutte le faccende. Me(r)choledi,
per Neri da Filettole, ti schrissi e chon esse ti mandamo piti lettere
di pilt parti e lettere che aveva dato ser Lapo ch’andavono a Barza-
lone ¢ una che mandava Cristofano Cirioni; la lettera a ch'i’ & avuta
per Filipo non & di nulla; era bonissim’otta: promisemi che te la
darebbe chomunch'egni entrasse drento alla porta: penso ch'egni ard.

O aute ogi, per Arghomento, tue lettere e chon esse altre let-
tere ch'andavona a Stoldo e a Domenicho di Chanbio: sonsi date
al fondacho. Perché tu mi ischrivi che ci sarai istamane, penso che
lla arai rimutato in istasera, e di’ che vera(i) qui e domenicha ritor-
nera(i) chostd, se non ti fusse qua ti nicistd, sami male ch’abi a ritor-
nare a mano & mano chostd, non di meno seghui quel che tti pare.
Se ttu non torni ora mandami qualche danaio, ché ssai bene che no'
me ne laccasti ed io no' n'd voluto mandare al fondacho per essi,
ché tt'd aspettato ongni di. Perché ispero che ttu torni in di in di,
fard sanza pit dire; sark chon questa mia, lettera di ser Lapo Mazei
ed altre.

per la vostra Margherita, donna di Francescho di
Marcho, in Firenze.
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Francescho di Marcho, 1402
in Prato. Da Firenze, a di 5 di magio.
216
Firoree, 15.5,1402 Prato, 16.5.1402

Al nome di Dio, amen., A di 15 di mag(ilo 1402.

Teri, pel fipniolo di Falchuec(ilo, ricevettt tua lettera. E’ ron-
sino de’ Piaciti abialo trimandato e feri, a vespro, ne riavemo un'altra,
che me la mandd Domenicho di Chanbio e avute le lettere che ttu di’.

Soto ti fo questa per mandarti v mazzo di lettere che venono
jeri in su vespro, mandolele per Cancano, perché ieri io non trovai
persona che tte Parechasse, ed fo no’ lle vognio dare a ongni persona:
avisimi di mandartele preste, perché I'avessi innanzi che Stoldo si
partisse. Non ti maravigniarc perché tm trovassi aperte perché,
quando io vidi quella charta della prochura, avisimi che ffusse il
fatto che tti sai e llessi la lettera tua, ch’cra sopra, e per la lettera
chonpresi ch'ella non cra essa. Miniato non & in Firenze ¢ non ci
sard di 2 dl, perd ti mando la tua e tutte Paltre che nne facci cid
che tti pare. Le donne di Stoldo dichono che non vognono niente.
Dite a Barzalone che Marcho non ¢’ venuto; ditegni che cei vengha
e per lu(i) gni risponderd.

per la vostra Margherita, i si rachomanda.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 16 maggio.
Risposto.
217
Tirenze, 17.3.1402 Prata, 17.3.1402

Al nome di Dio, amen. A di 17 di magio 1402.
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Teri, per Cancano, ti scrissi quanto fu di bisongnio, e per lui
ti mandai il mazo delle lettere, e per lui ricevetti tua lettera; e chon
esse lettere, ch'andavano a Domenicho di Chanbio, e una ch’andava
a Nanni Cirioni ed una ch’andava a Santa Maria Nuova, tutte I
fatte dare chome tu di’,

iStoldo & venuta ed & menato la muletta e una lettera: rispondo
a questa quanto sard di bisongnio. La muletta ti manderd per Ar-
ghomento, e 'l basto e lla sella e lla brignia. Le ghalline non ti man-
do, perché ell’dnno fatto dell'uove a questo [di]. La Chaterina ¢’
sta di mala vognia da poi che tti par[tisti ................] questo istare
tanto rinchiusa, perch’® chosa da 'npazare ora che sono ques[te]
feste, non che a llei, ma una persona che ssia vechia. Non ¢’2 istato
cristiano in questi paesi che non sia andato in villa o andato alle
feste: prieghoti che ttu tti spacci tosto di chostd, che vagnia at
perdonare; e’ mi pare vedere cid che ttu vi sai. Non dird piti sopra
questa parte, perché penso direi chosa che non ti sarebe ora di pia-
cere e io mi sono pur messo in chuore di non ti dire chosi tutto il
vero, ma verd anchora tenpo che ssard da magori dolori che ttu abbi,
e ell't una di quelle chose che m’uccidera e non posso far altro: Idio
ci pongha quel termine che veda che ssia buono per P'anima e per
chorpo; io ti priegho che ttu mi perdoni, perch'io non [posso] far
altro, perché mi doveresti avere chompassione, pensando at che fine
il fo. Prieghoti che ttu vognia dare ispacco at quel perché tu sse’
andato, ¢ richordoti chet quando tu perdi il tempo tu, ch'egnino il
perdono tutti choloro che ssono chon techo. Chon questa ard’ una
lettera che manda Domenicho di Chanbio, e chon essa un’altra che
viene d'un’altra parte. Della famignia e d’ongni altra chosa che ss’ard
(a) fare qua, se ne fard per modo che penso che tmu sarai chontento:
volesse Idio ch'io ti potessi cosi afiu)tare nell'altre chose che direi:
« Ragona ... vita chi tti pare e lla(s)cca fare quest'altre faccende a
me », ché sse fulsse] il papa no’ mi i(n)ccoperrebe, quand'io vognio
fare una chosa, e richordati di quel frate che tti disse chet guando
tu non volessi e’ non ti verebe persona a chasa, ed & vero. Fard sanza
pitt dire: Cristo ti dia grazia che ttu falccial sua volonti,

per la tna Margherita, [ti si] rachomanda [in Firenze].
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Francescho di Marcho da Prato, [1402]
in Prato, propio. Da Firenze, a di 17 maggio.
Risposto.
218
Firenze, 18.5.1402 Prato, 18.5.1402

Al nome di Dio, amen. A di 18 di maggo 1402,

Teri, per Arghomento, ti schrissi quanto fu di bisongnio. In
questa ora dne ricevuta per Arghomente tue lettere, e chon esso €’
panni ti mandai a llavare ¢ rinvelti nel panchale. Piacemi che lla
mula e altre chose ti mandai abi avute, perché penso che ttu sia cho’
maninchonia assai, di che mi grava; e simile io sono tanto manicho-
nosa del chaxo atchorso, si per amore di te, ché penso ch'ella ti sari
grande maninchonia per pil: rispetti. To vognio che ttu ti chonfort,
perché Idio t'3 ttolto che ttu non i avuti fignivogni e ora ti lieva
dinanzi questi isprotchi a cc{i)d che ttu tti spitchi di questo mondacco,
ché vedi che speranza ci si pud porre; a mio parere, e’ gni & da
dolersi del chaso, ma chredimi, Francescho, che Dio fa ttutto pel be-
ne dell’anima tua, purché ttu sapi chongnioccere; ma chosl il volessi
tu ffare chome ttu il chongniocci! Perch’io penso che ci sarai o sta-
sera 0 domattina qui, fard sanza piti dire: priegho Idio ch’egni abi
fatto verace miserichordia, e dia grazia at quella madre ch'ella porti
questa faticha per modo ch'ella non offenda a Dio, ché ttropo éne
amaro hotchene questo chet quand’io lo penso la grazia che Dio m'a
fatta, ch'io non ard at provare questo botchone, Tdio mi dia grazia
ch'io ne sia chononocente di questa e di tutte I'altre ch'egni m'd fat-
to, ¢ a tte dia grazia che ttu facci quelle chose che a Ili piaccono:
Cristo ti ghuardi senpre.

per la vostra Margherita, donna di Francescho di Marcho, in Firenze.

Francescho di Marcho da Prato, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 18 di maggio.
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Firenze, 12,8 1402 Prare, 13.9.1402

Al nome di Difo). XIT di settenbre 1402,

Perr A(r)ghometo ticceveti vosar letera, e chon ese u' panire
di pels)che, domenica me n’arecd cCopago di Gristofano maes(t)ro.
Tu ti maravigni perché io no’ 9 iscirto: la ca(glone si & perché io
sono ripec(iorata, non & i' chasa persona che sap(ila iscirvere ¢ no’
voglo madare per persona grade: pe(nlsa ch'io sono ne’ leto e Ja
famigla tuta govane; dcci di quegni che ci verchono, se fosono chome
fosono loro fratetegni, chi stese di fori no’ dircbono chosl, che pare
¢’ magore dileto abino gl'omini sie di dire male de le femine. Di fare
tu la vendem(mi)a, di’ spacat tosto; se sard chosl, ard gra(n)de pia-
cere. La bote o fanto misurare per que’ modo che tu mi sclrlivi, e
(Ar)gometo t'aracha(rd): avi una pana de le mia. La ca(sa) di
Bogogna la(s)cala stare, De’ vino t'o volu(to) ma(n)dare due vollite;
ma egni si pote, si t'adicordo che facia vigno a no’ te wvolere are-
charare; 1' (e)redo le (s)codcle de’ tanscone, che t'5 fate, vano a la
famignia: provederd per modo che starld bene e tute ['atre chose
per modo che tu sarai chof{n)teln)o.

E maestro Giovanni che ci venc ogni di e provedemni qua(nlto
a lui & posibile; tu di’ ch'io tavisi chom®o sto: instare(i) bene s
fosi amicha di Dio, §'i' ti dicesi tati ch'o dareti maninchonia, e ogi
sono istata pegli)o che giovedi: di tuto sono cho(n)te(n)to, poché
pia{cle a Dio. Due pi(acife)r mi plilace che siono 1* questo mo(n)do,
sie di da(r)si palcle di e(i}d che Dio d fa, ¢ Datro m pare chi a
famigna di no’ volere da loro plili se no’ che Dio abia llo)ro daro,
e darsi piacere cho’ loro e no’ wvolere vedere e spizia(lime{n)te
qua(n)do sono che siano a(lltrui d’avel(r) ve{r)gog(n)ia.

Rico(r)dati che bene e male che noi abi(a)mo in questo mo(n)do
si fac{i)amo noi istesi,

Meser Tomaso Soderini & ito a chotare coln) meser Domelne)dio:
cosiia fosono t(ti) gn’all)eri che si diletano di dir male de Je fe-
mine. La Chilia & qui con eso noi: dier cho’ te & moto. Idio prometa
que que de’ (e)sere i(1) meg(l)o.
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Ora ford salnka pilt dire. Cristo ti vadi se(n)per.

per la tua Magerita, i’ Fire(n)ze.

Fraccecho di Macho, 1402
i’ Prato, propio. D}a Firenze, a dl 13 di settenbre,
Risposto.
220
Firenze, 18.1.1403 Prate. 19.1.1403

Al nome di Dio, amen. Di 18 di giennaio 1402.

Ricievetti, di 17 del mese, 1 tua lettera, fatta di 17 de’ mese;
e di poi questo di, di 18 del mese, ricievetti un’altra tma lettera,
fatta di 17 del mese: risponde per questa.

La muletta ricievertd e fecine gualn)to ne diciesti, e 'l simile
della lettera che mi mandasti. Per Nanni Cirione mandai la muletta
e 1 mazzo di lettere ¢he Domenicho di Chanbio mi mandd: autale
avute.

La lettera che tu mi mandasti, mandai a Domeniche di Chanbio,
s ch’elli sard avisato di que’ denari che s’Anno a chiedere a quel
tavoliere.

I’ de auta la chaverza da Arghomento e mandatola a chasa No-
frio ' ’Andrea, e disse ch’d a{vuto i’ ronzino e chosi penso che avea
ticevuto Particino il suo.

Del porcho ch'avete veciso, son avisata, e dite vi spuccicrete il
pitl tosto potrete: sie chon Dio e cosi fate.

F’ lgl'e buono che vi guardate dal freddo, perd che & troppo
nocievole alla persona, e richordoti che Bartolomeo & a tdrre donna
e perd si vuole rignardarllo dalla faticha.

E rimandate il pitt tosto pote(te) Stoldo a monna Villania, perd
chella dicie che & troppo gran freddo a stare sanza marito.

! Segue, 41 troppo, « d'An e,
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Io, Nicchold dell’Amanato, mi sto qua giti e odo le prediche del
bucno frate Giovanni Domenici che predichd ieri, che fu santo An-
tonio, IIII volte; qui non n'd niente di nuovo. Iddio sia vostra
guardia.

per la Margherita, vostra donna.

Franciescho di Marcho, 1402
in Prato, Da Firenze, a di 19 di genaio.
Risposto.
221
Firenze, 20.1.1403 Prava, 20.1.1403

Al nome di Dio. A di 20 di gienaio 1402,

leri, per Bartolomeo speziale, ti risposi a due tue letere; di
poli) giunse Stoldo e da lui non ebi niuna, dmi detto ch'io ti mandi
Chianciano cho' lla mula grande e chosi fard; Nanni Cirioni su la
muletta. To & prestate a Chianciano tre lire di quel fiorino che tu
mi lasciasti; di’ a Bartolomeo che se ne facia rendere ragione egli.
La Ginevera & stata un pocho di malavoglia ed &gli infiato il viso:
olla fatta vedere al maestro Giovanni, faregli quello serd di bosongno.
Vo' w ch'i’ mandi a Domenicho di Chanbio per parechi danari, o
vo' tu mandarmene tu, ché n'd bisognio. Cercha per un pocho di
panno per la Andrea e per la Paghola, per fare chamicie, ché n'inno
bisogno: che sia forte. In questo ricie(ve)ti una tua lettera, la quale
non chale risposta, e chon essa una che va a Stoldo, lessela: no’
vegho che Clhlianciano abi aspettare la risposta. Altro no' dicho,
guarditivi per modo che voi mi torniate sani a chasa. Dio vi guardi.

per la tua Margherita, in Firenze.

Franciesscho di Marcho, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 20 di genaio.

Risposto.



Le lettere di Margherita Datini a Francesco di Marco 315

222
Firenze, 22.1.1403 Prato, 23.1.1403

Al nome di Dio, amen, Di XXII di gienaio 1402,

Ricievetti, di detto di sopra, 1 tua lettera, fatta di detto, e
chon essa IT lettere: l'una va a Domenicho di Chanbio e Il'altra a
Stordo, le quali feci dare di presente: apresso rispondo alla rua.

Di Cianciano giunto costd co’ lla mula, sta bene.

Della Ginevra & milgliorata: farella provedere per modo che
stard bene.

E de’ denari & avuti da me Cianciano ne di’ che sta bene.

Quando avrd bisongnio di danari ne chiederd a Domenicho di
Chanbio per tua parte.

Le chalze tua o fatte talgliare a Nanni d’Andrea, si che sta bene,

Del panno che di’ che i conprato per I'Andrea ¢ per la Paghola,
che di’ che n'di tolto bracda X U5, ti dicho che no’ v'avrebbe entro
se non due chamiscie per ’Andrea o pocho pitl, sl che co(n)prane pil.

......... a chi & fatto domandare di Nanni Cerioni, dichono che

Prieghoti che ti spacci di venirne il pill tosto che puoi.

Qua s'intende a giostrare ¢ a darsi buon tenpo. E io, Nicchold
dell’Amanato, istd a udire [le prediche] di frate Giovanni; a lui vi
racomanderd per vostra parte che prieglhi Iddio pet voil, che per
cierto elgli & u’ nobile e buono uomo: gran piaciere & io de’ fatti suoi.

Altro non ci & a dire. Idio sia vostra guardia.

per la tua Margherita, di detto di sopra, in Firenze.

Franciescho di Marcho, [1402]
in Prato. Da Firenze, a dl 23 di genaio.

Risposto.
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223
Firenzz, 24.1.1403 Prato, 26.1.1403

Al nome di dDin, amen. Di 26 di gicnnaio 1402,

Ricievetti 1 tua lettera fatta di 23 del mese: rispondo apresso.
Per chagione che io, Nicchold dell’ Amanato, fui un pocho fanciendato
per cagione della suociera di Filippo dell'Amanato, che moti, a chu’
Iddio perdoni, non ti scrivemo. Questa ti si fa solo per avisarti delle
cose che tu cci manda(s)t, le quali direno apresso quelle che ricevute
abiﬁnﬂ:
XI paia di chapponi
1 panerottolo pienn di salsiccie
ITII saccha di farina
IIII saccha d’orzo
1 lettiera in quatro pezei
1 coltricie
1 materassa da lletraccio
e rechd con esse parecche nocciuole.
E per Iui ti mandamo:
il basto della muletta
IT barili da olio.
Le lettere che dite, lascerd térre a Stoldo.
Mandavi, per Nanni, 1 paio dj panni lini, che sono di Guido.
La Margher{iita i di quelle sue dolglie ed & entro letto: I
priegho Iddio la faccia sana.
Altro per ora non ' a dire. Tddio sia tua guarda. Preghoti torni
il pitt tosto che puoi.

per monna Margherita, donna di Francescho di Marcho da Prato,

Franciescho di Marcho, 1402
in Prato. Da Firenze, a di 26 di gienaio.

Risposto.
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224
Firepze, 14.2.1403 Proto, 14.2.1403

Al nome de dDio, amen, I X111 di febraio 1402,

Io ricievetti ieri tua lettera, fatta di XIT1 del mese: rispo(n)do
per questa. La detta letrera ricievetti poi che Arghomento fu partito
di qua e non era otta da poterti rispondere.

Martino di Niccholaio rimend i ronzini a chasa Nofrio d’Andrea.

Arghome(n)to fu qui ¢ non poté rechare ongni chosa; torse un
saccho vecchio e mise entro le pianclle tue, e °1 saccho mo del chuoio
¢ 111 quaderna.

Se llettere ¢f veranno di niuna parte, te le mandere’.

In quella pancruzzola che tu ddi’, & ciercho, che v poche
scrittura; non vi trovo entro se non cotall picchole scritture, ma in
quella paneruzzola che tu ddi’ che io non cierchi si v'a 1 quaderno
leghato in crocie ed & sopra scritto cosi « Quaderno che 5’3 a man-
dare a Francicscho di Marcho propio, [atto nel 1382, di primo di
dicienbre »: se tu volgli questo, scrivimelo & manderdloti.

Delle II saccha che tu ddi’ ¥ & ciercho nello scrittoio e in
ongn’altro luogho e no’ lle truovo, né prestato non & niuno a per-
sona né messo non v'0 i panni quandio gli mando a llavare, perd
che non sarcbbono da ccid, perch’i’ & delle saccha larghe wvecchie,
che sono buone da ccid insino uguanno di 'state; mi disse Barzellone
che n’avea perduto une, e sso ch'io n’d vedute parccchie volte a
Nanni e ad Arghomento che portavano farina e grano altrove chon
esse, e somene adurata parecchic volte: qua clen’d X nuove in quel
saccho che tu lasciasti qui, elle debbon essere XVIIII in tutto di
quella ragione,

Le lettere diedi a Domenicho e a Miniato e con questa sard
la risposta d'ongniuno. E, se Miniato avesse auta la muletta, sa-
rebbe venuto costd con Zanobi Agholanti. Altro non t a dire.
Iddio sia tua guardia.

per monna Margherita, donna di Francescho di Marcho.
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Franciescho di Marcho, 1402
in Prato. Da Firenze, a di 14 di febraio.
Risposto.
223
Firenze, 17.2.1403 Prato, 17.2.1403

Al nome di Dio, amenne. A di XVII di frabiaio,

Per Miniato ti (s)crisi quanto & di bisogno, e di poi non &
auto leteruza da te, la g{u)ale no’ chadea riposta, solo dicea delle
chose ch'io t'avea ma(n)dato e, ogni volte ch'i’ ma(n)do a chasa di
Nichold, no' lo truovo mai a chasa (o)gni volta ch'io voglio: &
questa la chagione ch'io no’ ti rispondo; ogni volta Miniato & ri-
menato la muleta ¢’, ami detto, ch'io te la ma(n)di per aArghomento:
e chosi fard. Archomento & stato qui ¢ & rechato qatro sacha di
farina: fardla righovenare chome tu di’. De la famiglia e di quelo
ch't a fare qui, provederd quanto potrd pe(r) modo che stard bene
e pocho. Di Miniato no' bisogna altro a dire. Arghomento quanto
Miniato li dise, fa' dire e gquelo che quochono I'acia che no' la
quocino tanta quanta quela de lino, Mandoti due paia pani lini per
questisti (sic) grazoni e due paia di chalcieti, perché posino metere:
quelgli meterano i’ buchato; no’ ne mando a te perché tu n'ai chosta:
richorditi de rechare, se v'&, veruno pezo di panchale. Are’ charo di
sapere chom’® mona Vana di Barzalona, peché I'2 istato deto ch'egli
avea doglia da chonciarsi da Ba(rjzalona; se vede se g(u)a avesi nulla
che gli paiesi, modomelo a dire, ché lo fard vole(n)tieri: questo sono
delle chose che did questo mondo.

Per f(r)etta fard sanza p(i)u dire. Cristo ti guardi.

pe’ la tua Margherita, da Flirenze].

Franciescho di Marcho, 1402
da Prato. Da Firenze, a di 17 di febraio.

Risposto,
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Firenze, 21.2.1403 Prata, 2221403

Al nome di Dio, amen. A di XXI di frabiaio 1402,

Teri ti scrisi e ris(plosi a due tue letere, € no' trovai per chui
manda(r)tele; fuccl istamani iStefano di ser Plero e rechd uno mazo
di letere che andavono a Nanni di Cirioni, eravene drento una che
'd auto a vie)spro; sarebe ¥ meglo apr(illa di sopra, da questa volta
i’ Ii aprird quante ce ne verd, e terromi la mia, A Stefano di ser
Piero diedi una mia letera e una ch’io mando a mona Zita e una di
Luigi di Lottino e una che va a Vernania: dicimi che le de’ a Ma-
nucio di Lodovicho. Per Arghomento & auto una soma di legne. La
muleta & guici ritta: (ardlo phovernare che Stefano la rimenera
chostd. To apresi la letera di Luigi pe’ vedere per era siquito di
quello fato che ti sai, Tu no” mi di' nulla delle pilole chio d
ma(n)dai per Pucio. Der to{rlnare qua lunedi, mi piace e di spaciarti
d'uno buono pezo, farai bene, che 2 meno per tutta Quaresima, per
udire queste prediche di fratre Giovanni. Aw(i)sami vedere nula a
choperare nulla: i no’ fard nulla, se tu no’ me lo mandi a dire.
Avisami se non dnno fatto i’ buchato: maderovi parechi panni.
Quardatte che voi non mangiate tanto che voi non abiate bisogno di
pilole; prochaciate di darvi buono tenpo per questo binlinghacio e
rachomandami a meser Piero e di’ che si richordi ch'io sono sua
chomare e ch'io dubito che no’ ti isvii, ma egli n'arebe pocho onore.
Perché Stefano si vole partire, e Cristo ti guardi.

pe’ lla tua Margherita.
Di poi & venuto qui Nanni Cirioni e sémi doluto cho’ lui che

non mi avea mandata la mia lettera e trovo ch’egli ebe la sua alotta
ch’io la mia, si che la cholpa non n’¢ sua.

Franciescho di Marcho, 1402
da Prato. Da Firenze, a di 22 di febraio.

Risposto.
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227
Firenze, 23.2,1403 Prato, 24.2.1403

Al nome di dDio, amen. Di XXIII di febraio 1402,

Per Chasino, che fu nostro manovale, ricievetti 1 tua lettera,
fatta di 22 di febraio, e chon esse pili lettere: 'una andava a ILuigi
di Lottino, la qual mandai a Tingho che Iglie mandasse in villa, e
quella di ser Lapo mandai a chasa sua, ¢ a Domenicho, e a Stoldo
feci dare le loro.

Tu ddi’ ci sarai lunedi: sia con Dio, Tu ddi' che avete man-
giato tanto che & assai; io provederd, qua, per modo che voi starete
pit sottilemente.

Richordoti che, quando ne vieni, ne rechi la scritta, si che
possiano far chonto chel fornaio.

Prieghoti procacci di stare sano e poi se perd sard’ qua in questi
di, non n'¢ bisogno di farti altra risposta e qua non n'3d altro di
nuavo.

I Piaciti ti mandarono iersera lettere ed, essendo Stoldo al-
I'usato, le tolse e avra risposto ad esse.

Acei novelle da Vinegia che lla Nanna di Bindo & forte malata
ed aiutola il padre; se ttu vi scrivi, si nne scrivi intorno a cid quel
che tti pare.

Rachomandami e salutami a chi tti pare. Noi di qua stitne tutti
bene: lodo n'abbia Iddio, e ILui priegho che di te sia guardia.

Io, Nicchold dell’Amannato, vi priegho che, se per me si pud
aoperare alchuna cosa per voi o per vostri parenti o amici, me lo
scriviate, che per grazia mi terrd di potere ffare chosa che vi piaccia.

Altro per questa non ci 4 niuna cosa di nuovo, si che altro

non ci a (a) dire.
per la Margherita, tua donna.

Franciescho di Marcho, 1402
in Prato. Da Firenze, a di 24 di febraio.

Risposto.
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Firenze, 24.2.1403 Prato, 24.2.1403

Al nome di Dio, amen. Di 24 di {ebraio 1402,

Per Nanni nostro ricievetti tua lettera e chon esa il fardello
de’ libri, & lino, quatro paila) di chaponi e due sane e chon eso
otto lettere: di subito le mandai a Stoldo e ’l fante era partito. Del
torna(re) qua ta lunedi, non vegho che tu pos’esere pilt rardi del-
I'aver tui bene manichato, purché no’ vi facia male di fare che voi
ablate che mangiare: provederd per modo che voi ismaltirete il
soperchio.

Per uno parcnte di Nicholaio Partini ti mandiai una lettera ¢
una di Domenicho, risposta a quella che arechd Chasino. Nanni m'a
detto che tu vuoi 'Anna metere in moristero: io credo che si’ il
minore pensiero ch'el’abi; la risposta sua fu chome ell’® usata di fare:
ela sa ch'lo so cid ch'ela pe(n)sa; da mia parte dine alla madre che
ne pigli buona guardia in ch'ela le fa bene bisongnio e che né lasc
guchare, e né baluzare, chome ela (4) fatto a chasa sua e che no'
Jasci uscire chon quella moglie di Michele, e ch’ela fard bene di
chudere I'uscio, & messo in chalara, quand’clla va fuori; ela la debbe
bene penzare per quello ch'in il dicho, e tu "amunisci quando tu ti
parti di chostii, bene ch’ela non & auto paura di tte né di me, buono
pe’ lei n'avessc auta paural

Io te Parci iscritto gii parechi, se non ch'io no’ 1'd voluta dare
se nno’ a vui, perch’ella no’ venise in mano di persona, perché sono
troppe tenere le chose di quesste fanculle; istraciala chome tu I'ai
letta. Altro per ora non ci 4 a dire. Cristo ti quardi.

la tua Margherita, in Firenze.

Franciescho di Marcho, 1402
in Prato, propio. Da Firenze, a di 24 di febraio.

Risposto.
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229
Firenxze, 31.7.1404 Prato, 31.7.1406

Al nome di Dio. A di 31 di luglio.

Ogi per Argomento ebi vostra lettera, a la quale vi fo risposta.
Per Argomento abiino auto l'orzo e dlo fatto metere co' l'altro, e
simile el grano & messo nella bongola su di sopra, si che sta bene;
e rimandovi le sacha, quelle di Lionardo e le vost(r)e; e pit abidno
auto €' chaponi e pipioni, si che sta bene tuto., Per Argomento vi
mandiano el vino, ofi)oé fiaschi 9 e mandianvi ¢’ panni vostri rin-
vio)lti in uno isciugatoio. Abiamo auti f. 20 e agli avuti Lucha, si
che sta bene.

Fatd bene quello ard a fare; le putte pigliai iarsera e mozzai
loro 'ale.

Altro non dicho pit per questa. Cristo vi guardi senpre.

Argomento non & stato pagato.

Franciescho di Marcho, 1406
in Prato. Da Firenze, a di 31 di luglio.
Uno panieri.
230
Fitense, 38,1406 Prato, 3.8.1406

Al nome di Dio. A di 3 d'agosto.

Di poi che tti partisti di qui non m'ai scrito nulla, né io a te,
perché non & stato di bisongnio.

La chagione di questa si & c(h)'io vorei sapere la facienda c(h)e
ttiene chostd, perché me n'd dato asai maninchonia, perché mi db a
credere che sia tua pocha chosolazione; la niciva e le spese si vo-
gliono mettere da parte: almeno fosono queste chose a tua chonso-
lazio{ne), c(h)é, se i* fossi sichura che ttu no’ dovesi vivere uno ano
pit me ne darei pace. Io ti richordo che Lucha & qui tutto solo e
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richordoti che quado woi ¢i sete ¢ Checho Naldini ¢ Ghuido, voi
avete asa’ faclenda e pertanto mi par(elbe 'l meglio che tu t L
berasi d’esere tosto qua, nen avendo tu facienda chostd, che penso
di no € non di meno non ti dico questo per Lucha non faci pin
che non pud: egli scrive e atende a farc ongni cholsa), chosi faciese
voi; ¢ c¢i vielnne a fare tue faciende e none usci di chasa dome’
clhje scrise tutto di e la noite non a aveva tropo dormito, fu meglio
che se fosse venuto chosti e per lui non mandare pili, perché, a mio
parere, ci starebe male sanza lui. Le chose che tu m'i mandaito) a
chiedere te le mando: Lucha t¢ ne avisa. Di mandare € panni a
lavare e la sera (a) la Licia, che tti richordo che io vorei ch'ela fose
pill savia ch'ela non &; ma io non son per fa’ la rinasciera che voglio
ch’ela si stia chome Dio 1'd fatta.

Io no’ mi v(o)glio mutare da cholui che mi serve bene e chome
n’d si poche, non sarebe chostd a loro non se sarebe gran pro’ ¢ a
me darcbe speso disp{ijacere ¢ pertanto la vogli levare via, s'I' poso.

De lo sparbicre di Barealone n'd molta manichonia per pit
chose e pezialmente per monna Vana, e pertanto prieghoti che tiu
vi metta quel rimedio che ttu puoi, c(h)e Barzalone none se dia pena:
credo n’abia asai.

Altro no’ dicho. Idi' ti ghuardi.

Rachomandami a mona Simo(na) e a c{h)i ti pare e salutami la
Domenicha e dile che la Tonina sta bene, e di’ a la Domenicha
c(h)ela vada a vedere la fanciula e provegila di quelo i bisongno:
e a noi & detto ch'ela sta molto male; questo non ci (i) detto Stefano,
a che cie I'd detto donne di chosta.

Abiine domandato Stefan(o) ¢ dice che tu oo’ wolesti che
viandase che [acieva per adarsi trasolalnldo: pocho varebe 4 uno
clhle avese la tovag({llia biancha e none avese che manichare: ele
sarebe megli ch'el’avesse de’ late e tenesela un pocho pilt inbratata,
ma el’s tradito e nganato Barzalone che gl'inponise di fale dare popa
al chongnata e non 4 fato nula, e se io vi fossi le farel per lo tratato
a lei che 'a fata a noi.

Franciescho di Marco, 1406
in Pato. Da Firenze, a di 3 d’agosto.
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Prato, 3.1.1410 Firenze, 4.1.1410

Al nome di Dio. A di 3 di giennaio 1409.

(hiesta sera n’avemo nna vostra per Puccio, e chon essa avemo

le chandele e °l chanape.

Sopra lla parte di messere Giovanni Gienovardi, Lando non ci
venne a dire nulla.

Di poi, chome avemo letto da lettera, diliberai che Lionardo
e ser Baldo andasse a cierchare di lui e dovessono mostralgli 1a let-
tera e ‘ntorno diciessono quanto paresse a ser Baldo, che fusse tuo
onore; e che nnoi v'andamo, e of fu tisposto ch'egli & anchora a
Pistora e sanza f[allo ci sard saboto, domattina, e di cid, chome fia
venuto, ne staremo in noi e viciterllo per vostra parte, e mostremoli
la lettera di guanto m ccl iscrivi.

Per Ghrazino 6 scrivemo istamane chome messere Marcho sl
partl questa mattina di buona ora, ¢ chome el marchese non venia
qui e di cierto, si tiene, che ’l papa si partirdi domane quinci, e
chosi fno detto a’ bechai, no’ ffaccino charne per loro e molta giente
anno gid isghonbro.

El Chardinale del Poi t'abiamo iscritto quanto o 2 informato el
suo ischudieri: disseci che ssanza mancho ci sarebbe domenicha o
saboto sera.

Di nuovo abiamo sentito chome el Chardinale d’Albana & pia-
ciuto a Dio di chiamallo a ssé: Idio gli abbia fatto santa pacie.

Tu ssai quando (il) di ti partisti avemo ragionamento di fare
alchuna chosa e io ti dissi ne ragionassi cho’ 1Lucha e che me avi-
sassi di quanto io avessi a ffarc: i & dato ordine di far fare del
pane, non di meno, noi non seghuiremo, se da tte noi non aviamo
altro. Parmi che mandi qua uno di chotesti giovani, ché, sse char-
dinale ¢i viene, Lionardo non ci sia solo, per via di far nulla, non
bisongnia, ché lla chasa & messa in punto di cid ch'¢ di bisongnia;
ma parmi che allo istato tuo Ja chasa sia disorrevole solo cho’ Lio-
nardo, & 'l tepo penso che ssard piccholo ch'ed @ o st(a)ri.
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In questa sera si fa gran festa de’ fatti di Roma e fassene gran
fuochi.
Del fare acciettare a Noferi di Neri la lettera, ciot la poliza,
I'd fatto: a Matteo lo dissi, non potea atendere a ccid, perché a
uno chardinale in chasa; sonvi tornato oggi, no’ II'd trovato: fardllo
piti tosto potrd e manderovela, Mandovi in questa quella di Noferi
di Neri. Altro perr ora non dicho. Cristo vi chonservi nella sua
santissima grazia.
per la tua Margherita, in Prato,

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 4 di gennaio.
232
Prato, 3.1.1410 Firenze, 3.1.1410

Al nome di Dio. A di IIT di giennaio 1409.

La chagione di questa si & che in quest’ora ricievemo uno mazzo
di lettere dal filglivolo del maestro Giovanni Banducci, nelle qual
mazzo erano 2 andavano I'una a ser Franciescho d'Angniolo, 1'altra
a Chese e chonpagni del debito: abialle date.

Di poi arete saputo di Roma chome 1I't auta e chome el mar-
chese non ne viene.

In quest’ora ci & venuto uno del Chardinale del Poi per parlare
al Papa: #cci rafformato chome questo & vero e venutoci a (a)visare
che quanto sia di nostro piaciere sard qui domenicha, se non ch'elli
andrebbe all’abergho, perché dnno sentito che lla tua persona non ci
&; abialgli risposto che ttu cci &i chomandato che, quanto ci & pos-
sibile, che lla chasa & sua, e che noi gli abiamo proferto intorno a
ccid quanto & di vostro honore: alla aciettata e sse n'¢ ito a Pistoia e
viseracci di cierto doman da ssere o l'altro di.

Maravilgliomi chom tru non ci & rimandato indreto Puccio, e
astettavo che mi avisassi sopra al fatto del ragionamento del Char-
dinale. O diliberato di far far pane; sopra al fatto del vino e lengnie
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e altre chose, aspetterd la risposta tua e, sechondo ci dicie el suo
ischudieri, la stanza sua sard chorta.

Messere Marcho ciend e dormi iarsera qui; mandamo per ser
Baldo gli tenesse chonpangnia e ssimile ¢i tenemo monna Bartolomea
di Checho per nostra chonpangnia: faciemogli guanto honore ci fu
possibile, disse che elgli era buon pezzo che non istette tanto bene
quanto qui. Il Papa mandd iarsera per lui due volte; per quello che
ssi possa chonprendere, egli fa grand’onore al Papa. Per fretta non
dicho pill. Cristo vi chonservi nella sua santa grazia.

per la vostra mona Margherita.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 3 di gennaio.

Dite della seta per richamare la ghinlanda della nora di Chano
e colori.

Di f. 10 di Lapo di Toringho.

Dite a ser Baldo c¢i mandi la ricordanza della difensione de’
fatti di Benozzo.

Mandate le pelli di cerbi e cavr(ijoli,

Ricorda a Lorenzo di Stefano danari del podestd vechio.

La misura del finestruzo.

233
Prato, 4.1.1410 Firenze, 4.1.1410

Al nome di Dio. A di 4 di genaio 1409.

Vene Ghuido a terza, e per lui avemo il pinochiato e (il) -
chordo di quanto s'¢ a fare; e siamo bene avisati di quello & di tua
intenzione, e quello si fard per modo n'arai honore ed eglino arano
quello bisongnia, sanza richapitolare hongni chosa di quello faremo;
e c'¢ Barzalona e ser Bal(do) e Lionardo ed io ¢ Andrea e Ghuido
e provediamo bene a tutto, per modo la chosa andra bene sanza
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altro dire. La sala & 'n punto cho’ lle tavole e panche ¢ panchali,
chome si dee, che sta bene.

Istamane ti scrisi di mesere Giovanni Genovardi chome non ci
fu jersera, ¢ chome il Chardinale d'Albana era morto, sechondo senti’.

Volevo mandare a Pistoia e, in quest’ora scrivendo, ¢'e venuto
1 suo scudieri, ciot del Chardinale dal Puo, e dicie chome non &
bisongno vi si mandi che fard I'ambascata bene chonpiutamente a
monsingnore e che, se sia vero che ‘1 Chardina(le) I'Albana sia morto,
ch'egli non ci potra venire di questi parecchi di, la chagone perch’egli
ard a stare a 'asequio; e anche non sa, non (e)sendo morto, se do-
mane ci potrd venire, ma ¢’ ci & promesso che ne va testé e che
anchora stasera o domatina non mancherd, n'aremo risposta se ci
debe venire, e quando e quanti saranno, € che lo sapremo di buon’ora,
si che abiamo tenpo asai a provedere a quello bisongnia e fare la tua
intenzione, per modo arai honore e loro si teranno bene chontenti;
saprai di per dl che seghuira.

Tl Papa s'& partito questa mattina e vane a Bolongnia e Lionardo
vi vide mesere Giovanni Genovardi, che in quel’ora pare venissi da
Pistoia, e 'nvitollo a chasa, di ch'egli dice vuole fare chonpangnia al
Papa un pezo e che poi venia a farmi motto, e da lui saprd il vero
del chardinale d’Albana e se di quello dal Puo sa quando ci sia, e
riterello qui in chasa cho’ lla sua chonpangnia e fardsegli honore e
saprai che seghuird,

Per la partigone del Papa non ci s'¢ fatto altro ch'una vitella,
la quale si fe’ per lo Papa, che chostd f. X ed & di latte; nonestante
ch'ella sia grossa, siancene forniti larghamente, si che, se 'l Chardi-
nale viene domane o I'altro, abiamo da fargli honore; e’ polli e
ongn'altra chosa abiamo in punto, per modo la chosa andrd tutta
bene e chon buono hordine, e abiamo suto, chon questi becchai,
mesere Lionardo, e gl'altri per avere una vitella, se ancho ci bison-
gnerd .

Mandianvi per Puccio de’ fiaschi ci sono; se non ti paiono
buoni to(gli) di chotesti &' chostd; e ti mando II peze di questa

| Si passa a ¢. 1 tergo.
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Per non tenere Puccio, non dicho pili: a tutto si provede.
Cristo vi ghuardi.

Grazino Chatino non & venuto, cioé vo’ dire quello da Leccio.
vitella abiamo tolta, perché I'asagiate, ché qua & tenuta asai bella,
perch’e di latte e di queste nostrali.

Qua non ¢'d melarancie che buone sieno.

Grazino venne.
Sardcci una lettera di Matteo di ser Nicholaio, che gl’a acettata.

monna Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho, 1409
in Prato? Da Prato, a di 4 di gennaio.

lib. 26 ¥ di vitella,

234
Prato, 4.1.1410 Firenze, 3.1.1410

Al nome di Dio. A di 4 di genaio 1409,

Iscritovi ogi per Puccio abastanza; e chome gqui abiamo hordi-
nato quello bisongnia per fare honore al Chardinale del Pio, e chome
uno suo schudiera c’era stato ¢ dovevaci avisare stasera o domatina
quando sard sua venuta: no’ I'a fatto stasera, domane I'atendiamo
che ce n'avisi ed aremo modo sard proveduto di tutto si chome sara
di bisongnio, e voi aviseremo quello seghuiri.

E vi dicemo chome sentavamo il Chardinale d’Albana era mor-
to; poi fumo a mesere Giovanni Genovardi e domandamonelo: dise
era pres(s)o a ghuarito, sicché non sard vero. Ghuido di Ridolfo fu
quello il disse a noi, e del Chardinale del Pio non ci sepe dire di

! Evidentemente si tratta di un errore delle serivano di Margherita, che voleva
scrivere « in Firemee »,
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sua venuta; lui volemo venisse gui, hon volle stare e chostl n'e venuto
sechondo ¢ disse: siate avisato.

Il Papa si parti, e la vitella era fatta per lui ¢i rimase e siancene
forniti larghamente e a voi ne mandame IT per, e abiamo €’ polii e
tuteo in punto.

E & fatto asagare a Barzalona ¢ a Bernabd e a Lionardo ¢ vini
cl sono, e ablanne scelte TT botti di vermiglio: una di que’ da Filet-
tore per lui, altra da’ Chanali per la brighata: tutto buoni vini, e
del biancho di chosti per lui, e malvagia ¢ del nostro per la brighata;
della biada anche abiamo proveduto in modo saremo forniti di quello
bisongna e anche, venendo a pregio dovute, ne toremo parecchi
mogia per chasa, che crediamo bas(tlerd, Di chontinovo a Cristofano
n'abiamo detto, venendo a buono pregio.

Questi vini de” Chanali, si ghuasta quello de lo stretto, sechondo
dicie Barzalona e Bernabd e non © da fare aceto, il perché, se wi
pare, se ne dard per Dio prima si ghuasti afatto, a chi n’ard bisongnio;
il perché rispondete quello volete si faccia e farassi.

Ridolfo di Lanfrancho vi mandava a {in)vitare a desinare per
lunedi a fare chonpangnia al veschovo: fessi la schusa bisongnio,

Fu’ chon ser Amelio per [are soscrivere la seritta di Biagio di
Beccho, il perché, dicie, non si pud fare se vol non cl siete, perché
lla dice in vostro nome: se altra scritta non s rifacessi, e, poiché
questa sta bene, gli parebe d’aspctare tanto ci siate.

A questi debitori e altre chose non si pud atendere sino siamo
fuori di questi chardinali, poi di tutto si fard guello sia da fare, e
di per di si dird tuteo.

Arassi chura alla stalla e a quello bisongna per lo fuocho e
ongn'altra chosa chome dite,

Lionardo di Chalendino faremo taglera le pianelle chome prima
si potrd e provedrassi bene non s'ari a darli 'n due.

Niccholaio di Tavala, quando il vedremo, se gli dird de’ matoni
e pianelle quanto dite.

Disevisi chome gua non & melarancie che buone sieno.

La vitella del Papa, che si fe’ per [ui, n"abiamo ante tutte quelle
peze abiamo volute,

Io, Ghuido, trassi stamane s. 6 de’ danari del descho che no’ gli
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puosi in su la scritta per la ghabella de’ confetti: metetevegli chon
s, 52 v'& la scritta ',

Il Vescove di Fregiti ¢'a mandato ogi una sua valigia e domane
de’ mandare anche altre chose: tutto si meteri nel fondacho e ten-
gniallo serato, che sta bene.

Le chamere sono horevole di fuocho e di maserizie, si chome
quando c’era ¢’ re e meglio.

Lionardo tolse I bungnole da Meo del Charota, di tenuta di
staia 30 l'una: anchora non ci sono venute; quella di Granalosso
s'andrd a vedere quando si potri,

Quando questo Chardinale ci sard, prochaceremo starne e de
I'altre chose (che) buono ci saranno; dcci chi dicie credono non ci
verrd: saprete che sia.

Per questa non vi s'¢ a dire altro e da voi non abiamo altra
lettera stasera; quando di nuovo vi s'ard a dire, si fard. Che Cristo
vi ghuardi.

monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 5 di gennaio.
Risposto.
235
Prato, 5.1.1410 Firenze, 6.1.1410

Al nome di Dio. A di 5 di gienaio 1409,

Iscritovi hogi e mandato per uno lavoratore di Porta a Chorte,
ch’d nome Nanni di Filipo, e vi dicemo chome avamo mandato Lio-
nardo a Pistoia per sapere della venuta del Chardinale, perché non
c'd mandato a dire nulla e per altri ci sono venuti, ¢’& detto, non ci
sard di questi parecchi di: hora la chosa & 'n punto, vengha a sua
posta. Domane, per Lionardo, sapremo il certo e potremo piglare

' 5i passa al fergo della lettera,
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partito poi di quello abiamo a fare, ¢ none staremo in questi in tra
due, chome sino a hora c'3 tenuto, e voi avisereme di tutto.

Heci poi venuto il Veschovo di Fregit e credeva ci fosse e dicie,
poiché non ci siete, se n'andrd a Pistoia domane. Qui gli facemo
honore in fargli fare fuocho, e non volle stare: andosenc e la stanza
sua e noi gli facemo chonpangnia e honoramolo di quello potemo e
la vostra schusa facemo bene chome fu di bisongno; e lui domanda-
mo se voleva vi scrivesimo chosa niuna: disse non era di bisongno
e che, se volesse nulla, domane ce lo direbe: saprete che sia.

Domandamolo del Chardinale c¢i dée venire, se sa il quando:
dicie non ci sard di questi IT di, la chagone perché a Pistoia si diceva
che '] Papa era stato arestato a Barberino, perché non andasse a
Bolongnia e, prima chegli si voglia partire da Pistoia, vuole vedere
il partito che 'l Papa prende; ora questo arestamento crediamo non
sia vero, perché qui nulla no’ ne sapiamo.

E poi & venuto Puccio di Boncano, e per lui abiamo auto el
vino e melarancie ¢ mele mandasti: & tutto messo in buono luogho,
sicché sta bene, e alla vostra letrera faremo risposta apresso a quanto
sard bisongnio.

Ed #cci venuto MNanni Cirioni, che domatina viene chostl e sard
aportatore di questa,

Non & di bisongnio richapitolare pilt sopra il fare honote al
Chardinale a questi altri ci chapiteranno, ché tutto si fard per modo
e fa che v'& e sard honore.

Pare non sia vero della morte del Chardinale d’Albana e, chome
hogi vi si disse, voi avete I'arme sua dipinta sopra 'uscio e siete a
Lello quello siete e altra volta v’ richiesto della chasa, il perché
dubito che, ghuarito che sia, non vi richiegha, perché credo sara
dopo la venuta di questo del Puoi, il perché rispondi richiedendomi
quello & a rispondere perché vegho la chosa andri pilt lungha non
credemo.

Disevisi chome mesere Giovanni Genovardi & chosta venuto.

Sard chon questa la difensione de” fatti di Benozo auta da ser
Baldo; se altro bisongnia, lo dite".

| Si passa 4 c. 1 fergo,
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La lettera mandamo stamane per lo chalzaivolo, dicie la die’
al chongnato la vi rechassi, ché a lui era uscita di mente darlavi: dite
se auta l'avete.

Puccio verri domane, tornato sard Lionardo e saprete della
risposta del Chardinale ¢ menerd la mula e ronzino e recherd le £i-
nestre ¢ tutte l'altre chose avete chieste e della vitella che ci 2.
Saputo la venuta del Chardinale, anche pigleremo partito e tutto vi
si dird quello seghuiremo.

Lorenzo di Stefano, chamarlingho, dicie il dazio per la pagha
del podestd: & il tenpo a di 20 di questo, e non sa se di questo mese
s'ard a fare la pagha e che, quando s'ard a fare, fard quello v’
promesso.

A Tachopo charatore abiamo detto delle lengnie e a Nanni di
monna Maria, e niuno di loro no’ lle pud rechare: e domandato di
quello da Cholonicha, e s'egli & in destro a venirvi: dicie Tachopo
non 4 buoi da ccid a le vie sono a Cholonicha, non di meno, se si
vedrd, sapremo quando vi potrd venire e vi si dird.

E per gli charatori, che cci veranno chol sale, chome dite,
faremo di mandarvi una charata di queste sono a chasa ser Iachopo:
sard Lorenzo o altri.

A mesere Torello si dird de’ f. X quanto dite, e a Ronchone
delle lengnie.

Saricci la misura del finestruzo da lucerna: tutto il foglio & la
lunghezza e la taccha insino al chapo que’ lato magore dove scritto
¢ la largheza presa dentro, si cchome fe' Neccio altra volta: siate
avisato.

A Botto da Chasale demo ogi Ib. nove e quello della sagina
chome dite per lo dazio ¢ a Puccio prestato s. 16 1/1 anche per lo
suo: tutto paghd monna Margherita.

Barzalona achoncit le paghe sue. Che Cristo vi ghuardi.

monna Margherita, in Prato.

Nanni Cirioni vi dira anche di boccha di questo chardinale dal
Puoi, ché trovd di sua gente.
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Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 6 di gennaio.

Di messerre Torello per °]
maestto Lorenzo.

E di poi, alle 3 hore, tornato Lionardo e dicie il Chardinale a
diliberato non venirci per insino a tanto saprd chome la chosa del
papa debe ire pe’ fatti di quello arestamento s'& detto g’ fatto a
Barberino, di che qui non s% detto nulla; e poi dicie che, quando
sard la sua venuta, cgli manderd innanzd la sua brighata (a) avisarne:
il quando non sa; il perché non sono anchora diliberata di questa
vitella quello ne fard, prima che Puccio vengha se ne piglicra
partito, ¢ vi si dird tutio; ¢ anche Nanni Cirioni 4 udito Lionardo
quanto A fatto e la risposta de auto, sicché di boccha vi sapri bene
dire tutto, se per guesta nulla manchassi.

Papero di Vanni '3 arechato una sua buletta della dota sua di
b. 165, la quale vi priegha gli facate paghare ¢ ch'egli abia la
buletta *.

236
Prato, 3.1.1410 Firenze, 6.1.1410

Al nome di Dio. A di 5 di gienaio 1409,

Iscritovi e mandata stamane per lo chalzainolo, marito di quella
che chanta; poi non ci & vostra, né Puccio non & venute € siamo @
XX hore, sicché dird meno.

E questa solo per avisarvi quello abiamo di poi seghuito. Noi
aspetavamo stamane che questo Chardinale ci die venire o c’avesse
mandato a dire quando ci sarche, si chome ci promise quello suo
schudiere, ¢ non ¢’ mandato a dire nulla; il perché & diliberato
mandarvi Lionardo, e chost & fatto in quest’ora, perché sia di la

3 J] pust scriptam siotrova su un {oglietto artaccae alla lercera con la ceralaces,
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a lui e sapia della sua venuta per chagione della vitella che abiamo
fornita che, s'egli soprastesi, ne posiamo piglare partito, I polli non
sono anchora morti, né ucideremo insino che lla sua venuta sapremo
di certo; e Lionardo tornerd domatina e sapréne il certo, e vi si dird,

Sonci poi suti di quegli ischudieri del Veschovo e abiagli do-
mandati di questo Chardinale se sano sua venuta: dicho(no) di no e
che pensano ch'egli stard anchora parechi giorni e per tale, se non
vi avisiamo altrimenti, non vi bisongna chosti provedere a nulla
per questa venuta; tornato Lionardo wvi si dird chome sta la chosa.

Il Chardinale d'Albana ¢'¢ detto di certo non & morto e, per-
tanto, io mi sono pensato, chonsiderato che tu & dipinto I'arme sua
in su l'uscio e che Lello ti richiese della chasa e quanto tu se’ a lui,
che ghuarito che sard, Lello o altri non tti richiegha della chasa per
lui quando paserd di qui, e pertanto t'aviso che tu cavisi quello ti
pare abiamo a rispondere, ‘sendone richiesti; e di questo non tti
bisongnia piglare fretta, perd ch'io non penso sia di questi parecchi di.

E ci venne il famiglio del Veschovo che ci & messo la valigia e
voleva gli prestassi una mula per lo Veschovo che vucle venire qui,
perché le sue bestie, dicie, sono malate; fesegli la schusa fu di bi-
songnio; abiallo domandato quanto sard la stanza del Veschovo qui:
dicie sard da X di o piii, perché i chavalli sua sono malati.

Eci stato uno che dicie ch’® criatura di mesere Ghuido di
Pestiglia e che voleva parlare a voi per certo piato & mosso a Mon-
pulieri e che chosti verra a voi che i bisongno parlarvi; eredo pit
tosto sia curmatore e voglia che tu gli presti qualche danaro, non
di meno, pure volli, se ti voleva parlare, sapessi dove tu se’, sicché,
se fossi chosa questo piato ti bisongnassi sapere, ¢’ non manchi e
sapia dove tu sia.

A Pistoia si dicie ch’egli & anchora da 8 Chardinali e di chon-
tinove ci trapela qui gente: e tutto di domandano di te, e credo pitt
tosto per bisongno di loro’ che di te; il perché piti mi piace sia chosti
che altro, e che vi stia tanto che questa bulima passi per pitt tuo riposo
¢ utole, ché non sarebe sanza danno.

' 5i passa al fergo della letvera.
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Mesere Torello & stato qui e dnno hordinato che, se questo
Chardinale ci viene, che sard chon mesere Piero e fard questa dicieria
chome sard di bisogno a 'onore tuo.

Non so che altro t'abia a dire. Puccio credo arai ritenuto sino
a sera. Cristo ti ghuardi, per

monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho da Prato, 1409
in Fitenze. Da Prato, a di 6 di gennaio 1409.
In Firenze.
237
Prato, £.1.1410 Firenze, 7.1.1410

Al nome di Dio. A di 6 di genaio 1409,

Iscritovi, ¢ mandata stamane per Nanni Cirioni, abastanza
guanto era di bisongno; di poi questo di, per uno di Porta a Chorte,
avemo la vostra, che furono II: rispondo apresso a guanto sard di
bisongno.

Disevisi chome Lionardo tornd, e della venuta del Chardinale
non pott sapere, ¢ chome quando sarcbe qui ce lo manderebe a dire;
e chosl ci tiene di chontinovo in su la cholla e per anchora non ce
s mandato a dire, né sapiamo di vero quando verrd, che ce ne sa
male per rispetto di questa vitella, ché non voremo la spesa s’¢
farta s’avessi a distribuire altrove. E gid avamo dato hordine, per
non tenetla pili di qui, chonpartirla ogi, chome il meglio ci pareva
e di nostro honore, a la donna del podestd e di mesere Torello e a
mesere Piero per parte di monna Margherita e al proposto, per quello
modo ci pareva fosse horevole e bene a ser Amelio e a’ frati e, chosi
chome il meglio fose stato e per noi. E, dato questo hordine, ci fu
uno di questi del Veschovo di Fregi e domandamolo di questo char-
dinale, di ch'egli ci disse: « Credo i sari domane »; il perché di
quello avamo diliberato ci siamo ratenuti e fatto vedere questa vitella
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chome pud durare, di che il bechaio I't cercha e di largho tiene
insino a giovedi sarl miglore che ogi; il perché, se chostui venisse
domane, la serberemo pure per fare quello & hordinato e, se pure
non viene e altro non ci mandi a dire, ne pigleremo partito e turto
vi si dird quello seghuiremo, ché questa ci & magore faticha e stru-
gimento di questo aspetare d'ora inn ora che altro, e a me pare che
chostl di nulla abiate a provedere, se altro non vi si dicie.

Mesere Giovanni Genovardi non ci & tornato stasera: se verrd
di qua, se gli fard quanto dite.

Di vini e biada non & altro a dire, e simile d'ongn’altra chosa
ci bisongnia, ché tutto & in punto che sta bene, pure che ci vengha,
che mille anni ci pare.

Il vino de’ Chanali si di per Dio a chi n'd bisongnio, ed &
meglio che se si ghuastassi.

Iscrivendo a una hora di notte, & giunto mesere Giovanni Ge-
novardi a I'abergho di Chanbio, e per lui la vostra di II wversi; e
subito andamo a lui chon due torchi per trarlo de I'abergho e che
qui in chasa venissi chon tutta sua brighata a cena e "bergho, e chavalli
e tutto; e infine potemo bene dire e fare ch'egli di grazia e per
Dio domandd lo lascassimo stare e che disposto era non si partire
stascra da I'abergho e cho' lui non era bisongno queste salvatichese
e tante chose, ché noi non potemo fare se non quello volle, di che
tornamo a chasa e presentamogli del vino biancho di Lucha e de'
marzolini e di quegli apioni, che tutto ebe molto a grada, dicendo
che se gl'é fatto tanta chortesia ch’egl'® senpre tenuto di fare e dire
e che a’' re ne fard bene buona relazione. Domatina si parte: ingen-
gnerenci fargli fare cholazione prima’.

Detto mesere Giovanni, dicie, sard domane chol Chardinale dal
Puoi e fard sapremo quando sari sua venuta, ché charo I'aremo e
vi si dird.

Puccio non v'abiamo mandato ogi, la chagione perché atenda-
vamo pure potervi dire se nulla avamo da questo Chardinale, ¢’anche
il tempo & suto pioventio e no' mi pareva bisongnio, Hora, perché
non sapiamo il bisongno chosta avete di lui, abiamo diliberato man-

' 5i passa al rergo della lettera.
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darlo domatina chon le IT bestie dicesti, e le finestre inpanate avete
chieste, e II paia di ghaline: dite se pii ne volete o altro.

E, chome vi s'¢ detto, se altro non vi si dicie di questo Char-
dinale, per qua non fornite nulla, perd che potrebe esere sopra sta-
rebe al venire e forse non venire. La scritta di Biagio di Beccho
s'indugerd. De 'altre chose si fara guello si potra.

Da Grazino riebi s. 5 ch’egl’ebe e sono spesi.

Le chose ¢’ mandate il Veschovo & una valigia di panni e ttto
di traghono e metono chome a loro piacie: lasciine fare quello pare
a loro.

La bungnola di Granalosso abiamo veduta, credo si fard nuovo
e arassi a migl(i)ore pregio; il figluolo ne domanda d. 12 de lo staio:
vale d. 6.

Saricei la richordanza delle chose d'Avignone.

Mesere Torello ¢'3 richiesto il bali)etto che dicie forse domane
venire chosti, a di 7, la matina.

Di poi mi sono diliberata retenere Puccio ogi, e mandarlo sta-
sera 0 domatina cho’ lle II bestie e vi si dird se di nuovo aremo
nulla del Chardinale e qui faremo saranno di quella chosa bisongna.
Che Cristo vi ghuardi.

Le finestre are’ date ad Arghometo: no' le pud rechare.

monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 7 di genaio.
238
Prato, 7.1.1410 Firenze, 8.1.1410

Al nome di Dio. A di 7 di gienaio 1409,

Questo di, per Puccio di Boncano, vi s'¢ scritto abastanza e
mandato vitella, porcho e pelli e finestre e le pelli: che tutto arete
auto, Di poi abiamo una vostra, a che achade pichola risposta: farella
apresso a quanto sard di bisongnio.
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Sopr'a fatti di questi chardinali non sapiamo piti che dire: di
chontinovo ci passa e viene gente ¢ dianzi ci vene uno Chardinale
che torna dove sta il vichario del Veschovo: domandato abiamo di
questo del Puoi, dichono, crede ci sari domane o in questi pochi
di e anche ¢'& detto & huomo che poi che dice « domane vo » ¢ no'
gli vengha a punto, sta Il o 3 di, e che di lui non si pud piglare
posta niuna; hora, pure che della vitella abiamo preso partito, ci
pare la chosa stia bene e nulla piti si fard se prima, di certo, non
abiamo la venuta sua, e tutto saprete che sia.

Di mesere Giovanni Genovardi non & altro a dire, e’ se n'2
ito: facilo Iddio salvo!

Avesti la scritta di Benozo, sta bene, e la buletta di Papero;
dite se lla ghabella farete paghare per lui. A Lorenzo di Stefano si
richordera e' danari.

Non & da fare chonto di lengnie di Churadingho si rechi a Prato
che non vi si pud charegare: farassi quando si potri.

Quello da Cholonicha non rechd mai danari e no' I'abiamo
veduto; se 'l vedremo se gli dira il bisogno.

Checcho da Filettore rechono le lengnie da Filettore. A Ron-
chone si dird quanto dite.

E’ danari che ssi paghano, se ne fa la scritura bisongnia.

Mesere Torello & chosti venuto, sicché no' gli posiamo fare
I’anbasc(i)ata dite del maestro: chostl il saprete da lui e dite se
a Lapo s'¢ a chiedere ¢’ f. X, ché no’ gl'a dati.

Manuccio, ¢'® detto, ghuariscie. Della vitella vegho piglamo
buono partito.

Gran piacere de auto di monna Franciescha che sia chosti e la
Pipa, perché ne stano cho’ manichonia, per chagone che aveva detto
di venire qua e non ci veniva, e si vi richordi alchuna volta di monna
Giovanna mia zia.

Noi mandamo Puccio credendo avessi bisongno di lui e per
amore della charne ¢ chon due bestie chome dicesti si facessi.

A vostra lettera non achade altra risposta e di nuovo non vi
s'd a dire. Cristo vi ghuardi,

L orzo non ne scende anchora di s. 12 lo staio, e 'l buono 5. 13:
parci charo.



Le lettere oi Margherita Datini o Frawcerco di Marco 339

Saracci IT lettere di mesere Piero a Pixza.

monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marchao, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 8 di gennaio.
239
Prate, 7.1.1410 Firenze, 7.1.1410

Al nome di Dio. A di 7 di gienaio 1409,

Iscritovi stamane e mandata per Lodovicho di Nichold di mon-
na Pina, e per lui detto il bisongnio; sta chostl in su la piaza di Sa’
Michele: se no’ P'avessi auta, fate d’averla; non abiamo poi vostra,
dird meno.

A mesere Torello abiamo prestato il baetto che in quest’ora
viene chosti.

Per anchora da Pistoia non de nulla del Chardinale, e perché
¢i pare la sna venuta sard pitt lungha non credavamo e questa vitella
¢ ora buona, abiamo diliberato piglarne partito e chosti a vol man-
darla la pitt horevole, perché ne posiate fare quello v'agrada, che
meglio la spenserete chostd voi che qui noi. E °l podesti e 'l pro
posto si rimangha, che detto ci & che l'archono pocho a grado, la
chagone perché non credesino fosse Lropa soprastata e noi abiamo
auto chonsiglio ch’ella non potrebe esere miglore il perché n’abiamo
preso il partito vedete, ¢ anche mescre Torcllo non of & chosti: a
chi n'ard sard a grado ¢ forse meglio spesa che qui.

E pits vi mando une pexo di porcho salvaticho vi presenta Tu-
ringho Puglesi. E pitt tre starne vi presenta Domenicho di Johanni
Tarpuccia, ghalighaio.

E della vitella ci & qui rimasa n’abiamo presentata a’ frati una
peza, e una a ser Amclio, e una a mesere Pieto ¢ una a ser Baldo e
a degl’altri a chi ¢’¢ paruto bene spesa e che 'anno auta molto a
grado e serbata per noi, sicché di tutto ci pare avere presi il miglore
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partito, e che questo vi piacerd pill ch’altro per la ragione detta e
tutto fatto chon buono chonsiglio.

Tutto arete stasera per Puccio, che in quest'ora charicha le dette
chose e viene voto per venire pili tosto perché stasera ne posiate
fare quello volete.

E, per non tenere pitt questi di mesere Torello, non dicho altro.
Cristo vi ghuardi. Dite se volete si metta opera a potare 'orto o
fare altro.

monna Margherita, in Prato.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze, Da Prato, a di 7 di gennaio.
Una chovertina.
Il baetto.
240
Prato, 8.1.1410 Firenze, 9.1.1410

Al nome di Dio. A di VIII di genaio 1409.

Questo di avemo la vostra, di notte, per ser Amanato, ed & ve-
nuto Puccio e, a chagone che siamo in facenda, diremo brieve: abia-
teci per ischusati.

E venuto questa sera IT del Chardinale del Puoi e dichono do-
matina ci sard di buon’ora, il perché provegiamo a quello bisongnia,
e dicie saranno forse da XL, di che provedremo, che di loro non
spenderanno danaro per lu vita loro; e gid abiamo fatto amazare que’
polli dnno voluti e il polaio tutto proferto e farinone chome a loro
piacerd, e al bechaio hordinato la charne voglono, aranno tutta, e
noi pagheremo e pane e vino e chonfetti e altre chose: abiamo tutto
in punto per modo se gli fard grande honore. La stanza sua non
sapiamo quanto si sia: tutto saprete, e la vostra schusa se gli fara
chome sard di bisongno; e questi sua ci sono venuti dnno maravi-
glia di tanta chortesia. Hora sieno quanti voglono, che la chosa andri
tutta bene e le bestie e Joro e tutti: siate avisato.
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E per insino questa chosa non si spaccia, fate chonto di noi non
si pud ragonare: atendiamo a niuna altra chosa per esere qui a
quello bisongnia; fardssi in questo quello dobiamo e poi atenderemo
a l'altre chose, spacato chostoro, e a la vostra vi si fard per agio
risposta. Che Cristo vi ghuardi, per

monna Margherita, in Prato.

Da Stefano di ser Tingho abiamo auto f, 16 di sugello, ciot
13 per lui, da Lionardo d’Aghostino, e 3 da lui e da Vanni di Pagholo
Sachangnini f. 27 5. 12 d. 6 a oro e da Ridolfo, chome dissi, f. 4
s. 1 d. 3 a oro: tutto are’ mandato domatina, non n'd tempo cer-
chare per chi e, se bisongnerd, ne spenderd '.

Dicie queste sue gente che questo Chardinale ci stard tutto di
domane e venerdi mattina: pensa, sanza mancho, verrd a vedere
Firenze per ire a Bolongna: saprete che sia.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 9 di genenaio.
241
Prato, 9.1.1410 Firenze, 10.1.1410

Al nome di Dio. A di 9 di genaio 1409.

Iscritovi stamene e mandai a la Porta di buon’ora, perché dicie
I"arechd Pippo di monna Ghuiduccia e disivi del Chardinale ¢i doveva
esere stamane; di poi ci & suto stamane, ¢ noi a lui e a sua brighata
(abiamo) fatto e faciamo quanto honore & posibile; e alla sua venuta
ci fu mesere Bonachorso, ser Baldo, Barzalona e Stefano di ser Piero
e questi gharzoni, e mesere Bonachorso e ser Baldo fecono la diceria
e schusaronvi chome fu di bisongno. Mesere Piero non vi pote’ esere,
ma pocho porta, ché lla chosa & ita tutta bene e va; e ci fu a ora
di mangare, e tutta la vivanda (i) auta ed ebe in punto chome fe’

! §i passa &l fergo delln Jettera.
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di bisongno si chome hordinarono e’ chuochi sua, e noi gl’abiamo
forniti di polli, charne ¢ pane e vino e malvagia e biada e paglia,
ché nulla dnno auto a spendere e tenghono avere ricevuta tanta
chortesia che pare loro chosa fuori di mo(n)do e fanno tante proferte
che tutto il mondo e veramente tutti pa(ilono huomini da bene, ¢
credo sia bene speso hongni chortesia fatta loro; €’ sono da 50 per-
sone tra pie’ e a chavallo, che tutto s'¢ bene proveduto. E domane,
dicie, se ne vanno a Barberino, per la via di qua, per ire a Bolongnia;
credo andranno di buon'ora, che g(i)d dnno mandato uno chuocho
innanzi: saprete che seghuird di rutto, E, spacati chostoro, atende-
remo a fare de Dalire chose, che per la lettera vostra dite.

Disivi anche per quella di stamane de’ danari rischosi e che
pet lo primo vi si manderanno: chosi fard.

E per Tommaso di frate Ventura n’avemo ogi anche una vostta,
che pichola risposta v'achade.

La botte da vino biancho domane si meterd a punto chome
dite; tiene detta botte, sechondo la scritta, barili 5 1/1 e farassi
gravare Buono e Michele Benuzi.

A Piero di Ghuiduccio non dird altro. Piero di Geri verrd
chosti.
11 charatore da Chanpi non c'¢ venuto: quando verd gli chari-
cheremo le lengnie.

Il Veschovo non ci & richiesto di gengavo né d'altro; dite se
volete se gli proferi o dicha nulla; egl'a desinato e cenato chon questo
Chardinale ed & di chontinove che’ lui.

Delle bungnole cercha Lionardo al chontinovo e, trovando chosa
buona, le térra,

I panchiti per le bungnole & fatto Lionardo.

Manuccio pare ae auto alchuno pigoramento ed icci fatto venire
il maestro Ugholino.

Questo Chardinale 4 veduto ogi la Cintola. Il formagio & stro-
picato.

De l'orzo avemo st. 36 dal chomune per quello si vendera;
I'altro da altri non se n'¢ auto.

Domane chaveremo le mani de’ fatti di Biagio di Beccho per lo
modo dite.
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Non diciamo pitt questa, Cristo vi ghuardi.
monna Margherita, in Prato .

La matina, ciod stamane, desind chol Chardinale mesere Bo-
nacorso e mesere Torello alla tavola sua.

Franciescho di Marcho, 1409
in Firenze. Da Prato, a di 10 di gienaio.

242

Istamane ti serivemo e mandamotele per ser Simone di ser
Donato: per insino alotta dicemo quanto alora fu di bisongnio.

Nanni #e ogi rimenato la chalcina dal Palcho e gquesta da
Prato.

Noi non ti manderemo Nanni sabato, se tu non ce ne avisi
Rimandoti i bottoni e, chome per altra ti disi, ch'io non ne voglio
di questa ragione: io voglio tre once di bottoni, chome sono quegli
della ciopa bigia della Chaterina, bianchi, ¢ vorei sedici di questi
botoni picholini di chunche ragione si siano per farle uno paio di
manichini.

La Lucia vorebe che tu le facesi chonperare una peza di ghuar-
nello, tante ch’ella vabia uno ghuarnello verghato nonne al modo
ciciliano, ma un aliro mado che sia forte & buono; e io anche n'arei
hisongnio d' uno o, ma vblo al modo cicliano; domanda la Fran-
cescha quanto ela ne mette in uno del suo e famene levare due. La
criatura de’ maestro Andrea & fatto una fanculla femina e [prileghati
che m lo spacci.

Chon guesta sath una lettera che venne da Vernio. Per fretta
non ti poso dire altro, Idio ti ghuardi senpre.

' La letiera continua a ¢ 1 terga,
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per la tua Margherita, in Prato.

Francescho di Marcho da Prato,
in Firenze, propio.

APPENDICE

Firenze, 3.5.1399 Prate, 4.5.1399

Al nome di Dio, amen. A di 1II di magpgio 1399,

Ricevetti tua lettera, la quale diceva nella Francescha e in me.
De l'essere tu venuto per ritrovarti con esso noi, aremo di guesto
gran piacie(re), innanzi che tu fussi andato in quello romeagio che
tu (4') andare, € non n' & piacere di Dio che noli) ci doviano ritro-
varci insieme e quante questa & pena alla Fancescha e a me; Idio,
ch'e di sopra, il sa, co(me) noi abiamo avuti dua e' pigior di che
noi avessimo mai, per pitt chagione, e niuno rimedi(o) ci si pud
mettere per noi: se ci si potesi mettere, tu tte ne avedresti. Nol so
se ttu tti sai lo stato della Francescha: ¢’ gn'd XXVIII mesi che
Nicholo falll e no’ gni rimase niuno vivente, ben't debito sopra la
persona f. 500, le quali I'd promesso Francescho f. 200: e questo
fece perché lla Francescha, né lla fanculla sua non ne andassino per
lo mondo; e gni amici e sua parenti gnene promissono f, 300: e tutto
fece a preg(h)iera di Francescho. La Francescha conviene ch'ella si
guadagni delle mani sua la vita sua. Niccold & veccio e pocho sano;
ed essi fatto sansale e "gegnasi di guadagnare la vita sua megno che
pud. I' & lla fanciulla sua in chasa, convienmele fare le spese, e 'l
mascsc(hlio* & mandato Francescho a Maiolicha; si che vedi quanti
pesi Francescho porta per me e sa’ bene come n'6 ttenuto che niuno
de’ fignuoli di Domenicho non n’& che non n'abiano avuto chualche

P La lettera, di mano di Margherita, & diretta al fratello Bartolomeo Bandini
Fu edita in parte da F. Mewis, Aspeiti dells vila ecomonics, ct, p. %0, nota 8.
* Cosl nel testo,
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chosa, salve ch'io, e tu llo sai, quande m fusti qui I'altra volta che
te nc portasti masserizie e danari ch’erano in sul monte, ¢ non facesti
chome fanno di molti fratelli che inpegno’ lla persona loro per ra-
conciare le sirocc(hlie loro, come debono. Tu 4" tanto fatto, tu e lla
madre mia, ch’i’ & sl turata la boca in contr’a Francescho che d'io
non ardischo né di tuo bisogni né di o né d'aliri mie parenti, non
di meno, perché tu né gni altri non abiate fatti quello che voi dovete,
8’1" potessi, non fare’ chosl in contr’a te. lo istd bene per la persona
mia ed & cid che m'® di nicistd, per modo ch)'i’ vorre’ poterne
compartite a te ¢ agn’altri mia parenti, quande n’avessino bisogno;
come (tu sai non 0’0 nulla, per tanta abimi perr iscusata. I' t'0 raco-
mandato a Francescho guantunch’®’ posso: altro bene non ti posso
fare. Ricordati che Francescho a 60 . di prestanza, e 6 paura che 'l
comune non disfacea Iui chome gn’a disfatto gni aleri.

De’ fatti della chasa che mona Gianora volle vender questa chasa
e no{i) di qua le demo senpre noia chella no’ lla potesse wvendere,
ed ella, vegendo ch'ella no’ lla potesse vendere, fece procuratore
messer Filippo Corsini ed egni i [I'd convinta da questo comune per
modo ch’ell’® sua, ¢ di questa ne puoi levare via ogni tua isperanza,
tu e ogni altre persone. Du ¥ di’ di venire in Firenze e, se tu dovessi
istare in Santa Marie Novella, questo di* lieva ogni }_'!IE’I"I‘?ICI{T Pregati,
la Francescha ed io, ti debia piacere di non pericolare te e noi, ché
lla consolazione di trovarsi insieme ci potrebe tornare in gran dolore,
perché no{i) siamo maninconose € non sapiame dove nofi) o siano.
Per tu’ amore aremo charo che tu of serivesti una altra lettera e che
tu ci avisassi dello istato tuo. Per la ventura ¢i pensiamo pego che
non n’ & piccon rimedio ¢ possiamo ” mettere ¢ non di pregare Idio
per le. Per {retta faremo sanza pid dire. Idio ti guardi®.

Da Firenze, a di 4 di maggio.
1392

P AL deve intendere per o e,

* Probabilmente nel significato di «ciw,

* & passa al tergo della lettera,

* La Icttera manca della sorroscrizions di monna Marghorita ¢ dellindirizzo,
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